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PRESENTAZIONE 

Lo crisi de/In Stato liberale è stoto e cn111i11110 ad essere 11111e-
111a ce111rale 11el diba11i10 s1oriografico s11/ XX secolo. 

I profondi n111tome111i seguili olla prima guerm 111011diole O\'· 

1·e1111ero co111e1111J01w1em11e111e olf'esouri111e1110 della capoci1à or­
di11a111e di quello fon110 di S1010, lo Stmo liberale. che si era 1110-
11ifestota 11e/ cnrsn del XIX secolo e 11el/'ombi10 della quale, per 
dece1111i. si ertmo co11/ro111me le pur di1·erse for:e politiche che 
em110 1·e11111e e111erse11do. 

Gitì 11elf 'e1à gioi i11ia11a, 11//t(lvio, S(lnti Romano m•eva l11cida-
111e111e descrilto e i111erpreu110 1e11de11:e e segni premo11itori di 
1111a crisi, per alcuni aspelli presenti anche nelle vicende e nei di­
/Ja11i1i di al1ri Paesi europei. 

Nel dijjìcile e co111ms1mo clima sociale del primo dopoguer­
/'ll, tende od affermarsi una n110.,a concezione del molo dello Sto-
10. tlel mppor10 fm Stoto e società, che il1111011e n1101•e riflessioni 
sulla 1•0/idi11ì della Cos1i111:io11e e sullo s1esso sig11ifica10 da at­
tribuire af/'e.1pressione "crisi dello Stmo liberale". 

0111/11 grande guerra all'ini:Jo del regime fascista q11elle 1·i­
ce11de so110 ripercorse. 11egli Alti del Co11veg110 <lei/a Sesta Gior­
nata Luigi l11:.::.t11ti per fu storia dell'Italia co111emport111ea. lii· 
traverso le mwlisi e le i111erpreudo11i dei giuristi. Le loro le1111-
re critiche <lei gm11di fe110111e11i politici e sodali della jì11e del 
XIX secolo, degli i11izi del '900 e in panico/are dell 'avve1110 al 
potere del F"sc:ismo. come anche le loro co11siderazio11i e 1'l1/11-

10:io11i s11/le co11seg11e11:e sca111re111i da quei fe11ome11i .rn/ piano 
gi11ridico - da//'evo/11zio11e della fomw di govemo al rapporto 
Govemo-Parla111e1110. dal rnolo della Corona alla rilevt111za co­
sti111:i01w/e del partito di govem o - co11se1110110 1111a pilÌ appro­
f<mdita e più adeguata co111pre11sio11e del co.wi111zio11alismo libe-



mie e di 1111 periodo di profonda trasformazìo11e del/ 'Italia con· 
1e111pom11ea. 

Nel licenziare questo volume rivolgiamo 1111 fervido ri11gra· 
zit1111e1110 a q11a11ti - dal cumtore ai si11goli autori - si so110 pro­
digati per la sua migliore riuscita. 

Venezia. 27 giugno 2005 

li Presidente 
Leopoldo Mazza rolli 
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PAOLO POMBtNI 

CARA1TERI DELLA CRISI DELLO STATO LIBERALE 
FRA DOPOGUERRA E FASCISMO 

La crisi dello Srnto liberale dopo i I 1918 è ormai più che un 
topos. uno stereotipo storiogrnfico: r assunto per cui la "'Grande 
Guerra .. aveva messo 1:1 parola fine alretà liberale matura va di 
pari passo con la leggenda dcl .. lungo Ouocento ... secolo eminen­
temente liberale. che si conclude nel giugno 19 14. Curiosamente 
si traila di due conceui che sono più conniggenti di quanto nor­
mahnente non si sospcui. specie dopo che la fortuna della vu lga­
ta di Hobsbawm ha dato una presunta dignità scientifica al 1917 
come spartiacque epocale assoluto. 

Se è ancora lecito esprimere dubbi sui miti diffusi da un dis­
trailo sistema di comunic:1zioni di massa. vorrei provarmi a ra­
gionare sui caraucri real i di questa crisi. Non è certo mia inten­
zione presrnrmi allo sterile gioco delle revision i continue, che si 
fa cambiando semplicemente il segno agl i stereotipi in ci rcola­
zione: la crisi dcl sistema liberale è stata un fenomeno ampia­
mente percepito dal l'opini one pubblica europea. ma non a parti­
re dal 19 18. bensl dagli an ni Novanta del secolo precedente. 
quando inizia in tulla Europa un lungo dibauito intelleuuale sul­
la più o meno inevitabi le .. decadenza" di tuui gl i archetipi poli ti­
ci e sociali che si erano radicati dopo la villoria postuma delle ri­
voluzion i del 1848 nella stabilizzazione degli anni Sessanta e 
Seuanta e che avevano costituito l'ossatura della vita pubblica. 
Praticamente tu11i i grandi temi che domineranno gli anni fra le 
due guerre sono stai i lanciati nel periodo a cavallo dei due secoli. 
La preminenza dcl •·governo" sul Parlamento. il ritorno della so­
cietà corporata contro il modello fondato sulla centralità dell ' in­
dividuo. il prc,•alerc della .. volontà .. sulla "razionalità .. il dominio 
in politica dci paniti di massa. l'intervento pubblico a tutela degli 
standard a~sistcnziali per le classi più deboli. la trasformazione 
economica come dominio di grandi forze di canello (premessa ai 
vari sistemi di pianificazione economica): tulle ques1e erano que­
stioni già ampiamente dibanutc prima che la trasformazione dei 
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sistemi di organizzazione dello spazio pubblico in dipendenza 
dalle esigenze bell iche imponesse alla coscienza comune di fare i 
conti con un mutamento che ora diveniva di facile percezione. La 
guerra insomma non avrebbe fatto altro che confermare profezie 
che si erano susseguite con frequenza crescente nel ventennio 
precedente. Si può solo osservare che l'evento bellico. con la sua 
grandiosità sia sul piano temporale che su quello dell'investi­
mento cli risorse umane e materiali. si prestava bene a rilanciare 
tu ne quelle profezie, per quanto esse potessero essere fra loro in 
contrappos izione. Quel che comunque appariv;i pacifico a tutti 
era che l'evento non a caso definito come "prima guerra mondia­
le·· poteva godere dello statuto di tornante storico che aveva defi­
nitivamente disvelato le contraddizioni di un sistema politico che 
non reggeva più il confronto coi tempi nuovi. 

Se vogliamo però capire i caratteri peculiari della crisi del si­
stema politico liberale in questo frangente. dobbiamo prescinde­
re dalla premessa valutativa che è implicita nello stereotipo a cui 
faccio riferimento, secondo la quale si sarebbe trattato di fatto di 
una crisi mortale: con l'intenso travaglio del periodo fra le due 
guerre sarebbe iniziato un ciclo politico nuovo, che con il sistema 
precedente non avrebbe avuto che tenui legami. essendo di fatto 
connotato in maniera racticalmente diversa. A mc sembra di poter 
dimostrare che questo giudizio di valore dipende da valutazioni 
dei contemporanei che non reggono al vagl io di una seria analisi 
storica: non per dire - lo ripeto - che crisi non vi sia stata o che 
tutto sia ritornato poi come prima. ma per affermare che vi è una 
solida con1inuità nell'impianto sistemico della politica occidenta­
le dalla rivoluzione costituzionale del tardo settecento ad oggi. 
sicché quanto è avvenuto è leggibile più come evoluzione e svi­
luppo di un sistema che rimane fondamentalmeme coerente con 
sé stesso, che non come transizione fra due diversi tipi di sistemi 
politici. Se un passaggio fondamentale vi è stato, esso si colloca 
nel secondo dopoguerra, quando la cosiddetta ··società dell'ab­
bondanza" (affiuent society) ha mutato i termini di riferimento 
nella costruzione della cinadinanza politica. Nella fase di cui ci 
occupiamo questo scenario è ancora al più sullo sfondo, anche se 
comunque neppure esso sovvertirà le coordinale ciel costituziona­
lismo occidentale. 

Come ho appena detto in premessa i grandi temi della crisi 
della culturn politica europea cominci:mo ad emergere negl i anni 
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Novanla del diciannovesimo secolo e cle1erminano il ripensamen-
10, ma non il superame1110 delle forme di organizzazione dello 
spazio pubblico che si erano dc1ermina1e con la grande rivoluzio­
ne costituzionale. Per comprendere bisogna sfuggire alla sugge­
stione delle parole e sopra1tu110 a quella del termine poco signi fi­
cativo cli "massa" che è stato usato come discrimine da coloro che 
amano parlare di due e1à politiche distinte. Come è noto per co­
sioro vi sarebbe prima una età delle élite, o dei notabi li , che arri­
va più o meno fino al termine dell 'Ouocento. Poi le tendenze so­
cial i all 'allargamento della platea politica prendono sempre più il 
sopravvemo sino a che la " mobilitazione totale" richiesta dalla 
guerra moderna non rende inevitabile misurare il grado cli tenuta, 
se non proprio di legiuimi tà, dei sistemi di obbligazione pol itica 
in rapporto alla loro capacilà di disciplinare le masse entro le for­
me dello spazio pubblico. 

Ora il " numero" è senz'altro un elemento di rilievo tra quell i 
da prendere in considerazione. ma non lo si può considerare né 
fondativo del sis1ema politico. né significativo in sé, poiché esso 
ha un valore cli relazione, un rappono percentuale con la realtà a 
cu i si rapporta. Il sistema costituziomile è già di per sé un sistema 
"total itario" in quanto non solo s i applica ind istintamente e in 
maniera eguale a tutti coloro che costi1uisce ciuaclini all'interno 
della sua forma di organizzazione dello spazio pubblico, ma è 
egli stesso il creatore del passaggio dalla forma organ izzativa al­
la forma comunitaria del politico col suo impu1are alla totalità dei 
cittadin i, in1erpre1ati come collettività. la titolari1à del potere so­
vrano. C i sono ovviameme resistenze a questa dottrina, la più ra­
mosa delle qual i è il monarchisces Prinzip tedesco-prussiano (o il 
permanere dello schema "feudale" asburgico). ma si tratta di bat­
tagl ie di retroguardia che non a caso vengono seppellite in ult imo 
dall'impossibilità di gestire su queste basi la "guem1 nazionale" 
prima ancora della "guerra mondiale". 

Come ho già avuto occasione di esporre in altra sede, il " po· 
pulismo" è una struuura cosiitutiva de l sistema costiLUzionale 
moderno, che sempre e in ogni caso si regge sull'appel lo al po­
po lo e sulla sua triplice capacità di crearlo, interpretarlo e mobi­
litarlo. La crisi che il sistema affronia dopo la prima guerra mon­
dia le non è che una delle iame incloue dai campi di tensione che 
sono creati dall'in1erazione fra l'esercizio formale dell'attività di 
"rappresentazione" e le pu lsioni reali cli quel corpo sociale che at-
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traverso la rappresentazione si deve trasformMe in corpo politico. 
L:1 risposta di quello che potremmo chiamare il "liberalismo 

classico" era stata fornita a questo proposito dal co>iddeuo ··mo­
dello ingle~e". L"ipostatizzazione dell'esperienza della Gran Bre­
tagna elevata a paradigma del costi tuzionalismo /i una vicenda 
europea dal peculiare valore cultu ra le: proprio in questa sala ho 
avuto l'onore, anni fa, di illustrarne la presenza nel pensiero di 
Luigi Luzzatti. Il modello inglese si giocav:i. per semplificare. su 
tre presupposti: l'idea che la rappresentanza fosse equamente di­
visa fra un corpo elettivo e un corpo elitario fondato sui grandi 
ruoli sociali: l'idea che il potere di arbitrato in caso di conflitto 
fra i due corpi potesse essere demandato al rappresentante della 
sovranità grazie al potere di ··appello al popolo·· attraverso l"uso 
ad hoc dello Mrumento elettorale: l"idea che il fondamento cultu­
rale della costituzione consistesse nella compresenza di una tra­
dilione storica rielaborata in forma leginimante erga omnes e di 
un sistema di tolleranza che neutralizwsse la valenza conflittuale 
delle identità sociali in quanto le privava di rilievo politico (le 
opinioni, incluse quelle religiose che trattano dci sommi misteri. 
sono questioni private). 

Nel 19 11, con il passaggio del Parlim11e111 Aci che devi taliz­
zava la Camera dci Lords, quasi tuua l'opinione dci giuristi euro­
pei sanzionò la fine della paradigmaticità britannica. Tuttavia re­
stavano ancora in piedi varie peculiarità e solo con la partecipa­
zione britannica alla "'guerra europea"' si può veramente parlare 
dcl generalizzarsi di questo sentimento. C'è al proposito una vi­
cenda emblematica a cui voglio accennare, è quella del grande 
studioso liberale francese Elie Halévy. 

Riassumo un'analisi che ho compiuto in maniera deuaglfata 
in un saggio presentato in occasjone del Convegno di Roma dedi· 
cato a questo pensatore. Halévy che pane con la vocazione dello 
studioso del pensiero e che sin dall'inizio non si sente coinvolto 
nella tradizione dello studio delle "costituzioni"" secondo una 
scuola come quella dell' Éco/e libre de Scie11ces Poli1iq11es cui 
pure era legato, approderà alla sua collocazione di storico politi­
co proprio rifleuendo da liberale sulla crisi dcl rapporto fra Stat0 
e società. Il 19 dicembre 190 I egl i scriverà da Portofino al suo 
amico Bouglé che lo "'Stato nazionale" come nuova forma del po­
litico postula un nuovo ruolo della ··sociologia'" nello stud io del­
la politica: «la sociologia intesa. secondo la tua definizione. come 
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uno studio delle forme socia li dovrà essere accompagnata eia uno 
studio sulle relazioni reciproche delle credenze (lìlosoliche, reli­
giose. scientifiche. moral i) e delle forme sociali». Nel maggio 
dell 'anno seguente, sempre scrivendo al medesimo amico. ha pe­
rò fatto un ulteriore passo avanti . Nello studiare quello che rima­
ne l 'archetipo della fascinazione pol itica del l 'Europa ouocente· 
sca, lInghilterra moderna, la sociologia non basta: «Arrivo al la 
fine al lo Stato; non è colpa mia, e possano non volermene i libe­
rali ed i l ibertari ! G li stessi ingl es i i ncl i nano in ta l senso e gl i 
Webb hanno smesso di essere (ammesso che lo siano stati mai) 
dei social isti evoluzionisti per diventare dei socialisti di Stato, po­
co disposti a battersi contro un governo conservatore, solo che 
possano orientare in un senso un poco democratico, o laico. le r i­
forme scolastiche e militari proposte dagli unionisti». Nel mag­
gio 1906 scri verà da Londra a Bouglé che ha definitivamente 
scelto l'oggetto della sua grande opera: «Teoria del progresso 
nell'ambito dello Stato moderno e, a rirolo d'esempio. l'lnghi l­
terra del diciannovesimo secolo». 

11 percorso di Halévy è però ancora lungo. lo ripercorro perché 
mi semb1~1 emblematico della crisi del pensiero politico liberale. 
Quando nel 19 1 O le ediz.ioni Colin rifiutano i l primo volume in­
troduttivo della sua Storia del popolo inglese egl i, r ivolgendosi a 
L ucien Herr per aiuto, il lustra in :sintesi la " tesi" del suo studio: è 
stato i l risvegl io evangel ico del XVII secolo a far sì che in Gran 
Bretagna liberalismo ed individual ismo siano stati ianto tempera­
ti da impedire il formarsi nel XIX secolo sia di un partito reazio­
nario che di un paitito rivoluziornario. Siamo, come si vede, nel­
l'ambito di un discorso sulla •·eccezionalità' ' del modello britanni­
co e del suo sistema liberale, tanto è vero che i l piano dell'opera 
prevedeva di prendere in considerazione l'arco cronologico 
18 1 S- 1895. Dopo l'esperienza della guerra e del primo dopoguer­
ra, Halévy interrompe la sua narrazione al 1841 (dopo il volume 
introduttivo stampato nel 1912, escono due volumi narrativi nel 
1923) e si butta a scrivere un ··epilogo" , non previsto nel piano ori­
ginale, che copre con due grossi volumi gli anni 1895- 1914 (que­
st i due volumi usciranno rispett:ivamenre nel 1926 e nel 1932). 
Nell' i ntroduzione a questo "Epi l ogo" lo stori co francese spiega 
che alla luce di quanto è successo bisogna ritrovare le radici della 
grande trasformazione. quella che ha pottato al tramonro del pro­
testantesimo con i l suo cu lto dell' individuo per aprire la strada a 
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quello che egli definisce un .. neo-canolicesimo .. con il ritorno di 
teorie comunitarie. In questo quadro l'Ingh ilterra avrebbe perso 
nel periodo considerato i suoi caraneri peculiari. marciando verso 
la '·democr:izia soc iale'· e verso la .. guerra". cioc mellendo an­
ch'essa alla base del suo sistema pol itico i due pilastri del nuovo 
secolo, e cioè socialismo e nazionalismo. 

L'emble111aiici1à di questo percorso mi sembra evidente, ma 
alle stesse conclusioni si poteva giungere anche partendo da pre­
messe radicalmente diverse. Se leggiamo per esempio con anen­
zione la bella ricostruzione del pensiero di Hugo Preuss proposta 
da Sandro Mezzadra. vedremo come questo autore sin dal suo la­
voro di abi litazione del 1889 ponga il problema del ripensamen­
to dello schema dello Stato costituzionale di diritto. muovendo da 
una critica dello Stato come perso11ajic1a per proporre una visio­
ne org:inicisiica. che partiva dalla lezione di Gierke. per cui lo 
Stmo non era che «un anello nella catena degli organismi». Ed a 
saldare per così dire le due sponde dcli ' approccio al lorganizza­
zione dello spazio pubblico entro lo schema del costituzionali­
smo, quella anglosassone e quella germanica. potremmo menere 
la lezione di Fredric Maiiland, che si colloca anch'essa agli inizi 
dcl secolo, non meno di quelle, diverse ma con indubbie simi litu­
dini di un Léon Duguil o di un Santi Romano. 

Il ripensamento del modello libera le era insomma stato av­
viato ben prima della guerra e la sua crisi non dipendeva dallo 
sconvolgimento bellico. anzi. per una cena quota di attori politi ­
ci. la guerra avrebbe dovuto essere una cura efficace proprio con­
tro quella crisi. È infatti nolo che in misura maggiore o minore 
1u11i i gruppi dirigentj che promossero l' avventura bellica pensa­
vano che essa avrebbe fermalo le forze della decadenza e rilan­
ciato quell'equilibrio costituzionale che ogni Stato credeva di 
avere perduto per effetto di forze disgreganti che proprio la parte­
cipazione :11 conflitto avrebbe neutrali zzato. 

Il tema centrale era da questo punto di vista 1:1 ricostruzione di 
quella che ormai veniva definita come la ··comunità nazionale". 
Esso è, a ben vedere, il tema fondamemale che Wcber porrà al 
centro della sua sociologia politica proprio negli :rn ni a cavallo 
della guerra . Anche qui alle spalle sia una rif'lessione ben prece­
dente, quella disti nzione fra Ge111ei11scl1t({I e Ce.1'el/sclwjì. fra co­
munità e socie111. che Ferdinand Tonnics aveva lanciato con una 
celebre opera del 1887. Il grande pensatore di Heidelberg lavora 
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da tempo su questa contrapposizione, si confronta con essa nella 
sua esperienza americana del 1905, e la eleva a strumento erme­
neutico fondamentale negli scritti sulla guerra, quando enuncia la 
radicale alternativa dello Stato moderno: il fatto che lo Stato mo­
derno sia "burocratico" è fuori discuss ione, scriverà nel celebre 
testo del 19 17 sulla riforma elettorale, ma esso può ciò nonostan­
te essere o Stato "autoritario" che organizza i suoi cittadini come 
una mandria di vitelli a dispetto magari di uno pseudoparlamen­
tarismo, oppure può essere uno Stato democratico che pone nel 
valore della partecipazione la sua legittimità. 

La guen-a non aveva fallo altro che mostrare a qual punto una 
nazione fosse una "comunità di destin i", perché il campo di bat­
tagl ia aveva fatto, in materia di eguagl ianza di fronte ai carichi 
della politica, molto di più di qualunque riforma istituzionale. Ma 
essa aveva a.ltrcsì mostrato come la fondazione di un sistema po­
litico non stesse semplicemente nell'architettura giuridica che ri­
usciva a darsi, ma nella capacità di concon-ere alla soluzione di 
quel "problema del significato" che costituiva un fattore chiave 
dcl "disincantamento" legato alla modernità. Ma poiché quel­
l'uomo che aveva "mangiato dell'albero della conoscenza" non 
era più in condizione di produrre delle \1Velta11sclw111111g, ecco che 
queste potevano crearsi, come Weber scrisse in uno dei suoi in­
terventi metodologici, solo «nella lotta con ideali diversi che so­
no alu·euanto sacri per gli altri quanto i nostri lo sono per noi». 
Questa situazione, che talora Weber definirà add irittura come 
"politeismo", non fa semplicemente parte di quella nuova "cultu­
ra estetica" di cui parlò il grande studioso tedesco e che è stata da 
taluni messa a fondamento della rivolta di marca fascista. Essa 
appartiene, come scrisse molto più rozzamente lo psicologo so­
ciale fabiano Graham Wallas nel 1908, all'ambito del la '111111011 

narure in polirics. L'organizzazione dello spazio politico promos­
sa dal liberalismo si scontrava ora non con un mondo nuovo, ma 
con l'inveramento dei suoi presupposti. Il liberal ismo aveva in­
fatti supposto che tutti gli uomini "educati alla politica" ed "indi­
pendenti" (cioè non soggetti per le loro scelte politiche ad altri 
pit1 colti o determinanti per la loro sopravvivenza) avessero titolo 
alla cittadinanza, cioè alla pai1ecipazione attiva al meccanismo di 
formazione della decisione politica. L'educazione politica e l'in­
dipendenza si erano real izzate attraverso percorsi atipici, ma ave­
vano portato al risultato volu to: molti si erano social izzati alla 
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nuova dimensione nel servizio mil itare o nella militanza sindaca­
le o pani tica. così come avevano acquisi to Findipendenza nella 
alienazione dei cara1teri personali present i nel rapporto d'impie­
go. che perdeva cosl ogni aspello di relazione trad izionale fra 
"maestro" e "apprendista". Era accaduw che lo Stato liberale si 
era trovato a farsi carico di una dimensione di massa nella citta­
dinanza che non era stata tanto imprevista in sé, quanto immagi­
nata come piì1 graduale e come disciplinabile per così dire " in 
progress" mentre i nvece essa si era imposta all'improvviso e sen­
za preparazione a seguito della dimensione totalitaria dello sfor­
zo bell ico. 

Per le ragioni determinate da questo complesso percorso tren­
tennale della cultura europea e non semplicemente per un "effet­
IO terremoto" determinato dalla guerra, lo Stato liberale si era 
trovato ad affrontare una difficile transizione nel decennio segui­
to alla pace di Versailles. In cem1ini essenzial i potremmo indivi­
duare quanro nodi attorno ai quali lavorare per una caratterizza­
zione di questa crisi. 

II primo è costituito dal tramonto definitivo cli quello che si 
può definire come il "modello inglese" dcl costituzional ismo. Es­
so ha un rapporto relativo con la realtà costituzionale della Gran 
Bretagna, che ha una sua storia peculiare poco connessa con le 
caraneristiche che il costituzionalismo europeo aveva scorto i n 
questo modello e che sono, oltre a quelle sopra elencate, la cen­
tralità parlamentare come luogo del formarsi della dialettica poli­
tica maggioranza/opposizione, centralità che scaturisce a sua vol­
ta dal sistema elettorale come luogo di formazione della rappre­
sentanza nazionale. Con il cosiddetto 11ew liberalism gl i stessi 
scrittori politici britannici avevano messo in discussione molti 
aspetti del modello, ma ancor più la vita cosiituzionale concreta 
aveva trasformato la dialettica parlamentare fra maggioranza ed 
opposizione, in una dialettica che era in buona parte extraparla­
mentare fra governo ed opposizione (il passaggio è cruciale. per­
ché il governo non è affatto il comitato esecutivo che gestisce 
l 'amminisirazione per la maggioranza, ma è una componente del 
sistema che salda parte politica e pan e burocra1ica delle classi di­
rigemi). Dopo l'esperienza bell ica la preminenza della funzione 
di governo e, di conseguenza, del la lotta per conseguir la e mante­
nerla si imponeva decisamente, il che significava non solo un ab­
bandono del tradizionale "modello britannico", ma anche una 
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parz iale sconti11a di quel lo che era stato il suo rivale nel diba11ito 
della prima parte del secolo: quello "Stato ammi nistrativo' ' che 
avrebbe dovuto neutralizzare la politica nella scienza dell'ammi­
nist razione. 

Ora il nuovo tipo di governo che si imponeva ovunque in Eu­
ropa era esauamente una sintesi delle due tendenze: una compo­
nente decisamente politica, anzi in più di un caso così politica da 
sottol inearlo con atteggiamenti di scelte ideologiche estreme, a 
cu i si aggi ungeva una componente tecn ico-amministrativa la 
quale dichiarava di trovare la possibilità di far valere la sua com­
petenza solo a11raverso la forza che le deri vava da quel tipo di 
copertura. 

li secondo nodo sul quale bisogna atti rare l' auenzione per 
comprendere le peculiarità di questa fase di transizione del siste­
ma politico liberale è il ritorno dei "corpi" come sogge11i costitu­
zionali. Debbo chiarire subito che non sto parlando del corporati · 
vismo, che, nelle sue varie sfacce11ature, è stato individuato dalla 
storiografia come il perno del la rifondazione dell 'Europa borghe­
se. Esso è stato solo uno dei fenomeni più visibili , ma non so se 
più determinanti , che hanno ev idenziato il ripensamento della 
sogge11ivi tà politica e giuridica nel quadro del costituzionalismo: 
non più semplicemente l' individuazione della legge del progres­
so nel passaggio dallo status al contratto come sistema fondativo 
della soggettività giuridica secondo la celebre formu la di Mai ne. 
ma il nuovo approccio al concerto di persona liberato «dal riferi­
me nto normativo al modello dell' individuo, per aprirlo ad una di­
me nsione strutturalmente relazionale» (secondo la bell a formu la 
con cu i Sandro Mezzadra spiega il primo Preuss). Questo è qual· 
cosa di più della semplice questione economicistica della corpo­
razione: siamo davanti alla riscoperta dell a natura sociale della 
soggettività poli tica, che si forma non per autogenesi dalla vita 
naturale del lindividuo, né per partenogenesi da quell'astratto 
contenitore che è la "società civile", ma si forma con l'interazio­
ne di molte appartenenze "di parte'', religiose. palitiche, cu ltura­
li, economiche, ecc. 

Il riconoscimento del carauere relazionale del soggetto giuri ­
dico-pol itico ha avuto un ruolo decisivo, sia pure grazie ad una 
lunga e travagliata evoluzione, per dare modo al sistema liberale 
di .-iconci liarsi con una visione an icolata della società e per sfug­
gire alle trappole della sua variante giacobina, cioè a quello che 
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alla line lo aveva in più di un caso consegnato nelle mani del to­
talitarismo di destra: infatti il fascismo dovrà accettare la nuova 
soggettività sociale della politica, trasformandola semplicemente 
in un:1 articolazione subordinata dello Siato, per cui avremo il 
partito unico. il sindacato unico, la religione fascista, il dopola­
voro fascisw, e via elencando. Evaso da quella trappolu. il costi ­
lllZionalismo ha potuto ovunque nel dopoguerra riordinare sulla 
base dcl pluralismo rapporti giuridici che trascendessero losche­
maiismo delle leggi Le Chapelier (quelle leggi della prima rivo­
luzione f nmcese che avevano gioiosamente statuito che fra lo Sta­
to e il cittadino non c'è nulla). 

Il terzo nodo che dobbiamo affrontare è forse quello che me­
no ha attirato l'attenzione degli storici costituzionali. Esso ri­
guarda il mutamento nella concezione del rapporto che deve in­
tercorrere fra poteri dello Stato e tutela dcl ··benessere·· della na­
zione. È qualcosa che va al di là sia del concetto di "Stato socia­
le" che si è affermato nella seconda metà dell'Ottocento come ri­
sposta alla allora dibattutissima "questione sociale". s ia della 
preoccupazione per la potenza economica della nazione che im­
perialismo e nazional ismo hanno imposto all'mtcnzione dell'opi­
nione pubblica. Il primo era sostanzialmente ancorato all'antico 
problema della lotta alla povertà. il secondo alla dimensione na­
zionale del sistema economico capi talisti co che aveva bisogno 
dcl sostegno statale. Ora stava sorgendo una domanda di "benes­
sere" che non riguardava semplicemente il soddisfacimento dci 
bisogni legati ali' assistenza, ma che chiedeva la partecipazione ai 
privilegi del consumo di massa. Nel suo libro sulla Psicologia del 
Socialismo, pubblicato in Germania nel 1926. il belga Hendrik de 
Man faceva notare ai lettori che ormai gli operai, lungi dall'esse­
re attrani da una peculiare cultura proletaria. cercavano le soddi­
sfazioni dcl divcnimento e del consumo di massa borghesi. non 
da ultimo perché ciò dava loro una sensazione di mobilità sociale 
verso l'alto. La garanzia di questa mobi lità. vera od illusoria che 
la si giudichi, diverrà progressivamente parte del la nuova costitu­
zione materiale degli Stati liberali. Sarebbe interessante da que­
sto punto di vista chiedersi il peso che ebbero le politiche mone­
tarie. non nel senso tecnico. ma nel senso politico costituzionale. 
Non c'è solo la grande inflazione dcl 1923 a Weimar; c i sono an­
che la "Verdun linanziaria" realizzata da Poincaré in Francia nel 
1924 e la famosa questione di quota 90 imposta da Mussolini nel 
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1926. Si 1rat1a sempre di operazioni dove il valore del la moneia 
non ha solo un risvollo economico, ma assume valenze pol it iche 
non solo in quanto misura del benessere naziona le. ma anche nel­
la sua vesce di scrumenco di garanzia della fruizione di quesio be­
nessere da parte della generalità delle classi e soprauuno di quel­
le classi medie che cominciano a ven ire identificale come una 
componence particolarmente sign ificativa dal punto di vista della 
legittimazione dcl sistema. 

Il quarto ed ullimo nodo che occoITc richiamare è quello co­
stituito dalla nuova domanda di quello che Max Weber definirà il 
potere carismatico. Ancora una volta siamo in presenza di una !e­
matica che in pane è l 'evoluzione di processi cuhurali preceden­
ti. Insisto sull'in pane: infani non è esalto dire che "cesarismo" , 
" bonapartismo" e leadership cru·ismalica appartengano al mede­
simo ideal1ipo. 1\11tavia non si può negare che Weber abbia ela­
borato la sua r iflessione sul leader carismalico a panire dal biso­
gno di leadership "personal izzata" che si slava manifcs1ando nel 
mondo moderno e che aveva avu10 come pumi di riferimento le 
grandi figure di metà Ottocento come Cavour, Bismarck e Glad­
stone. Già per quesie si era parlato di "demagogia", inlendendo 
così sottolineare la panicolare capaci là esis1en1e in questi perso­
naggi di imerprecare e guidare il popolo. Ora Weber formalizzava 
questa capacicà, sia specificandone la tipologia in senso '·rel igio­
so" (carisma come dono personale che consemiva di 1raghettare 
un popolo da un presente non accena10 ad un fu1uro ritenuto mi ­
gliore imponendo un percorso intennedio di sacrificio), sia appli­
candola come criterio di legittimazione della nuova reahà demo­
cratica (la nota formula della Fiihrerdemokratie mit Moschine). 

Si trattava di una r ivoluzione cu lcurale che imerferiva in ma­
niera significaci va con i l processo di oggettivazione del poiere e 
delle obbligazioni polit iche che era i i pico della prima fase del co­
stiluzionalismo: adesso la relazione comando/obbedienza sem­
brava venisse ricondona nell'ambito del tradizionale concetto di 
''signoria" che implicava un rapporto non solo di munia obbl iga­
zione fra i soggetti, ma anche un contenuto implicito di " respon­
sabi lità" r ispelto alle fi nali tà i n ordine alle qual i veniva concesso 
l 'esercizio del po1ere. 

Ovviamente la metafora del comando militare in guem1 ave­
va esercitato una sua fascinazione. ma sarebbe eccessivo ridurre 
tulio enlro questi confini . Il tema va invece esplorato collocando-
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lo nel contesto pili vas10 che ho cerca10 di r icos1ruire per accenni: 
ora la produzione di capi e la promozione dell'esercizio di quali-
1à carismaiiche diveniva un obienivo del sis1ema cos1i1uzionale. 
Emro ques1e coord inale assumevano un ruolo quelli che Weber 
auspicava come ""nuovi" pa11i1i. in1esi come su·unure dedicare al­
la selezione della classe poli1ica mediante la compe1izionc. Era 
qualcosa di diverso sia dal sis1ema dei partiti di Weltanschauung 
che aveva conno1ato le frange es1reme del la partec ipazione cosid­
deua "nega1iva" al primo cos1iiuzionalismo liberale (i partili ca1-
tol ici e socialisti , tamo per in1enderci), sia dalla sempl ice promo­
zione della competizione elenorale come luogo privilegiato per la 
formazione della classe poli1ica. Come avevano notalo alcuni cri­
tici anglosassoni proprio in questo torno d'anni (Bryce, Lowell) il 
sistema eleuorale, per quanto raffinalo po1esse essere, formava 
"politic ians" ma non "statesmen". Il nuovo partito doveva invece 
fornire r '111111m per la produzione di "capi" capaci non soltanto di 
organizzare partite elenorali o parlamentari oppure di mantenere 
unite le proprie schiere nel nome di una qualche identità colleni­
va. Queste r imanevano componenti importanti e costitutive di 
ogni sis1ema costituzionale che utilizzasse i part il i come snodo 
per l'inclusione alla cittadinanza politica. ma non ci si po1eva fer­
mare su questa frontiera. Adesso era necessario prendere ano che 
la politica aveva parzialmente mutaio pelle. 

lnlroduco qui i n conclusione un elemento che mi sembra im­
portan1e e che mi pare non del IUHO valorizzalo nella ricerca. Si 
tratta del tema che viene comunemente presentato sotto l 'eti ­
cheua della '·volontà po li 1ica". L'introduzione del concetto di 
"S tato-persona". la personalizzazione della leadership a partire 
dai temi del cesarismo e della demagogia, il montare di una cul­
tura di interventismo pubblico che aveva messo i n ombra l'idea 
dello Stato come "guardiano notturno" avevano acceniuaio la 
percezione che ormai i l soggetto pubblico titolare della sovrani-
1à (qua le fosse il nome che gl i si voleva dare) avesse compili 
crca1ivi oltre che regolatori. Tut10 questo è ben noto e bisogna 
aggiungere che non è neppure una grande novità: il fatto che 
'"l'ingrandimento del regno" fosse un obiettivo naturale per ogni 
sovrano era una dot1rina plurisecolare. A 1>artire da metà 0110-
cento però questo conceno non viene più applicato sempl ice­
mente alla politica estera, ma divenla un tema "costituzionale": 
la "grandezza" di un paese si misura dalla capacità di far cresce-
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re il livello di "civi ltà" i nterna ed essa si misura sull' inc lusione 
del maggior numero possibile di cinadini all'interno di quegl i 
standard forma1ivi e di v i1a che un lempo si ritenevano appan­
naggio di settori l imilali. Ma se la maggior diffusione possibi le 
di una buona istruzione, la fruizione di una vi ta acccnabi le su l 
piano della salute, la sicurezza contro le svenwre della sorte fan­
no pane dei doveri dello Stato oltre l'antico livel lo della "carità" 
(che si fonda o su un pri ncipio di gerarch ia o su una eguaglianza 
fondata su basi religiose e non secolari) . la sfera pubbl ica è non 
solo, per usare la celebre formula di Ono Hintze, un K11//l/rS/(/(ll. 

ma è un soggeno che deve meuere i n un posto di ri lievo. se non 
proprio al primo posto, la sua capacilà di manipolazione benigna 
della realtà sociale o addirinura la sua capacità di 1rasformazio­
ne "progressiva" di questo conlesto. 

C iò porrà sul lungo periodo un problema di diversa interpre· 
tazione del costilllzional ismo liberale, che ad un certo punto Mor­
tati spiegherà con la formula delle due costituzioni, quella forma­
le e quella materiale, dove la seconda è appunto, deno i n maniera 
un po' schematica. il "potere di indir izzo". 

La pecul iare crisi di trasformazione dello Stato l iberale nella 
fase di cu i ci occupiamo vede i n quest'ultimo aspetto un momen­
to importante: la sfida totalitaria non sarà se non un raffazzonato 
tentativo di r ispondere a questa esigenza evitando quell i che ap· 
parivano i rischi della competizione politica aperta in una fase i n 
cu i la reciproca legittimazione di tutte le forle in campo era de­
bolissima (non si dimentichi che è questa ' ' impossibilità di coali· 
zione" ciò che consente a movimenti l imitati di estrema destra di 
imporsi in Italia e German ia) e scongiurando altresì i r ischi per le 
vecchie élires dirigenti, pol itiche e/o burocratiche, di vedersi mar­
ginal izzate. 

Sarebbe però a mio giudizio errato elevare una patologia di un 
momento di transizione a modello i nterpretativo dell 'evoluzione 
storica. Pare a me molto più sensato e scientificamente produni­
vo lavorare per comprendere come la crisi di u·asformazione del 
primo dopoguerra non sia altro se non l 'ultimo stadio di quel r i· 
pensamento del sistema l iberale che si era iniziato nel secolo pre­
cedente alla fine degl i anni Ottanta. Questo r ipensamento sfocerì1 
nella nuova dec li nazione che il costiwzionalismo assume nel · 
l ' Europa dcl secondo dopoguerra senza che peraltro si registrino 
cesure radicali , perché l ' impianto del sistema ed i suoi valori di 
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fondo rimangono intani, ma con una rideclinazione ed una nuova 
interpretazione del modo di intendere e rappresentare le sue com­
ponenti e con una nuova formulazione dcl sistema degli obienivi 
che danno credito a quella precesa del "pursuil of happiness·· che 
rimane a 1un' oggi la leginimazione uhi ma dcl nostro sistema di 
organizzazione del lo spazio pubblico. 
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PARTITI E STATO 

li problema dei rappo11 i fra i partiti e lo Simo acquista un par­
ticolare rilievo nell'analisi costituzionalistica e nel dibattito poli­
tico del primo dopoguerra sia per gli avveni menti russi, che ave­
vano richiamato l'attenzione su l ruolo determi nante del partito 
bolscevico, sia per la fondazione del secondo pa11ito di massa, il 
Partito Popolare Italiano, che avrebbe inevitabilmente inciso su l­
la prassi di governo fondata su i trad izionali partiti di tipo parl a­
mentare. Insieme al Partito popolare si costituiscono altre forma­
zion i pol itiche che partecipano al la vita pol itica italiana, impri­
mendole un processo di decisa accelerazione: i gruppi dell' inter­
ventismo di sin istra che fanno capo all'Unione dei lavora1ori; il 
partito futurista costituito da Marinetti nel senembre del 1918; i 
Fasci di combattimento fondati da Mussol ini nel marzo del ' 19 e 
trasformatisi poi in Partito Nazionale Fascista nel ·21; i seguaci 
del l' iniziativa fi umana di D' Annunzio; il gruppo dei so­
c ialisti-comunisti formatisi intorno a Gramsci e al i' «Ordine nuo­
vo» e che confluì poi nel Panit0 Comunista d ' Italia, nato dalla 
scissione del congresso social ista di Livorno nell'ottobre del '20'. 

Tutti i partiti souolineano il fallo che le rifon11e richieste dal­
la c risi dello Stato liberale. dalla sua incapacità a corrispondere 
alle amiche e nuove esigenze ed istanze manifestaiesi in modo 
pressante nel primo dopoguerra. sono ormai indilazionabili. Per 
alcune forze pol itiche le riforme sono l" inizio di un processori­
voluzionario che deve rinnovare in modo radicale la socielà e lo 

•Sull'Unione i1aliana dcl lavoro: T. MARJNirrl1. I Fasci di f(lmbat1bne,,t11 e /'ùnpresa 
fi11111<111<1 v, R. DE Fa.ICE. Mussolini il riw)/11:Jo11llrio /883·1920. ·rorino 1963. pp. 502-519. 
SS2-569: R. V1VAREU.I. Stnri" delle oriJ,:bii ll11l ft1sci.t1110. Bologna 1991. I. pp. 321-336. 
535 .. 538. 575-580: su ~1arincui poli1ico cfr. E. G~l\'Tll.E. // 111iro dellt> Stato 111to1'0 <la/1 '<111· 
1igioli1tis1110 alft1séù'1110. Bari-Roma 1982. pp. 135- 161 : !i.u GmnlS<."i e le sue proposte di r.:t • 
dica le rinnov:un\'1110 dcl Partito sociulist:.t c(r. A. GRAMSCI. '-'Ordine 1Vuo1·0 1919-1920. 
Torino 1954, li P1r1gn111u11<1 dell'«Ordùte /ll1101•011, Il f'arlitQ ('Q1111111 i'.1·tn. 1:11>. 146-163. 
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Stato. per le quali l'ordinamento politico legato allo Statuto è 
completamente .. esaurito ... Gramsci. ad esempio. non esitava a 
scrivere nel maggio del' 19: «La finzione giuridica del contratto 
statutario di convivenza pacifica fra le classi e i ceti in concor­
renza legale per la conquista dello Stato è irrimediabilmente ca· 
du ta>>'. Il partito diventa così il centro propulsore dell 'intero pro· 
cesso di ricostituzione dello Staro e il soggetto att ivo della politi· 
ca volta ad assolvere gli interessi e le esigenze della grande mag· 
gioran1.a della società. In quegli anni matura la convinzione che 
la politica deve assumere una dimensione "totale". sì che il nuo­
vo Stato deve essere per l' appunto "totale": proprio nella polemi­
ca sui provvedimenti del governo Mussolini. assunti fra il ·23 e il 
'25. fra popolari, liberali e fascisti comincia ad esprimersi una 
prima critica nei confronti di una concezione totalitaria della po­
litica. Altre forze politiche. convinte assenrici dei principi e dei 
valori della concezione democratico-liberale dello Stato. ritene­
vano invece che le riforme potevano e dovevano inserirsi nel­
l'ambito dello Stato parlamentare e dello Statuto, una convinzio­
ne che certamente costituì la premessa dell a soluzione parlamen­
tare della rivoluzione fascista, dall a quale derivò una di archia di 
poteri - i cui confini erano segnat i dallo Statuto - che avrebbe ca­
ratterizzato l' intero ventennio fascista e la sua fi ne·'. 

Nell'esperienza politica in cui si consuma la crisi dello Stato 
liberale coesistono e si confrontano quattro ti pi di par1ito: quelli 
parlamentari, che si costituiscono nella Camera in vista della for­
mazione della maggioranza necessaria per la fiducia o la sfiducia 
al governo e per approvare le leggi; i partiti caratterizzati da 
un· organizzazione a livello nazionale e da un programma che 
esprime il vincolo politico-ideologico degli aderenti al partito; i 
pani ti "movimento''. per i quali la politica diventa azione di lotta 
finali.1.zata a suscitare un largo consenso di massa: i pani ti "con­
cezione del mondo", che tendono ad identificarsi con la totalità 
della società. della nazione, dello Stato. Il suffragio universale e 
il sistema elettorale proporzionale consentono ai partiti con una 

' (htA\1Sti. L 'Ordi11t: Nu<n:a 1919-1910, M<1[.:Jtionu1zu t· 111iuor<11r:.u ttell'"zi<Jué' .ro· 
fù1lhu1. 1>. 372. 

1 Lo Mé\M> f\'lus~lini giudicò il ··ventennio" in tennini di "diarchia politica .. : B. 
~il ~~OLI"L SrtJrltt di un """0· in IO .. 0/N!ro Q,,111it1 . XXXIX. ;1 cum tli E. e O. SLISMEL, 
Fìrc1w 1961. pp. 406-416. 



PARTITI E STATO 19 

organizzazione "extraparlamentare" di partecipare alla formazio­
ne del governo e del re lativo programma come all'au ività legis­
lativa mediame propri gruppi parlamentari nell'ambi to della Ca­
mera e delle commissioni. 

Le soluzioni politiche della crisi dello Stato parlamentare sono 
per molti aspetti connesse al tipo di partito che si ritiene più ido· 
neo a coJTispondere alle esigenze d i uno stabile ordinamento del­
lo Stato ed alla fo1mazione di maggioranze parlamentari in grado 
di garantire la cominuilà di una politica indirizzata a quel fi ne. In 
questa prospeniva sono stati considerati gli scritti di alcuni costi · 
tuzionalisti ed uomini politici che ebbero una posizione di rilievo 
nella scienza giurid ica e nella vita politica di quegl i anni: Gaetano 
Mosca, Sami Romano, Alfredo Rocco, Luigi Einaudi, Francesco 
Ruffini, Luigi Sturzo, Giuseppe Capograssi , che affrontarono in 
modo particolare il tema della crisi dello Stato parlamentare. 
Emerge dai loro scritti che uno dei problemi più scottanti, posto 
dalla crisi e dal ruolo che in essa avevano i partiti, era quello del 
rapporto fra politica, diritto e Stato, che doveva essere concepito 
in modo da garamire la continuità dello Stato e dell 'ordinamento 
giuridico di cui proprio lo Stato è la massima espressione. 

Gl i scrini e l'anività di polit ico di Gaetano Mosca sono in­
dubbiamente fra i più significativi al fini dell'approfondimento 
delle questioni che ci interessano, dalla iniziale denuncia del par­
lamentarismo nel suo primo lavor·o: Teoricc1 dei governi e gover­
no parlw11e111are del 1887, alla coraggiosa difesa del regime par­
lamentare nel dicembre del 1925 al Senato. in occasione della 
discussione della proposta di legge sulle prerogative del Capo del 
governo. che legalizzava la dinatUJ ra di Mussolini. 

La Teorica dei governi è una critica impietosa del "parla­
mentarismo", inteso come degenerazione del regime parlamen­
tare, come s istema di governo che strumental izza l 'apparato 
pubblico dello Stato per garanti rsi le maggioranze parlamenta· 
rie per esercitare tramite i prefetti un'i nfluenza a favore dei 
candidati governativi. Esso ha di. fatto vanificalo il sistema dei 
controll i previsti dallo Statuto. che si fonda sulla tripartizione 
dei poteri , sul bicameralismo e quindi sui limiti che la prima 
Camera incontra nel Senato, e sui poteri di suprema direzione 
politica propri della Corona, a favore dell'onnipotenza della 
Camera, del legis lativo a scapito del giudiziario e dell'esecuti· 
vo. Il Senato è svuotato di ogni autonomia, è diven tato un dop-
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pione del la Camera. dei govern i e de lle maggioranze che li so­
stengono: costituzionalmente è d i nomi na regia. ma di fano le 
liste dei senatori sono formale da l governo. che si garantisce un 
consistente numero di seguaci e quindi una vita tranqu illa nel-
1· altra assemblea. La magistratura è forma lmente indipendente. 
ma, poiché, l'amministrazione della giustizia rien1ra ne ll'am­
bito dell 'esecutivo, essa è subordinala al compe1en1e ministro. 
che deve rispondere dell 'attivi tà del suo dicastero di nanzi alle 
Camere: la pubblica ammi nistrazione. la cui anività è sfornita 
di sostanziali garanzie giuridiche, è pesan1emen1e condiziona­
ta da interess i po litici in part icolare eleuoralist ici. Il "parla­
mentarismo" finisce così col leginimare un potere sostanzial­
mente arbitrario' . 

I partiti di cui parla Mosca nella Teorica sono "parlamen1ari­
stici", cioè si formano nell 'ambito dell'Assemblea intorno ad al­
cune personal ità al fi ne di costituire maggioranze parlamentari e 
dar vita ad un governo: sono fondati su i mese di carallere perso­
nale e rappresentano un aggregato di interessi elelloral i e politi ­
co-governativi streuamen1e connessi fra di loro, senza il vincolo 
di un organico orientamento politico e di programma: essi si for­
mano e si sc iolgono a seconda delle convenienze di questo o di 
quel personaggio o per la tutela degli interessi di un gruppo di 
grandi elettori che controllano i voti dei collegi. I pani1i parla­
mentari non si fondano su «differenze serie e costanti di princi­
pi i e d'idee pol itiche»: questa opinione è sostanzialmente errata 
sia sul piano della concreta esperienza poliiico-parlamentare, sia 
da un punto di vista «generale ed astrailo». Nella politica ital ia­
na ed europea di fine ottocento sussistono solameme tre orienta­
menti politici fondamentali caratterizzati da «differenze serie, 
costanti ed irreconci liabil i d' idee, di princ ipi i, di aspirazioni po­
litiche»: il primo si fonda su l cattolicesimo del Sillabo. che «ne-

• G. MOSCA. Teori<:" dt'i goren1i e JJV\'en1q / Hlrl(11nt111art'. in ID .. l'iù (·/Je fa .\'ttJrit1 
fH>trebbe iusegn11re. Scritti di ,q;ienza politica, 1\1ilano 1958, pp. 183· I 90. 199. 250. 
«Adunquc per quel che riguarda l'amnlinistrazionc ccn1nllc, l'irre.~ponsabil i1à burocrati· 
e.a è lale quale Cl"'J 11egli :uui-thi Governi àS..<>oloti; l:l differen1.a s1.a s0h:lnt<) in c.: iò, ehe al 
tlispo1i:>nl0 dci f\1 inis1ri creati dal Re e dalla Cotte si è sos1i1oi10 <1ucllo dci ~·l inistri crea· 
1i dalla rnaggiomn1.a dei deputali ( ... 1. Uoa ri fornta generale dcl nos1n.) Otdin;:unen10 giu· 
dizi:i1·io dovrebbe togliere rii 1\1ini$lrt) di Grazia e Oiustiiia l':irbilrio illin1ila10 che h:.t sui 
lll !t~iS!r:lli»: ibù/. 
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ga l a moderna civ iltà e vuole ritornare al Medio Evo»; il secon­
do «assume i l nome complessivo di liberale che acceua le auua­
li cond izioni soc iali , volendole poi più o meno modificate se­
condo i vari gusti»: il te1-w «vuole la distruzione assolut_a e con 
mezzi violenti di tu tto l'attuale ord inamento soc iale ... ». E certa­
mente un giudizio "sommario" sugli orien tamenti polit ici di 
ispi razione cattolica e sociali sta, ma esprime la conv inzione di 
Mosca che i l liberalismo era l ' unica concezione pol itica che cor­
ri spondeva allo Stato parlamentare, talchè i sol i partiti che non 
risu ltavano eversivi del sistema parlamentare erano quell i che si 
costitu ivano ali" interno dell'assemblea parlamentare e che pre­
supponevano pertanto una sostanziale comunanza cli idee e di 
principi . per l' appunto quelli l iberal i. In questa prospetti va Mo­
sca è decisamente contrario alla «così eletta disciplina di partito, 
questo mito, questa incognita terribile»: ritiene invece «preferi­
bi le la indiscipl inatezza relativa, che permette ai diversi piccol i 
partiti di coesistere e di partecipare insieme al potere», consen­
tendo così un sostanziale margine di libertà e di iniziativa alle 
minoranza ed ai singoli, che sarebbe di fatto eliminato qualora 
tutto il "potere parlamentare" si fosse concentrato in un solo par­
l ito e nel suo leader>. 

La prassi di sottogoverno tipica del "parlamentarismo" ha 
portalo ad una fatale decadenza della c lasse parlamentare, dato 
che nelle elezioni r iescono i candidali che acceuano senza discu­
tere le i ndicazione del governo e dei grandi elettori: le persone 
competenti , nota Mosca, dotate di carattere libero ed i ndipenden­
te, sono escluse dalla competi zione elettorale, sì che nella rappre­
sentanza parlamentare predomina «la più decisa e schiacciante 
mediocrità»•. Il parl amentarismo evidenzia per Mosca la grave 
crisi in cui versa la classe politica ital iana, il cui rinnovamento 
costi tuisce il presupposto per poter ripo11are i l regime parlamen­
tare ai suoi principi cost itutivi. Per conseguire tale fine occorre 
real izzare una riforma volta ad un largo decentramento ammini­
strativo, che trasferisca molte funzioni del! ' amministrazione cen-

' MOSCA. TtQrico 1/ei gOl'en1i e~ governo p11rlt1111e11u1rr.. in lo .. Ciò elle la s t"rl" JU1· 
1rebbt' in.~<'J:lllltf, St.·riui di SC'it11t,lt polili<'ll, pp. 295-296: ~mcora .$UI p:1rtiii çfr. J,.e ('QSIÌ· 
111:.ioni 11ttNler11e. in lo .. l."iù che lu su1ria po1rrbbc i1tseg11t1n>. pp. 541-1-545. 

• ~'10SCA. 'fi_'(Jriéa dei gow:n1i (' go1·c,·1101><1da111<•111are. PI» 277-286. 
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1rale agli enti local i, in modo da istituire un ampio autogovemo 
che consenta la formazione della nuova classe dirigente, foial­
mente libera. per la sua provenienza e per le nuove procedure di 
selezione, dal pesante condizionamento delle clientele che face­
vano capo al grandi elenori. 

Questa riforma trova il suo completamento politico nel la ri­
forma del Senato fondata su lla rappresentanza organico-istitu­
zionale delle «tre grandi forze della società moderna, il capita­
le , la cul tura intelleuuale, i s entiment i e le aspirazioni delle 
grandi masse». da rea lizzare mediante la costituzione in ogni 
provi ncia di "corpi speciali", formati dai rappresentanti di quel­
le tre categorie con il compito di eleggere i senatori e di sovrin­
tendere all'amministrazione dei comuni e delle provincie'. La 
ri forma del Senato (al quale dovrebbero essere riconosciuti gli 
stessi poteri della Camera), il rafforzamento del potere modera­
tore della monarchia, l' isti tuz ione di una Corte suprema per il 
control lo di costituzional ità dell 'operato dei ministri e il ricono­
scimento di larghe autonomie local i consentono, secondo Mo­
sca, di porre un "freno" all' "onn ipotenza" della Camera. che si 
traduce in «assolu to arbitrio, che è piaga essenzialissima dei 
Governi parlamentari»': il sislema parlamentare potrebbe così 
corrispondere alle esigenze di libertà, di rinnovamento, di pro­
mozione soc iale e di efficiente e corre110 governo. Mosca non 
nascondeva il suo sceuicismo nei confronti di una ri forma del 
regime parlamentare che puntasse su i partiti di massa e sui s in­
dacati, che, grazie al suffragio un iversale e alla propon:ionale, 
avrebbero dovuto mediare in modo istituzionale la partec ipa­
zione delle forze pol itiche e d i quelle sociali al parlamento. In 
particolare l'i ntegrazione del parlamento con i sindacati segne­
rebbe la sua fi ne, per l'introduzione di un principio, la rappre­
sentanza degl i interessi, che fatalmente dissolve la pol itica, co­
me valutazione unitaria delle d iverse e a volte con trastanti esi ­
genze delle c lassi e delle categorie sociali•. 

Nelle sue ultime rinessioni conclusive sulla Crisi dello S1ato 

' f\10SCA. Le <:l>Stitu:)oni 111odenll!. p. 541 . 
• /biti., p. 543. 
~ G. MOSCA. Il .niffrt1{!. io propot:)o11<1h•. /'(lrfamt 1110 e .tùultu,:alis1110, &1 Su1tq t• i 

s i11dllc<1ti profes:ri(l11ali. ir- ID .. li tr(1tt1tnuo della Suno liberllle. a cura di A. L OMIJARl:>O. 
Prcfn1.ionc di G. SPAOOLlNI. C:1tanfo 197 1. pp. 156· 164. 219-230. 
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par/a111e111are, Mosca riconosceva che essa poteva trovare una 
idonea soluzione so lamente sulla base di «partiti discipl inati e 
compatii che si alternano al potere a seconda dei risultati delle 
elezioni generali, come avviene in Inghi lterra», che dovevano av­
valersi di di rigenti «piì1 devoti ai principi pol itici che alle perso­
ne dci candidati». In altri termi ni, solamente parti ti organizzati 
sul la base di un preciso orientamento e programma politici avreb­
bero potuto svolgere una coerente attività politica che si sostanzia 
nell a scelta di candidati idonei, nel la formazione di un'opinione 
pubblica favorevole che incida in modo positivo sugli elettori : 
solamente in tal modo si sarebbe potuto eliminare o marginaliz­
zare il «funesto regime dei gruppi di deputati ... determinati più 
dalle aderenze a cene personalità parlamentari che dal colore po­
litico», sì che la durata dei Ministeri sarebbe dipesa «dalla reale 
modificazione dell' opinione pubblica» e non più dagl i "intrighi 
falli dietro le qui nte" ••. 

Il problema del parlamentarismo e delle riforme più adeguate 
per porvi rimedio deve tener conio, per Santi Romano, dci grandi 
processi di trasformazione pol itica economica e sociaJe che han­
no carauerizzato la società europea del la seconda metà dell'Otto­
cento e degli inizi del Novecento e che hanno finito col determi­
nare la crisi dello stesso S tato moderno. quale si è venuto costi · 
tuendo dopo la Rivoluzione francese, come Stato costituzionale e 
par lamentare. Occorre comprendere come emergano nei processi 
storic i le "s ituazioni giuridiche" che consentono di esprimere i 
principi costituti vi dello Stato moderno: la real tà storica e politi­
ca va considerata nella sua dinamica con particolare attenzione, 
proprio per rendersi conto della specificità ed autonomia del di­
riuo e dello Stato, in quanto garanti della continuità de l proce.5so 
storico. Essi non sono il duplicato ideologico della realtà storica 
e politica: la scienza giuridica ha una propria ragion d'essere, che 
si esprime nella logica intrinseca al diri tto, sì che le norme si con-

10 G. MOSCA, C"u.fe e rùnedi della cdsi ,/t'f l't'J:Ù1u· 1><1du11u•11tare. in ID .. Partiti e 
:>'ind<u«lli '1ella rrisi del n:gù1u• /}(Jr/11111l!11t11rt•. Rorna 19.J9. p. 113. Sui libi.:rnli e sui lo· 
ro leader dopo le elezioni del 1919 cfr. R. VrVARF.l.1.1, St(lria <lt•lle origini del fascis1'10. 
11 . pp. 176-186. 192·206: sui rerH:llivi delle fQr~c p<Jlitichc di ispirazione liberale di dal' 
vi1a ad un unico panito organi1..7,:Uc) a livello n:1zion:ilc cfr. H. ULLKICU, Dt1i gruppi al 
pani((> lil>erafe { 1919-1922). in Il pln'tito politico <l<1llt1 J.ln11ule 1:uerra ul fn.\·(·l:.,,u>. ;i 
curo d i F. GRASSI ORSINI e G. Q UAGl.IARIELLO. Bologna 1996. 1>1>. 493·527. 
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neuono l'un l'altra in un ordin:1men10 che continuamente si arti­
col:1 e si spccitic;1. 

Fr;i gli ~crini minori ( 1902-1910) di Romano che precedono 
quel lo più importante: L'ordi11a111emo gi11ridico del 1918. vi è la 
prolusione pisana tenuta all'inizio del l 'anno accademico 
1909- 19 10. i ntito lata Lo S1ata moderno t' {(I s11a crisi. nella qua­
le l 'Autore ri leva che la premessa di ogni considerazione dei 
rap1>or1i fra la dinamica politico-sociale e lo Srnto era i l ricono­
sc imento del nesso inscindibile fra Stato e diri tt o. Il principio 
fondamentale dello Stato moderno è che «lo Sia10. r ispetto agl i 
individui che lo compongono e alle comunità che vi si compren­
dono. è un ente a sé che riduce ad unità gli svariati elementi di 
cui consta. ma non si confonde con nessuno di essi . di fronte al 
quali si erge con una personalità propria. do1mo di un potere. che 
non ripete se non dalla sua stessa natura e dalla sua forza. che è 
la forla del diritto. Soltanto così esso sorpassa la caduca esisten-
7a degli i ndividui. pure essendo composto di uomini: si eleva al 
di sopra degl i imeressi non generali contemperandoli e armoniz­
zandoli; si pone nella condizione di curarsi non solo del le gene­
razioni presenti, ma anche di quelle future. ricollegando in una 
intima e in interrotta continu ità di tempo. di azione, di fini, mo­
menti ed energ ie diverse, di cui esso è comprensi va e tipica 
espressione»" . 

Queste essenziali carnneristiche dello Staio derivano dall'in­
scindibile nesso con i l dirino. che 1rova i l suo svolgimento co­
erente e sistematico nell'ambito dello Staio. che proprio median­
te il diritto «pareggia i deboli e i foni. gli umili e i potenti» eri­
fiu1a. in quanto Stato ordinamento giuridico. dì «sccondare e ri-

S. RO\I ''o. WStatomod~rnorla suot'ri11. ~l1lano 1969. pp. 7-8.. Su Ronunoe 
111 Cl'i'i dello Staio liberale cfr. L ~IAN"C.OXI. la rri.1i 1/t>llo S1010 l1~n1l~ e i giuriJ1i ita­
/ùuti. in I ""'ri-11" Id t'risi dtllo Suuo /ib'C'ral~ fm Ouo .- 1Vorrt·~"'"· 11 l'tlr:l di A. ~·1AZ· 
/.ACANI. No poli 1986. pp. 29.56: G. CIA.'-t-t:RO'rr1, li1 ,-,,J; tir/lo St11ttJ Hbrrllft 11elld giu­
,tpulJIJlit•i,ftit•tr italiana del prùno 1Vore('f.1tl(>, in I ghtri\fi r 111 c' r'ISI tlt'llt1 Srutu /ibetalt-. 
1>1>. I 59-170: 1\tt . FIORAVANTI, Suuo di di,.iuo t Suuo u111111i11ii t f11tiw> " "" 't11x1r" giurù/i,·u 
,J; Si1111f Rou"1111>. in I glurìsti e lucri.ti dello Stttto /lhf't'{l/t-, J}JJ. 31 1-346: K. RUFALLI. 
Si11UI Ht1111t1110 t! I '111w/i,\'; libt•rtd·rifonni,\· Ut ,Jell'' "t·tl,\'I tlt'llo S11110" uc•ll 't'liÌ glalittiuna. 
in Lt· d1111ri11e >:i11ridit.'l11~ ,/i ogRi ~ l'ifl:tc•R1uu1w1110 dì S11111i Ronu11111. a cur.1 di I~ l3lSCA­
Rr1n1)1 Rl11MA. Mil11no 1977, pp. 223-238; sul c:unccuo di St.110 in Ro1n:1no. cfr. N. 
Uo1nno, 1'eoritt et/ hlr'1lt1Jtio 11e//t1 doul'i1111 di St1111ì Rouuu10, in /,,t• dn11ril1é' giuridit·/1t' ,/i 
,,>:Mi. S>P· 2S-4l 
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specchiare gl i istint i del la conquista. dell'eroismo, del la lotta fra 
gli individui. fra le diverse classi e le diverse razze». Lo Staro, te­
neva ancora a precisare Romano. «per la sua sostanziale natura, 
non è uno strumento di classe. come a talun i appare, un' ipocrisia 
mostruosa, dietro i l quale si cel i i l dominio pii1 o meno grande di 
persone. un ' i llusione davanti a cui, secondo la frase del N ietz­
sche, solo ai miopi sarebbe lecito di inginocchiarsi»" . Ma se que­
sta premessa essenziale rimane del tulio valida - essa infatt i ha un 
concreto riferimento al lo Stato costituzionale-parlamentare - oc­
corre riconoscere, ri leva Romano. che, a fronte delle profonde 
1rasfom1azioni economiche sociali della società moderna, i l dirit­
to pubblico moderno è sostanzialmente inadeguato a corrispon­
dere alle es igenze poste dalle nuove forze sociali fatte valere dai 
grandi partiti politici di massa e soprattullo dal movimento sinda­
cale, che reclama un riconoscimento dell ' autonomia di quelle 
forze, tanto da an-ivare a sostenere la sostituzione dell 'atl ività sta­
tale con quella dcl sindacato: «li diriuo pubblico moderno dun­
que non domina. ma è dominato da un movimento sociale, al qua­
le si viene stentatamente ada11ando e che intanto si governa con 
leggi sue proprie»" . · 

li nodo della crisi dello Stato risiedeva in effelti nella inade­
guatezza della sua rappresentanza politica a corrispondere alla 
nuova realtà pol itica sociale che si era espressa nell'u ltimo cin­
quantennio. carauerizzata ormai da una organizzazione di carat­
tere sindacale e professionale che dimostrava la sua capaci tà di 
indicare le soluzion i rispondenti alle sue esigenze ed ai suoi inte­
ress i: non vi erano però i mezzi giurid ici cd istituzionali perchè 
tal i capacità potessero essere adeguatamente riconosc iute nel­
l 'ambito dello Stato. Romano non mancava di accennare alle 
proposte di riforma della composizione delle Camere che erano 
oggetto di studi e di dibattito. come quella di rinnovare la rap­
presentanza politica mediante la "cosidetta rappresentanza degli 
interessi ", che suscitava dubbi e gravi ri serve per il ri schio di 
spezzare l ' unica sovraniti1 del lo Stato a vantaggio di sindacati e 
corpi professionali, ciascuno rinvendicante una propria <;sovrani­
tà" nell'ambito delle categorie e degli interessi da essi rappre-

i: ROMANO. U 1St{lft) 111udenu1. 1>. 25 
' ' ll1id .. i>· 15. 
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sen1a1i. ricostituendo così, come sosteneva Mosca. un vero e pro­
prio .. feudalesimo economico ... Nè cm mancato un richiamo ad 
una vecchia proposta avanzata da Stuan Mili di ist ituire una «se­
rie di parlamenti speciali, per ciascun ramo di legislazione ri­
guardante dircuamenle questo o quel gruppo sociale». In questo 
cuso al Parlamento centrale ri manev<i un 111cro esercizio di con­
trollo o mediante r approvazione dei provvedi111en1i assunti dalle 
singole rappresenrnnze o opponendovi un veto. Sembrava invece 
a molti che l'unico modo per contemperare l'esigenza di una rap­
presentanza a caranere politico con quella fondala sulle compe­
tenze. su lle categorie lavoratrici e professionali era quella di 
mantenere nella Camera la rappresentanza di carauere poli tico e 
di riformare invece il Senato sulla base di elezioni basale su col­
legi di carauere professionale". Ma c'era un'avvertenza essen­
ziale da tener presente: «[ ... ]quando si 1raua di riforme. sopral­
lullo se radicali. non bisogna mai ritenere che si possa con dei 
semplici aui di volontà distruggere e ricostruire ex 1101•0». In de­
finitiva. qualunque soluzione si fosse adouarn, a Romano preme­
va ribadire il suo convincimento di fondo che lo S1a10-diriuo, lo 
S1:t10 ordinamento, era l'unica islilllzione aua a garantire la con­
tinu ità e ad assolvere il compito di un· «organizzazione superiore 
che unisca, contemperi e armonizzi le organizzazioni minori in 
cui ... va specificandosi»''. 

Proprio il movimento sindacale, indicato eia Romano come la 
forza sociale più importante che aveva crealo le condizioni della 
crisi del lo Staio moderno. che formulava le prime proposte di ri­
forme radicali dell'ordinamenlo politico italiano: nell'apri­
le-maggio 1917. il Consiglio nazionale della Confederazione ge­
nerale del lavoro. insieme alla Direzione del PSI ed ai diversi 
esponenti dei gruppi parlamentari. presentava il programma del­
le riforme da varare nella nuova legislatura: al primo punto figu­
rava la richiesta di «una forma di governo repubblicana basata 
sulla sovranità popolare» che aveva il suo comple1amen10 nel ri-

11 l/Jltf .. pp. 23-24. Sul 1>roblen1a della mp1>rc.scnuinzn poli1icn in Romanocfr.1"1.S. 
Pnti:.11 1, S"nti Ro11u1110. la rt11111rese11u111z1t ptJlitira e ltt "''/,,•io11r d1·/lu lc'll8'' elttttJrt1I". 
in I ~i111•/,,•t1 t• /11<'ri.,•i1/ellt1 Suuo lil>erale. pp. ~47-362: F. SOMA. Pc~nu1111t f(i11ridic1t pub· 
l>licv1t'11fttnu11i1•e 11/la rtl/J}Jll'St'llft111za pulitit"t1, in Jf partito politlr'o d11lla J0''11ule f:ttt'f• 

"" nl fi1st'iMt1<1. pp. 244·247. 
1' RO\IA!l.Q, lo Stato '""'lt!n10. p. 24. 
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conoscimento del di rino della Camera eleni va di «Convocarsi au­
tonomamente regolando i propri lavori»; come definitiva sanzio­
ne della unicit11 della rappresentanza popolare il Senato doveva 
essere abol ito, affermandosi così i l principio di un'unica Camera 
legislati va. Le elezioni dovevano basarsi sul suffragio universale 
uguale e direno, e svolgersi con uno scrutin io di lista a larga base 
e con la rappresentanza proporzionale. Occon-eva inoltre sancire 
la panecipazione diretta del popolo al l 'attiv ità legislativa me­
diante i l referendum e i l diri tto di veto. La politica estera doveva 
essere «sonrana all'arbitr io del potere esecut ivo ed affidata alle 
deliberazioni del Parlamento»". 

Dopo pochi mesi. la prevalenza dell'ala massimalista nel 
Consiglio direttivo della Confederazione generale dcl lavoro im­
presse alle richieste di riforme una li nea ancor più radica le: si 
propose la convocazione dcli' Assemblea cost ituente, finali zzata 
all'abolizione di ogni potere arbitrario nella direzione dello Sta­
to: si r innovò la rich iesta del «suffragio universa le diretto e se­
grew senza distinzione di sesso e la rappresentanza propo1·liona­
le», e si chiese che ai Corpi consu ltivi sindacal i, debi1amen1e tra­
sformati. fossero r iconosciuti poteri legis lativ i c regolamentari 
per tutte le materie di carattere sociale" . Infine nel dicembre del 
1919, a seguito del Congresso socialista in cui aveva onenuto la 
maggioranza la corrente massimalista, convinta assertrice della 
dittatura del proletariato, la Direzione del partito approvava una 
mozione con cu i si chiedeva che i poteri del governo fossero affi­
dati ad un Consigl io ristrelto cli delegati, nominati periodicamen­
te da un Congresso di rappresentanti, eleni a suffragio universa­
le. Il Consiglio avrebbe designato fra i suoi componenti i Com­
missari del popolo. con i l compito di sovrintendere alla singole 
branche dell'amministrazione pubblica. Come prima immediata 
r iforma si r ichiedeva la trasformazione del Consiglio Superiore 
del Lavoro. costituito da membri clcui dai sindacali operai, da or-

•& Le proposte di ri(orma <...'Os1i1uzio1lale sono contcnu1e nel 1nanifcsto "Per la pace e 
il dopoguc1r.i. le 1·ivendica1.ioni im1nedia1e del J~u'lilo socialista'' in /_,ti Cl11ife1lert1~i1111r 

Gcnerlllt! dt.•I /..il\'Ott>, }9()6./927, a cura di l. ~1ARCllETT1, Prcf:t.:-.i()nc di r. ç ,,T,\LANO. 

f\•1ilano 1962; P. Pf.TTA. Jdeolagil" ras1i1u:io1111U dellt1 .ti11is1ra iu11ia11a ( 1892-1974). Ro· 
m:• 1975. pp. 23-37; N. A!'l.'TO:-'trrn, Cli i1n•nlùli tll'llu co,\·titozio11,~. ti Se11(1101lt'I He~110 
1848-/9U. Bari 1992. pp. 2 11-218. 

11 La Co11/~(/eta;;io11c• Ge11erole tft1/ l...111·om. p. 253. 
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gano meramente consultivo dello S1a10 ad organo deliberativo 
per le rna1eric di sua competen1~1". 

Secondo Gramsci una vera riforma nel senso clell'instaura-
7ione della "democrazia operaia" avrebbe po1u10 rcaliaarsi sola-
111cn1c se ' i fosse attua1a una trasformazione dal basso <.lei sistema 
delle rnpprese111anza operaie e conladine. in parlicolare delle pri­
me. che le svuo1asse del loro co111enu10 "sindacale" e conferisse 
loro un vero e proprio compilo poli1ico di costilllire i l primo espe­
rimento di una effeuiva direzione della fabbrica. che si sos1i1uis­
se all'imprenditore capitalis1a e che cos1 i1uisse il nucleo origina­
rio delJ'i111ero sis1ema dei Consigli operai e coniadini: «Le com­
missioni inteme sono organi di democmzia operaia 1 ... 1. Oggi [ ... ] 
limirnno il potere dcl capi1alis1a nella fabbrica c svolgono funzio­
ni di arbi1mto e di disciplina. Sviluppate cd arricchile. dovranno 
c~scre domani gli organi del po1cre prolciario che sos1i tuisce il 
capi1ali s1a in 1utte le sue funzioni uiili di dirc.lionc e di arnrnini­
s1razione». Sembrò che ques10 programma po1esse essere re;iliz­
zmo in occasione delle agitazioni operaie che culminarono nel­
l'occupazione delle fabbriche fra l'agosto e il seucmbre del '20. 
111:1. come osservò Gramsci. la mancanza cli un vero p:irti10 rivo­
lu7.ionario. consapevole delle iswnzc cli rad icale rinnovamento 
sociale provenien1 i dalle masse lavora1rici. aveva sanci10 i l falli­
mento del 1en1a1ivo". 

La s1essa allenzione alla rappresen1anza delle forze sindacali e 
dcl lavoro. quale perno della rifonna dello St:110. carnuerizzava le 
richieste avanzate in quello s1esso periodo dalle componen1i più 
qualificate dell'imerventismo di sinis1ra. Fra il febbraio e il marzo 
dcl 1919 l'Unione italiana del lavoro. sos1enu1a dai gruppi poli1ici 
cui ;i è accennato. precisava il suo orien1amcnto per quamo ri-

'' Sul d1lxinuo:1I Congn....""'50sociali;;;1:idcl S-6-7·8ouobrc 1919; 4.·fr. Il P"n11nsac;a. 
'"'" 11~; 11101 ("011~t'tJJ1. a curJ di f. ftlX).,t. ~11lano 1963, pp. 9'.S-88: A. ~'lAL\TL~A. l...a 
f'rlu 'lt>t1alntt1. ~'filano 1923. pp. 28-30: A. TA~('A, Natcit<t rtl 1nYrt1to tf('/ fln<•lt1110, L'/. 
t'1lu11/tll 19/H ttf IY11. con una Prcn1cssa di R. Ot ~t:uc1., Bari 1 96~. I. pp. 24-26. 

••A. GMAM~I. l 'On/i11e Nuo\'o /9/9./910. /);.•uux·ra:j11 01u•roiu (\CrillO in t.'iJll:.100. 
r:11iooe f.'Otl P, TOCJUAm). pJ>. 10-12; inohre 1.11 ,o·Uup/N> t/1•/111rfrolu:iont>,1H <'0111111i.\lcari 
1/i rt•/tftrto ''""'' ojfic_·i1u• Fù11 <.:~111n1 c• /Jn'\'ttti. Sintlur11ti ,-. ('a11fijdl. Ili>· 27 ·39. Per t1u:u1· 
10 ri~u:il'tl .1 In (u111ionc in.M)stituibilc di un "vero" partito dt:ll:1 clfl,,c upcmia cfr. L·Orrli· 
111' /+tluo1•0, l'ru110: ri11111n'olt" il P(lrti10. Progn111u11t1 '' '":,1011" drlltt \'t'~h1111• .\orialix111 tori· 
"""r. P111'fito r Si11tltn't1ti. pf). 389-396 . .$04--l08; S'H'iall\ntu r l•aH nino. t 'On.fine /'.11101·0 
1411I· 192i. Torino 1967; Ln Suun 01wrt1io. h i. pp. 3-7. 
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guardava la rifonna dello S1a10 con una serie di punti programma­
tici ispirali alle idee di DeAmbris. che fu poi il redallore dcl primo 
lesto della costiruzione del Carnaro. L. Assemblea cos1iluen1e. ne­
ccss<u·ia per varare il nuovo ordinamen10 politico-sociale, doveva 
essere considerata come una «sezione internazionale dei popol i» 
ed avrebbe dovuto procedere alla immediata proclamazione del la 
Repubblica ital iana. La nuova costilUzione avrebbe sanc i10 un 
«sostanziale decentramento del po1ere esecu1ivo grazie al ricono­
scimen10 dell'autonomia am111inis1rativa delle regioni e dei comu­
ni a meao di propri organi legisla1ivi». Il principio della sovrani­
lÌI popolare doveva essere real izzato con i l suffragio universale e 
diretto dei cittadini d'ambo i sessi, la concessione dcl dirillo di ini­
zia1iva al popolo medianle i l referendum e il veio. e la conseguen-
1e abolizione del Senato, come «ogni fonna artificiale ed arbi1raria 
di limitazione della sovranità popolare»; in coerenza a ques1i prin­
cipi la polizia doveva essere sos1itui1a dalla guardia civica. 

Le riforme inves1ivano anche l'intero ordinamen10 economi­
co-sociale sulla base del principio che la proprie1à privala dei 
mezzi di produzione doveva essere sos1i1Uita da una forma di pro­
duzione associala. in vista dei fini della co111uni1à nazionale. Si 
doveva per1anto abolire ogni forma di capitalizzazione privala 
mediante lo «sciogl imen10 delle socie1à anonime indus1riali e fi­
nanziarie» al fi ne di sopprimere «ogni forma di speculazione del­
le banche e delle borse». comemporane.runente si doveva proce­
dere al «censimemo e falcidia delle for1une personali» e alla 
«Confisca delle rendile improduttive», addossando il pagamento 
dci debi1i dello Staio «agl i abbienti». Naturalmen1e la produzione 
economica doveva essere considerala uno dei fini primari della 
nuova organizzazione sociale: occorreva. per1anto, «riorganizza­
re i l sis1ema della produzione su base associaii va», garan1endo 
«la direua par1ecipazione di wui gli elemen1i del lavoro intelle1-
1ualc. tecnico manuale». affidando la tctTa «per la cohivazione ai 
con1adini» e la «ges1ione delle indus1rie e 1rasporti ai sindacali 
dei 1ecnici e dei lavora1ori>»'. 

Le riforme propos1e dall 'Unione italiana del lavoro neJrouica 
dello "Staio dei produttori .. cos1ituirono per ce11i aspeui un punto di 

l>• G. RUl\11, li Popolo d'/111/ia ( JCJJH-191$). in /)t)fN)g11r1rn e ffls1·;.\'1no IVJY-1915. 
l'n/itiCl' e SIC1111/NI itt llalia. :J cura C l'OR in1rodU7..ionc di S. Vtlil::7..ZI. H:tri 1%5. p . ..J31:), 
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riferimento per il programma dei Fasci di combattimento. il nuovo 
movimento poli1ico fondato da Mussolini a Milano nel settembre 
del 1919, che tenne prese111e anche resperienza della ri voluzione 
bav;ircse di Kun Eisner in merito alla richiesta di affiancare al Par­
lame1110 Consigli nazional i in rappresentanz:1 delle categorie lavo­
ratrici e professionali. Nel mm-zo del 1919 Mussolini precisava sul 
«Popolo d' Italia»: «Ma ora la rnppresentanza pummente poli tica 
non basw più: Bisogna introdun-e la "novi1à .. : la <1uale consiste nel­
la creazione dei Consigli nazionali. È ques10 il modo di superare il 
di lemma o parlamento o Soviet. li parlamento rimane e gli sorge ac­
camo il nuovo sis1ema di rappresentanza diretta di tutti gli intercs­
smi»". Per quanto riguardava le elezioni poli1iche e quindi il Parla­
mento. occorreva sancire il suffragio universale a scru1inio di lista 
regionale con rappresentanza proporzionale. voto ed eleggibi li1à per 
le donne abbassando il minimo delr età per gli clenori a 18 anni e 
per i deputati a 25. In panicolare per le rifanne costituzionali. in 
consonanza con gli altri gruppi interventisti, Mussolini sollecitava 
«l'abolizione del Senato, la convocazione di un'Assemblea nazio­
nale per la durata di tre anni il cui primo compilo sia q11elfo di sra­
bilire /afo1111a della costi111zio11e dello Swto: lafor111a::Jm1e di Co11-
si;;li nazionali 1ecnici del lavoro, dell ' industria, dci trasponi, dell'i­
giene sociale. delle comunicazioni ecc., eletti dalle colle11ivi1à pro­
fessionali o di mestiere, con poreri legisla1ivi. e col diri110 di eleg­
gere un Commissario Generale con poteri di ministro». li program­
ma. per quan10 riguardava le al tre rironne di carauere sociale, ri­
chiedeva. oltre la fissazione per legge della gioma1a lavorativa di 8 
ore e dci salari minimi. la «partecifX1do11e dei /avoratmi t1/ fi111:io-
11<111ie1110 1ec11ico del/'i11d11stria e l'affidamento alle stesse organiz­
z:uioni proletarie (che ne siano degne moralmcn1c e tecnicamente) 
dcllu gestione di industrie o servizi pubblici»". 

Va rilevato. per quan10 riguarda i punti programmatici dei Fa­
sci di combattimento. che in effetti non avevano il valore di prin-

1t U. f\•11 S)Ol.ISI. li""" dt'I progra1u11u1 polith·o . .:Il Popolo d·1t:1lilll>. 30 1nan.o 
1919: crr. poi A. AQUARONF.. '- 'orgllniz.:µ:,ù111t' della SUllfl ftJlt1li111rio , Torino 19<l5, p. 3. 
Sul hl redai ione dcl pmgranunn e sui ~J)J)C)r1Ì con Oc Arnbl'ii.. che dcue un l'ònlributo di 
rilicvc' :dh1 l<olC,ur:t dcl llCOgran\nla detrU.l .L.: R. Db l':'bl K'h !d1tJ\'t11i11i U rlw1/11:.ia11ario. 

"'" s 13·519. 
:i 1)1 F111c1. Alttt1oli11i il ti\·o/11:.io1u1rit> cii .. p. 7-'4: L . SAI VArOMM.LI • G. MIRA. 

Storù; tlf'lfi1.;;c;s11tn. t •1u1lia tlnl 191911/ I W5. Roma 1952, IJI>. 34·35. 41--12. 
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cipi qual ificanti l' impegno politico del movimemo e che non si 
riferivano a fin i irrinunciabil i, ma indicavano r ichieste val ide per 
l' immediato. commisurate al la situazione politica del momento e 
avemi pertanto un valore 1anico, pra1ico-opera1ivo. Mussolini in 
un' i ntervista del l'apri le 1919 aveva espl ici iamene dichiarato di 
non avere i n pol itica alcuna " pregiudiziale": «Le pregiudizial i, 
osservava, sono delle magl ie di fe1To e di stagnola. Non abbiamo 
la pregiudiziale repubblicana. non quel la monarchica; non abbia­
mo la pregiudiziale cauol ica. socialis1a antisocialista. Siamo dei 
problemisti. degli attualisti , dei real izzmori»"- D i nuovo nel no­
vembre del 1921 non aveva esitato a fare pubblica attestazione di 
relativismo e pragmmismo una volta fi ssato un unico pumo di ri­
ferimento: la nazione: «[ ... ] che più di un programma, precisava, 
si trana di semplici punti di vista, di riferimento e di orientamen­
to [ .. . ] l'aver lOlto dagli altri partili ciò che ci piace e ci giova e 
raver respinto ciò che non e.i garba e ci nuoce [ ... l cos1iwiscono 
ahrettante documeniazioni della nostra mental ità relativistica»' '. 

Coerentemente con questo orientamenlo, i n occasione della 
trasformazione dei Fasci di combattimento in par1i10 nazionale 
fascista, il nuovo programma indicava come fi ne uhimo della po­
li tica la Nazione, in1esa come «un organismo comprendeme la se­
ri e i ndefin ila del le generazioni di cui i singoli sono elementi 
transeunti; è la sintesi suprema di llllli i valori materiali ed imma­
terial i della stirpe». Sulla base di questa premessa lo S1a10 è con­
cepito come «l' incarnazione giuridica della nazione. Gl i Istituii 
poli1ici sono forme efficaci in quanto i valori nazional i vi trovino 
espressione e tu1ela». Infi ne i «valori autonomi dell ' individuo e 
quelli comuni a più individu i, vanno promossi. sviluppati e dife­
si, sempre nel l 'ambito della Nazione a cui sono subord inati». li 
programma accennava poi al le necessarie riforme cosliluzionali 
per «delimitare i poteri e le funzioni attua lmenle attribui li al Par­
lamenlo», al fine di dare pieno riconoscimenlo ai Consigl i 1ecni­
c i nazional i : «Di compe1enza del Parlamenlo i problemi che ri­
guardano l' i ndividuo come cittadino dello Simo e lo S1ato come 

ii <:(Il Popolo d'halia-. 19 aprile 1919: cfr. inohre S,\l.VATI)R1~u..1 ·MIRA. S1oria lit•/ 
{tl:;t,·is1110. L '/talit1 eia/ 1919 al 1945. 1>. 35. 

, AQUAR.OXb. l 'u1-,;<111i~.uj1111e dello .flato 1ou11i1ario. p. 4, I l passo è trauo dalla te· 
ccnsionc di Mus!:olini al saggio di A. n u1.c;F,R, Rt'la11·,.;,,•ti co1un11poro,,e;. pubblie~11a su 
«Il Popolo d' Italia». 22 novembre 1921. 
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organo di organizzazione e di tutela dei supremi interessi nazio­
nali ; di competenza dei Consigli tecnici Nazional i i problemi che 
si r iferiscono alle varie forme di attività degl i individui nella loro 
qual ifica di produttori»" . A tal fine le corporazioni (i sindacati) 
«vanno promosse secondo due obbiettivi fondamentali: cioè co­
me espressione della solidarietà nazionale e come mezzo di svi­
luppo del la produzione». 

In effetti il programma del par1i10 nazionale fascista aveva 
recepito i punti essenzial i di quel lo dei nazionalisti , che avevano 
precisato il loro orientamento politico e le conseguenti r i forme 
nel convegno romano del marzo del 19 19. Sia nella relazione di 
Corradini che in quella di Rocco, che ebbe poi un ruolo di primo 
piano nel la politica legislativa del fascismo, si dava risalto alla 
produzione economica per quanto riguardava il nuovo ordina­
mento dello Stato, fi nalizzandola ai superiori interessi della na­
zione, talché si stabil iva un intimo nesso fra le esigenze produt· 
tiv istiche e quindi modernizzatrici della società ital iana, e gl i 
ideali e i valori etico-pol itic i della nazione: la produzione si pre­
cisava deve essere «intesa nella sua integrità, sia come produ­
zione di ri cchezza, sia come produzione di c iviltà»"'. In questa 
prospetti va acquistano un ri lievo determinante, al fini dell'orga­
nizzazione della società e dello Stato, i sindacati che finiranno 
per sostitui re i partiti politici per la loro funzione di rendere ope­
rante nell'interesse di tutti, cioè dei lavoratori, dei datori di l a­
voro e dei consumatori, «l ' unità delle leggi di produzione alle 
quali né capitale né lavoro possono sourarsi, se non a patto di di­
struggersi l'un l 'altro»" . Di qui l'esigenza che la dinamica degli 
interessi particolari trovi una sua armonica composizione nel­
l ' ambito di una nuova organizzazione, checomempli la collabo-

, R. OF. F1~1.1cr;.. A1ussoliui ilfi1scisu1. I. l..t1 ccnu1ulsu1del1x1tere 192/./915. Torino 
1966. pp. 756-757. 

:. 1111a:iouali.\'n10 e i 11n1blt111i lfel '"~·t1n1 e d~·lla sc11t>fr1. Atti del 200 Congresso na· 
z.ionnlis1;1 di Ron1~l. con il prog.ra1nma politico dcli' A:ssoci:izion..: n~1zion:tlis1tt co1n1>ila10 
dopo il Convegoo per incari \.'-0 della Giunia es....""Cutiva da ~IAURIZIO fY1ARAVICLIA e Al.· 
FR.EOO Rocco ç articoli in1rodut1i\1Ì di E.XRJCO CORRAl'llNI e TOMMASO rvlONICELl.I. a c:ur~1 
di P. L. Occ111N1. Ron1a 1919. p. 32. Sul Convcgnocrr. f: GAE"rA. 1Va:,ia11ali.~mo if{1/ia11a, 
N11poli 1965. pp. 156-174. Sul pensiero poli1ico-giuridico di RQttO c:fr. P. UN(òARI. Al· 
frt:do RO<'('Q (' l'ideolo.~ia giuridica 1/el fas«is1110. Bre.scia 1 96~: GEN111.e.. li 111i10 111;'/la 
Stato 11110\'t). pp. 167·204. 

n Il na:.ionalisnuJ, p. 34. 
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razione di 1uui i produttori. lavoratori ed industriali. Sulla base 
di questi principi occorreva predisporre le opportune riforme 
delr organizzazione dello Staio nella prospeuiva di un deciso su­
pera men lo della vecchia rappresentanza pol itica, mediante un 
nuovo parlamento dei produuori. 

Queste indicazioni sono riprese ed approfondile da un punto 
di vista poli1ico-cos1ituzionale nella relazione di Rocco. per il 
quale i sindacati vanno cons iderati quale organizzazione di base 
della comunità nazionale, intesa come unità organica nella quale 
ha un rilievo predominante la produzione: i sindacati, pe11an10. 
debbono essere considerati come la slruuura portante del nuovo 
ordina memo costituzionale. Essi non possono più essere concepi­
ti come meri strumenti di difesa degli interessi di categorie, lega­
l i quindi alla contrapposizione e al conlliuo a volle radicale degl i 
i nteressi. ma debbono esercitare una funzione istituzionale di ar­
monizzazione e contemperamento degli interessi di tulle le cale· 
gorie produttrici in vista dei «grandi interessi della produzione». 
«Avremo così, precisava Rocco, un sindacalismo imegrale, avre­
mo un·organizzazione in ogni i ndustria. in forma unitaria che 
comprenderà la tutela di tuni gli interessi e sarà una forma eco­
nomica perfena»" . A questi criteri doveva ispirarsi la riforma del 
Senato. che avrebbe così rappresentato la soc ietà italiana nella 
sua organica composizione di tulle le organizzazioni dei lavora-
1ori, degl i imprendi tori. dei professionisti e degli intelletluali. 
cioè delle vere forLe vive e produttr ici della nazione. Il Senato 
avrebbe acquistato una posizione preminente nei confromi della 
Camera dei deputati, perché sicuro interprete di «tulio ciò che di 
vero e di vivo esiste nella nazione». Si sarebbe cosl auuata la ve­
ra «grande r ivoluzione, perché avremo eliminato il potere op­
pressivo e demagogico della Camera dei Deputati», basato sulla 
rappresentanza di masse amorfe e disgregate, che con il loro con­
senso finivano per leginimare il potere e gli interessi di ristrette 
oligarchie"'. 

Fra le nuove formazion i politiche che avevano come pumo di 
riferimento della loro azione polit ica lo Stato parlamentare va 
considerato i ndubbiamente i l Par1i10 popolare ita liano, fondato 

1
' lf na-:.it11111/is1110. p. 43. 
;. /biti .• pp. 4.1-44. 
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da Sturi.o nel gennaio del 1919. Il panito. per Sturi.o. è espressio­
ne della dinamica della società civile. della quale si rivendicano 
la specifica autonomia e la capacità di far valere le attività e gli 
interessi che si svolgono e si manifestano nel suo ambi to. Questa 
dialettica non significa contrapposizione, connitto e lotta di clas­
si marxian:1111ente intesi, ma differenziazione e confronto di posi­
zioni e di interessi che trovano la loro mediazione di carattere po­
litico-culturale e giuridico istituzionale nello Stato mediante l'at­
tività dci partiti. 

li programma esprime la ragion d 'essere dcl partito, la sua 
personalità politica. la sua autonoma posizione nei confronti de­
gli altri paniti ed indica i lini che intende conseguire come i prin­
cipi al quali ispira le sue proposte di riforma e la sua politica le­
gislativa e di governo. Il programma. indubbiamente, ha delle 
premesse di carattere culturale. di ordine teorico. religioso. filo­
sofico e storico: proprio perché quello popolare è una panito di 
ispirazione cristiana, Sturi.o tiene a sottolineare la netta distinzio­
ne posta dal cristianesimo fra religione e politica: il cristianesimo 
ha desacralizzato la politica che nella tradizione greco-romana 
era invece intimamente connessa con la religione, riconoscendo­
la nella sua costitutiva laici tà"'. La politica non può impegnare i 
destin i dell'uomo, o proporsi di auuarc i fin i ult imi dell'uomo, 
che appartengono alla sfera etico-religiosa e della coscienza. 

" L. Sn.Rl.O. li f"'rtito pof1(1la~ i 1ali111111. I: 1919·1922. Bologn:.t 1956: CoJHt11-
:jC11e.flnt1U1~ r fu11:Jone ret•e11u~ ciel Partito popolc11y '"''"'""· p. 76: •È supcrOoo dire 
ptl't'~ noo ci "i:an'IO chi3:m3ti partito caual;ro: il cattolM."aimo è rchgi<>M. è unh·ersa­
htà: ti partito è pohtia.. è di"isk>ne. Fin dall'ini1K> abbiamo c:~lu\O che l;a nostra insc­
ena pohtk:a fos.._-.e: 13 reli_gione. ed abbiatOO \'oluto cfuar.uncnlC mcu~i sul lttreOO spe• 
t 1ftcod1 un partito.che ha per oggctlodireno la ,-it.a pubbla della naiìonc 1 •.. 1. ma non 
pos.~ian'IO lnJ,)fonnarci d3 p:miro politico in of'd1namcnto dì chicu, 1 ••• ) né possiamo es­
-.ctt cmanvt0ne e dipcndcn7,3 di Qrganisn:ti e«lesias:uc1. M po~inmo .,,.,,aloratt de1la 
f0f7.a della Chiesa la nostra azione politica. sia in Parlan1c1110 che fuori del Pnrl:imcnto. 
nella org.ani1J.a1ionc e nelk1 u1uiea del pan.i10. nelle di\'C~ aui\·ità e nelle fo11i baua­
glic. che ~lo in nome nos1.ro dobbiamo e pmi.iaino C(nnbaucrc. '-U1 1nedc~in1u iene.no 
degli altri ix1niti con noi in co111rosloi.. Su Ila distinlionc di laicità. e laici~n10 in Srurzo. 
cft. f\•I. I)' Ano10. Suuo porl<uttenuu't ~ JJartiti ""' f>e'n:tlrr't> poli rie" di /,,. S111r:.o. io Ope· 
l't' :,'('t.'lt« <H /Jo'x ; Stur:.tJ. Il , Roma-Bnri 1992. pp. IX-Xl. s,11 conceuo di lnicilà e sulh1 
dii.tinzion..: fr11 lnic i l~ e lnicisrno cfr. M.F.. Sc1Ar r A. l'ttJ.1pt•1tl~·" J'1ill11 ml't11fi.1it·a di S. 
1(,,,,,,,f,j o, P:tlcl'n10 l991 , pp. 36·45: P.P. 01·ro.'itUO. U1 barb11d1• c;vili::;ua. Vern:."'1.it1 
1998.111>. 3().35. Sul P:1r1ito popolare. cfr. F. MALCiklU. I/ partittJ politit·tJ nel 1>e1M'ic•rv> di 
l uigi S1ut:J1, in li /K1rt;10 politit•o tlt1/Jo grande g11f'rn1 11/ fin t'iHll(I, 1>1>. 757-81 8. 
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Perciò Sturzo polemizza comro i partiti -concezione del mon­
do, contro i partiti che pretendono di proporre e realizzare una 
concezione "totale" dello Stato e della pol itica: lo Stato e la pol i­
tica non sono l 'assoluto dell'uomo. la laicità del la politica esclu­
de ogni forma di assolutizzazione. essa implica il concetto del li­
mite e del relativo che debbono informare l 'allività politica. Sin 
dal dicembre del 1922 Sturzo metteva in guardia contro i r ischi di 
una pol itica " totalirnria" del la quale è stato uno dei primi acut i cri­
tici, approfondendone poi l' analisi durante gl i anni dell'esil io con 
particolare riferimento al regime nazista: «Il cl ima politico ha ora 
accentuato ora l imitato simi le concezione totalitaria dello stato: 
nel fano, l 'accentramento statale ha pervaso unte le energie etiche 
culturali ed economiche, dando un aspeuo quasi religioso verso 
una nuova soc ietà»" . Così Sturzo critica sia i partiti che si r iten­
gono espressione dcl necessario processo storico di liberazione 
delle classe lavoratrici dall'asservimento e dallo sfruttamemo del­
le dominanti classi borghesi , sia i partiti che i ntendono esprimere 
e realizzare l 'essenza dello Stato-nazione. perché essi tendono a 
dare una soluzione totalitaria a tutti i problemi del la società sul la 
base di una concezione del l'uomo e della sua vita che deve costi­
tuire il "tessuto connettivo" del nuovo ordine politico e sociale. 

Il partito "concezione del mondo" si propone necessariamente 
come unico, deve cli conseguenza eliminare la pluralità dei paniti , 
su lla quale si fonda la democrazia politica, proporsi come la strut­
tura portante dello Stato e della società e diventare così lo stru­
mento della politica totalitaria, che informa di sé ogni manifesta­
zione del la vita dei consociat i. Perciò nel '23 Sturzo poteva anti­
cipare tutti i provvedimenti con cui il fa.5cis1110 avrebbe instaurato 

Il L. STURZO. Rifi>nt1(1 SUU(lf(! ttd i11dirit:i polifiti ( 1920-11). in ( I),. Il Pt1r1iro µo. 
polare itt11iat10. I, pp. I 08- 1()<): •La con('ezione dello S t:.'110 etico (nel sen~ di iusolut" 
111oral~ o prùntJ eiit·o della socic1à) ha n:1tur3lc r.1ppor10 con la con<;czionc dello sl:,tto 
1u1111~·isu1; cioè son due facce della nlCdcsirna concezione teorica. Tuuo il processo dcl 
secolo XIX. fino all;:i scoppio de.Ila guerra è in (unzione di una iper-\'alotizza.zionc Siti· 

1alc. co1ne sintesi assolu1a di 1uue le energie. anche econo1nic:hc. e corne un ferreo do­
minio di ogni auivittì untana as.sortiita e costretta nella cerchia dcll 'organis1no suualc: 
le ronnc di liberià. conquis1a1e conLro r organiu..az.ione ccononlica e politic.a dci gover· 
ni assohui ricos1i1uili dopo rim1>ero napoleooico. sono oggi divenu1e rorn1e cster11e. 
quasi 1>rive di coo1cou10 1nor:1Je. a 1utcla dci 1nonopoli di fono. politici ed eco1lo1niti». 
Sull:1 critica di S1ur'1:0 olfo é01lcezio1lc 101:ili1aria dcllo -S1a10: l\1. O"Aoo10. Libertà e lo· 
u1li1arismq in I_ S111rzo, ~Sociologia\), 2-3 ( 1986). XX. pp. 67-102. 
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la diumura: «Lo s1aio d" animo dei fascis1i è chiaro e logico. prcci­
sav;1. perché vogliono un governo di panilO» e «ri1engono che il 
panito proprio si confonda con il regime e lo Stato». sì che non 
sussis1e piì1 alcuna possibililà di differenziazione e di dissenso po­
litico. perché di venia l'espressione di un pai1i10 .. a111is1ato" «ed è 
n:uurale. ri levava Sturzo. che non ci sia pos10 per wlc pani10. che, 
essendo un qualche cosa a sé e dis1in10 dal fascismo. diviene nel 
pensiero dci do111ina1ori il partito-a111istato. In ques10 dualismo 
non c'è altra soluzione che l'adesione. la confusione. r annichi li­
mc1110 dcl par1i10. dei suoi uomini. del suo programma. in quello 
dcl fascismo che resta unico predomina111e poli1ico»''. 

Sturzo souolinea penanto la caratteristica dcl pani10 di essere 
«cos1i1u1ivamcl11c» pane. che rimane rnlc e non prelcndcre di in­
globare in sé tulle le altre pani. diventando così r anima e la mcn-
1e dcl tutto. cioè dello S1ato e della società civile. Panilo significa 
per S1urzo paniti. cioè la plurali1à degli oricnrnmenti politici. cui 
deve corrispondere un ordinamento democratico fondato sulle 
classiche libenà politiche e civili. una rapprcsemanza poli1ica che 
si esprime nelle isti1uzioni parlamen1ari. basato sul suffragio uni­
versale maschi le e femminile e su l sistema proporzionale. Perciò 
S1u1·w teneva a precisare che «i l regime costituzionale rappresen­
rntivo. le libert11 civil i e politiche entrano quindi nel sis1ema del 
.. pllJ>Olarismo·· come elementi necessari, si;1 come ist ituii giuridi­
co-politici. sia come istituti storici, cioè in qu;ul!o adatti alla civi l­
tà presen1e e alle necessi1à della vita nazionale»''. 

Lo Srnto è l'organizzazione politica della società civile ed ha 
una propria funzione che si riferisce ai fini politici che deve con­
seguire: esso presuppone l'ambito proprio della società civile. 
che garantisce e fa valere tutte le libcnà civili. Le proposte di ri­
forme attengono ali' esigenza di anicolarc il sistema delle autono­
mie proprie della società civile. in modo da speuare il centrali­
smo politico amministrativo che aveva di fatto ridotte ed anenua-
1c le libertà politiche. ed era soprattutto la fomc di quella pratica 
di clientelismo politico che era una delle cause principali del par­
Jamenrnrismo. Perciò nel programma dcl partilo si inseriva un 

•J L. S'll!R/.0. 11 Purtito pt1po/11rr iutlia110. Il: Po1111l11tiu110 "/uw·i\'llU~ ( 191.J), 
Bolugn:1 1956.1>. 17l. 

" SI~ R/0, Hi/(lfflltt 3UUt1I<• ctf i1tdirid politi( i ( lf/2(/.!!}, p. 11 2. 
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punto specifico r iferentesi proprio alle autonornie in vista di un 
vasto decentrarnento arnministrativo: «Libertà ed autonomia de­
gli enti locali. Riconoscirnen10 delle funzioni proprie dcl comu­
ne, della provincia e della regione in relazione al le tradi zioni del­
la nazione e alla necessità dello sviluppo della vita locale[ ... ], lar­
go decentramento ottenuto anche a mezzo della col laborazione 
degli organismi industriali, agricoli e cornmercial i dcl capitale e 
del lavoro»" . 

Particolare rii i evo assurneva nell' orientarnento del Pan i to po­
polare la riforma eleuorale: la proporzionale avrebbe permesso ai 
paniti a larga base nazionale di avere una consistente rappresen­
tanza parlamentare, i n grado di costituire governi smbili , non più 
condizionati dalle rnutevoli strategie e dalle " insidie" dei partit i 
parlamentari, e di stabilire un diretto rappo110 fra la volontà po­
polare e il Parlamento, che avrebbe così avuto la cognizione di­
retta dei problerni reali della società ital iana che dovevano essere 
r isolti. «La proporzionale - prec isava Sturzo - tendeva a dare ai 
partiti operanti la loro adeguata espressione parlamentare e la lo­
ro legitt ima rappresentanza ... la stessa legge avrebbe dovuto age­
volare lo svi luppo di partiti inorganici ed individualisti verso una 
qualsiasi forma anche elementare di organizzazione». Ma non gli 
sfuggiva che la vecchia prassi del mutamento e della ricostituzio­
ne dei partiti parlamentari, a seconda delle evenienze governative 
ed elettoral i, era radicata nel sistema cli potere parlamen1aristico 
e quindi dura a morire. «È naturale, egli avvertiva, i l forte contra­
sto su questo terreno fra coloro che credono possibi le e tentano 
attraverso lo scherna dei partiti l'inquadramento delle forze po­
polari; e coloro che anche oggi tentano coalizion i momentanee e 
le individualizzano attraverso gli esponenti della borghesia, non 
tallio dal punto di vista di un vero orientamento poli tico, quanto 
come un risultante d' interessi personalistici e locali»" . 

Per attuare il principio di un più diretto rapporto del Parla­
mento con la volontà popolare, i l Senato doveva essere r iforrnato 
nel senso di eleggere una pane dei suoi membri con elezione di 
secondo grado. r iconoscendo ai senatori la facoltà di nomina del 

.. /biti .. p. 70. 
'\ S1·tJRì'..Q, Pt1r/<1111e1uo e politica. in Rijonna statale ed ùuliri::.i poli,;c; ( 1920·12). 

p. 117. 
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proprio presidente. Il Senato. precisava Sturzo. non doveva esse­
re più «attraverso il potere regio. un'emanazione arbitraria del 
potere esecutivo. ma una legittima e diretta rappresentanza orga­
nica dci corpi accademici, degli organismi statali (magistratura, 
università. consiglio di Stato e corpi diplomatico e militare), dei 
corpi amministrati vi (regioni , provincie, comuni), dci corpi sin­
dacal i (datori cli lavoro ed operai); con elezione di secondo grado 
e sopra liste limitate cli eleggibili» .... In tal modo il Senato avreb­
be conseguito una sua specilìca autonomia rapprcsenlati va. fon­
data sulle competenze, che gli avrebbe consen1i10 di controbi lan­
ciare e delimitare il potere "politico" della Camera dei deputali 
Le riforme dcl regime parlamentare avrebbero dovute essere 
completate dalrattribuzione di funzioni delegate per i provvedi­
me111i legislativi speciali e tecnici riguardanti campi di loro spe­
cifica compelcnza. agli istituendi consigli dell 'istruzione. del la­
voro. dcll 'agricohura. dell'industria e dci comuni. Il Parlamento 
non s:1rcbbe più slato impegnalo dalla numerosa serie delle leggi 
e leggine riguardanti questioni specifiche e settoriali. cd avrebbe 
powto dcdic.irsi alla sua fun?.ione istituzionale, cioè quella di in­
teressarsi del le questioni di indirizzo politico e di quel le che at­
tengono ai fi ni specifici del l'organizzazione dello Stato, che ri ­
guardano pertanto l' intera colleuività nazionale e richiedono una 
meditata e tempestiva soluzione legislativa''. 

li problema della funzionalità e dei compi ti propri del Parla­
mento assumeva un particolare rilievo anche per Luigi Einaudi. 
che aveva avuto modo di interessarsi da tempo del problema del­
la rapprescntan1..a degli interessi e dci suoi rapporti con la rap­
prcsentan1..a poli tica. espressa per l'appunto dal Parlamento. Già 
nel 1910. in occasione della prospettata riforma del Consiglio 
superiore del lavoro. in una serie di articoli comparsi sul «Cor­
riere della sera». aveva precisato che la rappresentanza degli in­
teressi doveva essere affidata solamente a persone provenienti 
dal mondo del lavoro e dell'economia con una diretta conoscen­
za delle questioni, sulla base di elezioni del le categorie lavora-
1rici e professionali e con esclusione di componenti di nomina 

~ I... S 1 l!MIO. Cn'sl '! ri11u1>~'ft1Jtt•111fl delltJ Sll1tfl, in Riforntu JliUlllc• c• ùu/it·i:.:.i pt>liri­
"i ( 1920.21).1>1>. 280·2H I. 

" 11>/d., p. 2SI . 
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delle associazioni professionali e sindaca li e soprattutto di rap­
presentanti del Parlamento. Egli riteneva del tulio incongruente 
la presenza di parlamentari nel Consiglio che avrebbe inevitabil­
mente 1rasformato le dec isioni del consesso, formalmente con­
sulti ve. in vere e proprie delibere . che il Parlamen10 avrebbe fi­
ni to col recepire : si sarebbe così 1rasferi1a «surretti ziamente» 
l'autorità legislativa sull'intera ques1ione soc iale dal Parlamento 
al Consiglio" . 

In occasione della proposta avanzata nell 'ottobre ciel 1919 
dalla Confederazione generale ciel lavoro di conferire al Consi­
glio superiore ciel lavoro poteri legislativi in materia di lavoro, 
Einaudi ribadiva la sua convinzione che gl i interessi di carattere 
genera le, come quelli che si riferivano alle questioni sociali, non 
potevano essere affidati ad un consiglio instituito sull a base di 
interessi particolari , che, grazie alla autonoma sanzione legisla­
ti va, avrebbero certamente prevalso su quelli generali : «In so­
stanza sarebbero gli operai, o meglio, la mi noranza organizzala 
degli operai delle industrie la quale farebbe le leggi nel proprio 
interesse e le imporrebbe all a reslante parte della popolazione 
passando al di sopra del parl amento»". Lo aveva g i11 detto nel 
1910: il compito di mediare gli inleressi particolari in vis1a di 
quelli general i, di risolvere le tensioni e i conf'liui di classe è pro­
prio del parlamen10: «Innanzitutto è vero che la legislazione so­
ciale è al di sopra delle classi ; ma chi deve compiere quest' ope-

" L. ElNAt!DI. l ·11nità sit1d11cale, in V laue 1/el lt11•oro, Torino 1924. p. 199. Su que­
Sli lC1ni e sulla concezione liberale dello St•no J1'Lrlan1cn1arc cfr. N. BOOBK>. Il pcu,,·ien1 
1u1Utic" di /,.uigi Ei11a1uli . ... Annali della J':"ondazionc Luigi Einaudi,.. VII I. 1974. PI>. 
183-21 S~ A:l'.'TONITTTI. GJ; i11ralitN 1Jellt1 C(J.fl it11:iane. J>. 229. 

ti L. E1.NAUOI. Consiglio super itJrl! df/ /11w1ru o Parltt111t!111t1?. in Cn111aclu: eco110,,1i· 
c"he e µoliticlte di 11111re111t'lllfit> ( 1893-1925). V: 1919-1920. Torino 1961. p. 25 1. Per uml 
cri1ic•t spccilica all'oriemaincnlo che intendeva riconoscere agli interessi pan ioolnri il po· 
1er~ di legiferare nel proprio tunbito cfr. P11rla111e11u1 e rapprt'senrtur:,t di ùueri•ssi. in U 
Joue dt•l lavoro. pp. 2 12-217. Per Ein3udi ... d1trc alle rn 1>prtSé111ao~.e professionali una 
fu1w:.ione deliberath1a è voler 1ncncrc gli interessi p.:u1icol;ui :11 poslo di quelli gcncr.:lli, è 
<.':(unpiere opera per lo più sopralTaurice ed egoistica». Ne consegue che «In compctcn1..a 
specifica dcll'intcn.-sst110 cessa c}u:uulo co1nintia la compete11za ge11erale del l"'.t1>presen­
tantc della collcnività». Occorre inlìnc tener prescn1e. pér quan10 riguarda gli interessi 
1>a11icolari: a) che .cnon rapprcsenumo ncppun.: I:~ gcncrali1?1 degli interessi presenti~. b) 
che ... ,\on rappresentano cenamente g.li interessi futuri. che è con1pi10 principalis.simo cs.­
sénZialc dello Stato difendere co1uro gli imcrcssi prcscnli», e) che ~non difendono l"intc­
ressc gcoeralé». 
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ra pacificatrice, superiore alle classi. è il Parlamento, non il Con­
siglio del lavoro»"'. 
~ È indubbio, rilevava Einaudi , che «il Parlamento soffra, come 

legislatore, di gravissimi difeui. È lento, incapace a fare leggi 
buone; le raffazzona tecnicamente in malo modo», data l'enorme 
quantità di leggi che è cos1reuo a discutere e preparare. È un ma­
le comune a tull i i parlamemi, che svolgono la loro au ivi1à in uno 
Staio carauerizzato da un forte accemramento burocrat ico ammi­
nistrativo, che finisce naturalmente per concentrare 1uue le que­
stioni ne ll ' un ico organo deliberante. condizionandone pesante· 
mente l'auivi1à. Di qui la necessità cli una riforma volta a decen­
trare i centri decisionali «per creare parlamenti loca li (Stati fede­
rali) i quali scarichino i parlamenti centra li di una gran patte del 
loro lavoro quello più minuto ed assorbente». Così come deve es­
sere perseguita l'adeguala organizzazione di consigl i consuhivi 
per i grandi seuori dell'amministrazione pubblica, ai qual i «do­
vrebbe attribuirsi l'ufficio di preparare le leggi, di elaborarle tec­
nicamente, cli offrire al parlamento il testo su cui esso è chiamato 
a deliberare», per eliminare tutta la fase preparatoria del testo le­
gislativo ed individuare le essenziali questioni da risolvere" . 

Ma pensare di abbandonare il criterio degli " inreressi genera­
li" in1erpre1a1i e fall i valere dal solo parlamenro per affidare ad 
una serie di consigli superiori la legislazione relativa ai diversi 
seuori delle attività economiche. professional i, pubbl iche, signi­
fica determinare una situazione di continue con1rapposizioni, di 
tensioni, conflitti: «Tuno ciò è puro disordine, è caos, è rrionfo 
del particolarismo». Einaudi mantiene una distinzione nena fra 
l'economico-sociale e il politico: il primo è l'ambito degli inie· 
ressi particolari propri della società civile, il secondo invece è 
quello degli imeressi general i. propri dello Srato fa11i valere in un 
regime di libertà dal Parlamento. Perciò «la sovranità in uno sia-
10 non può essere divisa. Deve essere una. Al1rimen1i ritorniamo 
al regime feudale, allo sminuzzamento, alla lolla quotidiana». 

li problema della funzionalità e dei compili propri del parla­
mento assumeva, pe11anto, un particolare rilievo ne lle considera­
zioni di Einaudi . per il quale occo1Teva "purilìcare" il parlamen-

_. ElNAUOI. L'1111irc; si1uluc<1le. p. 199. 
0 E1N,\ Uùl. l t mNiglio supt!ritill' del ltn•oro o Parlt1111e1110?. p. 251 . 
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to. «libcmrlo da compiti che non gli sono adatti». nel \en~o di di­
stinguere ciò che attiene in modo specifico alla Mta funLione di 
esprimere e garantire l'unità di indirizLo politico dello Stato e ciò 
invece che. pur dovendo essere regolato per legge. ~i riferisce a 
questioni particolari, settoriali. per le quali si richiede una com­
petenza di caraucrc tecnico. Tali questioni dovevano essere anri­
buitc ai Cons igli superiori delle grand i branche dell a pubblica 
ammi ni st razione e del le categorie lavoratrici e professionali, con 
il compi to di "'istruirle" al fine di preparare schemi di legge cd 
eventualmente di deliberare in merito. sulla base di delega legis­
lat iva dcl Parlamento. che potrebbe cosl concentrare il suo lavo­
ro s ulle questioni di carattere generale che richiedono una solu­
zione politica. In tal modo il parlamento rimaneva unica espres­
sione della sovranità popolare e quindi garante della sua unità. 
evitando che la pluralità di autonomi poteri decisionali ricono­
sciuti ai Consigli superiori finisse poi per dctcm1inare una situa­
zione di vera e propria anarchia,'. 

Intanto. nel corso del 1919. la Commis~ionc costituita nel ­
l'ambito dcl Senato, presieduta da Francesco Ruffini. aveva con­
cluso i suoi lavori. Si aveva così una prima proposta di legge per 
una riforma sulla quale si era concentrata l'attenzione non solo 
degl i st udiosi, ma anche della quasi total iL~ dci partiti, impegnati 
in p rogrammi di una vasta se non radicale riorganizzazione costi ­
tuzio1rnlc cd amministrativa dello Stato. Il prob lema. come si è 
accennato. era quello di integrare il sistema della rnpprcsentanza 
poi i tico-pal'lamentare con quello della rapprcsent:uw.a delle co111-
1>etcnze dci corpi amministrativi e degli interessi dei ceti profes­
sionali e delle categorie lavoratrici. una rapprcscntaiu.a di carat­
tere organico-istituzionale rispetto a quella meramente politica. 
bas:11a sulla libera scelta degli elettori. 

Si trattava pertanto di accogliere nel Senato una rappresen­
tanza delle forLe "'sociali·· e di garantire nel contempo una pre­
scnzn qualificante dell'elemento politico, mediante un sistema 
elet tor:1lc che distinguesse nettamente il Senato d:1lla Camera. Il 

·~ E1NAU01. Co11:siglio ·''11/>ttiott (/~I l<n·orv o l'«Jrluurt'111t1l, p. 252. 1\n~'l>l'1• l'lullc <1uc­
l'ltio11i rcl11ti\'e oll:• ~olulionc dei problemi conne!l"Ì 11113 individun1i1m\! dclk co1111x:1cn-
1c "l~cifi.;hc dcl Pi1rlnmen10 per quanto riguardava la ~c1u 1>lific:11ionc dcllu ~Ut1 :111ivilà 
lcgb:l:ttiv:i :rr.i veda Truifon1/f1ni .fÌ, nu1cft>/H)1/ist·u.uit>11t'. in lo., ('nm'''''"-' t><'cuto111il'llt e 
J)o/itlt'ltc- ttl uu lr'~11rt•1111lo (1891-1925). VI: 1921-1927, Tùfi1lo 1963. pp. 371 -374, 
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numero dei senatori fu fissato a 360. dci quali 60 sarebbero stati 
nominati a vita dalla Corona. 60 eletti per 12 anni dalla Camera, 
altri 60 sarebbero stati nominati dal Senato nelrambito di 37 ca­
tegorie. fra le quali erano compresi i membri effettiv i degli otto 
Consigli superiori. i soci delle accademie. i professori di Un i­
versità. i presidenti dei Consigli provinciali. i sindaci delle città 
capoluogo e i presidenti dei maggiori ord ini profess ional i. G li 
altri 180 senatori avrebbero dovuto essere eletti secondo una ri ­
panizione regionale. da parte di collegi elettora li formati da co­
loro «che un voto più largo dei propri concittadin i ha già ricono­
sciuti degni di una certa preminenza». sl da risultare ristretto e 
selezionato". 

Il progetto Ruffini non raccolse l'unanimità dei consensi del­
la Commissione: la minoranza, di una certa consistenza. di cui si 
rese interprete Ferraris. ritenne che la proposta di far eleggere 
120 senatori dalla Camera e dallo stesso Senato. avrebbe di fatto 
consentito ai gruppi politici presenti nella Camera di duplicare la 
propria rappresentanza in Senato, condizionandone l' autonomia 
nei confronti della rappresentanza pol it ica. Si proponeva pertan­
to di ammettere 120 senatorì dì nomi na regia e di far eleggere gli 
altri 240 da appositi collegi provinciali, costituiti prevalentemen­
te dai rappresentanti delle amministrazioni dcl lavoro della pro­
duzione. degl i enti di assistenza e degli ord ini professionali. Que­
sta proposta si ispirava in fondo ai criteri che erano stati indicati 
da Sturzo per la ri forma del Senato". 

Una interessante interpretazione de lle riforme proposte in 
quegli anni, svolta alla luce di importanti orientamenti di giu­
spubblicisti e costituzionalisti italiani e stranieri. è data dal saggio 
di Giuseppe Capograssi del 1922 su Lll 111101•a democrazill diret­
ta. In piena consonanza con le tesi espresse dal Romano nella 
prolusione su La crisi dello Stato moderno e ne L 'ordi11a111e1110 
giuridico. Capograssi rileva che accanto al sistema degli istituti e 
delle leggi positive si viene sempre più affermando. come espres­
sione della realtà sociale, un sistema di organi e di regole avente 

0 Rtlu:,ii.mi (/tifa Co,,1111i.ssùn1e :;pec·ù1ll' 1x-r In 1•ifin·111<1 dt•I S"nt1to, Ro111:1 1919. pp, 
3-37. Ripul>blic~1111 in f'. Rui.r1Nt. Guerru e rifon11r hti111:.iru1(1/i, ·rorino 1920. Pcl' u1f a. 
nalhi i1pprofòndila delle nhrc proposte di tifonnu dcl Sc:Juuo l'orrnulmc dn L. Mori:.srn e 
da 1'. Tittoni: A...-rONbì'n. Gli i11ralit/i 1/t'lla Cos1iru:ionr, Pi>· 53·69 . 

.. Rtlu;Jo11i, 1>1>. 53-69. 
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il "caratcere della giuridicità" , che contraddicono il primo, ne 
mettono in luce lacune e deficienze ed affermano in tal modo una 
propria autonomia e legittimità. Questo fenomeno si riscontra so­
prattutto nel l'ambito del diritto pubblico e del diritto costituzio­
nale: il di ritto pubblico «tende a ritornare ad essere l'immediato 
prodotto della viva esperienza giuridica e morale e la legge tende 
sempre più ad essere la ratificazione e quasi la trascrizione del 
rapporto giuridico creato dalla vita»"- Capograssi avanza così la 
tesi , svolta nelle opere successive: Analisi dell'esperienza co11111-
11e, Studi sull'esperienza giuridica, la scienza del diritto, che il 
diritto sia intrinseco all'allività degli individu i affi nché essa con­
segua i fini che sono necessari all'esistenza e continuità della vi­
ta sociale. In questo senso Egli precisa «che la vera sorgente del 
diritto è considerata il complesso vivo dei rappoiti concreti, che 
nascono dalla situazione effettiva di un momento storico» ... 

Sulla base di questi presupposti, Capograssi ritiene che il pro­
cesso di formazione di nuove ed autonome forze social i, che ha 
caratterizzato la storia politica eurnpea dell' ultimo cinquanten­
nio, si riferisca più precisamente alle forle sindacali, come vo­
lontà cli regolare e disciplinare i grandi interessi pubbl ici, alle for­
ze local i per quanto riguarda la discipl ina degli interessi locali, al 
movimento volto ad assicurare competenza specifica e tecnica 
agli organi dello S tato e all'analogo movimento che cerca di in­
trodurre la rappresentanza degl i interessi nell'ambito dello Stato. 
Questo processo si esprime per l'appunto nella «nuova democra­
zia diretta»: non è più il singolo cittadino che, come vuole la for­
mula antica riproposta eia Rousseau, esprime «la sua volontà so­
pra i problemi essenziali della comunità [ ... ] ma è la comunità 
stessa ripartita nei centri , da cui sviluppa la concreta azione so-

t ) G. CAP(x;RftSSI. Lii llll(H~(I de111ocra:.ù11/ire11n. Ope,.e. a t ura di f\'l. o· t\01>10. E. 
V101\L. I. ~li i ano 1959. p. 408. Il saggio fu dettato all::i fidanznta Giulio Ravagliu fra il 12 
e il 22 dice1nbre l92 1: rivisto ed invhuo in tipografia nelle seui1na.ne seguenti. ru suun· 
p:110 il 20 gennai<> del l922 t presenrnto per il concorso a c.auedra. Cfr. G. CA1'0CRASs1. 
f'~11sù!ti 11 Gi11lia_. Il: 1920-1921. :ì çura di G. Lo,_1l,1\RJ)1. M ilano 1979. 1>1>. 772·l74. Su 
Lt111uo1•a den1ocn14it11/il'flf(I. si veda D. F1s1l"11a1..A, C1·isi del/11 rappre:;e111<111u1 e uuo· 
vu denuJcrtrzù1. in Due Co11veg11i .'ili Gi,,st•ppe l''t1pograS$i (Ronu1°S111t1uJ11a J986>. Aui a 
cu~ di F. t\1F.RCADANTE, ti.1il:too 1990. pp. 448·493: G. NE(;RJ. /I sisrt•nra,Je; partiti <1llt1 
vigilia e alla t•ad111a del/élsn'.t111Q1Jell'<11udisi dt' Gi11.reppe Cap1Jgras:ri. in Due C1J111·eg11i. 
JJp. 495-503. 

• C,\l'OGKASSI. U1111101 •(1 rlC'nU1'.'n1zia dìrett<1. p. 4 J I. 
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cialc. nei ce111ri a cui mette capo la vita dci grandi interessi e del­
le auivi1à concrele del mondo sociale. che esprime la sua volontà 
s1>ecilica. sia sulla posizione dei problemi legisla1ivi. sia sulla so­
lulionc di essi»" . Tuno ques10 si realizza proprio medianle il suf­
fragio universale. il sistema elenorale proporzionale. l'is1i1U10 del 
referendum. la formazione di nuovi par1i1i adegumi a lale reahà, 
che in defini1iva res1iruiscono al popolo. cioè all'eleuorato. quel­
la sovrani tà. che nel tradizionale regime parlamenrnre era diven­
tala monopolio esclusivo ciel parlame1110. 

Lo slUdio anento del parlamen1arismo. della crisi del sistema 
parlamenrnre. delle sue disfunzioni e delle sue clelicicnze, mene 
in risaho lo scompenso che si era detennina10 a motivo delle 1ra­
sformalioni sociali fra la nuova reahà sociale e lo Siato parla­
mcn1arc classico. sos1anzialmente rinchiuso nella cinadclla rap­
prcscn1:ua dal parlamento. nella convinzione che mediante la so­
vrani1à di cui era 1i1olare si po1esse corrispondere a ll!lte le esi­
genze della società. La «nuova democrazia direna» ha come line 
quello di sanare mie scompenso e stabi lire fra il governo, il parla­
meruo e l'elenorato un rappor10 dl continuità fra la volontà 
espressa dagli clenori e le decisioni dcl parlame1110 e del gover­
no: in ques10 senso possiamo dire che «l'in1erven10 delle forze 
sociali nel la formazione della volontà e dell 'ordine pubbl ico è 
[ ... I la nuova democrazia diretta». e rilevare nel con1empo che 
«questo trapasso della sovranità dal potere parlamentare all"in1e­
ro corpo sociale è il fenomeno piì1 importante che nella sfera del 
diriuo cos1ituzionale sia avvenuto negli ultimi tempi»". E ciò si 
anua proprio con il riconoscimento nella prassi politico­
cos1i1uzionale del valore giuridico che acquisrn la volontà espres­
sa dall'elcuor.110 per quanto riguarda la formazione del governo e 
per la stessa anività legisla1iva: fenomeni che si riscontrano in 
modo chiaro nell'esperienza costituzionale inglese. dalla quale 
risul1a. come nota Lowel citato da Capograssi. che «la nazione in­
glese grazie al suffragio universale e al sistema clcuorale intende 
decidere la scelia del gabineno che lo governerà» ... 

Lo s1csso dicasi per quan10 riguarda J'auivi1à legislativa, per 

" /l>ltl .. 1>1>. 47S·479. 
it ll1hl .• , ... 480. 
" /Md .. p. 48 1. 



PARTITI E ST;\TO 45 

cu i «i l Parlamento non può senza un mandato espresso della na­
zione legi ferare sopra una questione nuova di impor1anza capila­
le», 1alché «lulle le soluzioni più imporianti dei problemi legisla-
1ivi debbono essere esplici1amen1e approvale dal corpo cleltorale. 
altrimen1i il parlamen10 è senza au1ori1à e potere giuridico di le­
giferare su di esse»"'. Il significalo giuridico della manifes1azione 
di volontà del corpo elenorale muta rispeno a quella 1rad izionale: 
non è pi11 una «volont1t di scelta di ques10 o di quell ' individuo». 
ma è «la scelta di questa o di quella soluzione dei problemi pub­
bl ic i più importanti su i quali la consuhazione elettorale è stata 
impostaia»' '. Per tal moti vo la volontà elettorale incide direna­
mente sulla formazione dcl governo e sulla elaborazione del rela­
tivo programma e di conseguenza sull 'attività legislativa dello 
stesso parlamen10: la concezione classica della onnipo1enza del 
potere parlamentare in quanto rappresen1ante della volontà della 
nazione è quindi sostanzialmente superata, dalo che ques10 pote­
re. osserva Capograss i, «nasce limi1ato»: esso, infani, «trova la 
sua funzione circoscrina e determinata da quello che è stato l'au-
1ent ico contenuto della consu ltazione elettorale»''. 

Q ueste trasformazioni del diritto cos1ituzionale, che si colgo­
no con nettezza nell'esperienza parlame111are inglese, caratteriz­
zano anche gli al tri regimi democratico-parl amentari europei. 
compreso quello italiano. nel quali «agiscono tre fat1ori che van­
no acquistando a poco a poco carattere costituzionale, I ' interven­
to delle forze sociali nel campo di loro competenza, l ' interven10 
dei partiti nella soluzione delle cri si e nella proposizione dei pro­
grammi, e l ' interven10 della pubblica opinione sempre più effica­
ce traverso la stampa, nella determinazione e nella p<>sizione dei 
problemi fondamental i»" . In questo processo di trasformazione 
del regime parlamentare tradizionale acquista panicolare ri lievo 
i l mutamento del principio cos1itu1 ivo dei part iti. I cosiddett i par­
titi parlamentari si formavano su base personalis1ica, di affini là di 
caratteri e di un comune me1odo da segui re, per le esigenze pro­
prie dell 'attivilà parlamentare: l 'ordine della discussione. la for-

'4 /bhl .. pp. 481-482. 
·" lbid .. p. 483. 
,,: /biti .. p. 484. 
~) ll>id .. p. 485. 
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ma7 ione della maggioranza sia per approvare le leggi che per co­
stituire. m:111tencrc o far dimettere il governo: i nuovi partiti sono 
basati invece sugli interessi reali che si sono affermati nella so­
cietà ed hanno acquistato coscienza politica del loro ruolo. I vec­
chi partiti in cui si suddivideva lAssemblea. rileva Capograssi. 
consideravano «i l Parlamento come la fonte dell a propria autori­
tà e il titolo della propria esistenza». I nuovi partili di massa na­
scono al cli fuori del parlamento, in ceno qua l senso sono «extra­
parlamentari», in quanto hanno il loro radicamento nella società 
civile e nelle istanze e valutazioni politiche che in essa si sono 
maturate ed espresse: «il titolo della propria esistenza lo ritrova­
no e cercano di ritrovarlo in queste organiuazioni esteriori»" . 

Il muiamento sostanziale della natura dcl partito incide sul 
processo di fonnazione dcl governo e delle maggioranze parla­
mentari: proprio per far valere la volontà espressa dalrelettorato i 
partiti rivendicano un ruolo detem1inante nella costituzione della 
compagine governativa e nella formulazione dcl programma e 
sol lccitano poi 1 ·attività dello stesso governo e del parlamento. Per 
tal motivo i partili tendono a diventare gl i organi della volontà del 
corpo elettorale, che le consentono di esprimersi e ne garantisco· 
no la concreta attuazione per il tramite del governo e del parl a· 
mento: per questa loro funzione i pa11 iti tendono a diventare paite 
in1cgrnntc dell'organizzazione costituziona le dello Stato parla· 
mentarc. Il governo, sulla base del sostegno dei partiti. acquista 
una sua autonomia nei confronti delle assemblee parlamentari. 
poiché è in grado di stabilire, grazie ai partiti, un diretto contatto 
con l'elettorato: esso divenca così il centro propulsivo dell'attività 
legislativa che riflette gli interessi, le esigenze del corpo elettora­
le, mentre al parlamento rimane la funzione di «provvedere alla 
migliore soluzione legislativa dei problemi imposti dalla sovrani­
tà elettorale». di «reclamare che il Gabinetto provveda a realizza­
re la volontà dell'elettorato» e di «sorvegliare e sindacare gli atti 
dcl Gabinetto» proprio con riferimento a quella volontà. In con­
clusione. osserva l'Autore, «l'attività dcl Parlamento 1ende a se­
gu ire sempre di pili l'attività delle forlc cx1raparlmnentari ed a 1ra­
smcttere la volon1à cli queste fino al Gabinetto»''. 

" lbid .. Jl. 539 . 
.. /l>id .. J~l. 551. 553. 



PARTITI E STATO -17 

In qucs1:1 situazione sembrava a Capograssi che le lr.tsforma­
zioni in allo nel sis1ema costi1uzionale i1aliano nel senso di una 
nuova democrazia diretta. fondata come si è vi~lO sull':mlogove-
1110 degli interessi locali e di ca1egoria, avessero come conse­
guenza la decisa prevalenza di quesci s1essi interessi sugli inte­
re~si generali e permanenti, che attengono alla conti11u i1à e all'i n­
dipendenza dello S1ato. Quesco gravissimo inconveniente ripro­
poneva il ruolo specifico del Capo dello Staio. sia esso Monarca 
o Presidente della repubblica. che la prassi e la dottrina costitu· 
zionale aveva sostanzialmente marginalizzaco e svuotato di effe1-
1ivi poteri. Occorreva pertanto dis1ingucre «Ira la 1>0sizione e la 
funzione costiluzionale dcl Capo dello S1ato e la posizione e la 
funzione costituzionale del Gabinello» e riconoscere al primo i 
po1cri necessari a «Slabilizzare» e a «fissare l'azione dello S1a10 
sopra interessi perenni e mediali del mondo sociale"'"· :il fine di 
garantire alla trasfonnazionc in ano del regime parlamentare tra· 
dizionale 1:1 necessaria stabilità istituzionale. nel rispeno dci prin· 
ci pi di libcnà poli1ica e civile. 

La conclusione dal punto di visrn politico delle rifonne da ap­
po11are allo Stato parlamentare si ebbe. a quanto ci sembra. nella 
discussione al Senato del dicembre del 1925 sulla pro1>0sta di leg· 
gc riguardante le preroga1ive del Capo del governo, nell a quale fu 
sollevata la questione del niolo che avrebbe svolco il Monarca, in 
quanto Capo dello Stato. nel nuovo asseuo costituzionale che si 
sarebbe determinalo con la legge in discussione. Toccò a due giu· 
risti, ambedue docemi nella s1essa facoltà di scienz.c poli1iche del­
l'Università di Roma di definire la questione: a Mosca di porre il 
problema che scaturiva dalla radicale trasformazione del regime 
parlamentare. tanto da sancirne la fine. e a Rocco di indicarne la 
soluzione e di delineare nel contempo il nuovo scenario politi­
co-cos1itu1Jonale che avrebbe carauerizzato il regime fascista. Il 
disegno di legge. osservava Mosca. si riferisce ad un governo che 
ha la sua leginimazione unicamente nella fiducia e nel sostegno 
delle «forze vive e sane della nazione»: non è più un governo par­
lamentare. né costituzionale in quamo nominato dal Re. né può es­
sere assimi lato al cancell ierato germanico. che il Re può di mene· 
re. La formula usata dalla relazione dice csplici1ttmen1c che «i l 

" lbld .• 1>. 567. 
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Capo dello Stato lo manterrà al potere finché quel complesso di 
for:.e eco110111iclle politiche e morali che lo hanno portato al go­
verno non lo abbandonerd». Ora, si chicdcv;1 Mosca. se queste for­
ze non sono pit1 rappresentate dal vo10 di fiducia dcl Parlamento. 
da chi saranno rappresentare? In effeni concludeva Mosca. «non si 
vuole accordare al Re la l ibera scelia dcl suo Governo e non si 
vuole che questa sceha sia in l'luenza1a dai vol i dcl Par lamcnto>>'1 • 

l..;1 propoMa di legge mirava quindi a togliere ogni peso pol it ico al­
la monarchia. a privarla dei poteri sanciti dallo Swturo. concen­
trandol i nella persona di Mussol ini, i l quale in quanto Capo dcl 
govcmo. finiva per essere di fano anche i l Capo dello Stato. 

La critica di Mosca. sia per l'auiorevolcu.a del personaggio. 
sia perché poteva mcnere in crisi le forze fiancheggiatrici del fa­
scismo a cominciare dai nazionalisti, dai liberali nazionali e dai 
canolici nazionali per l'esplicito riferimento al sostanziale an­
nullamento dei poteri della monarchia, indusse il governo a cor­
rere ai ripari con gli interventi dcl relatore Gabba e di Rocco, mi­
nistro della Giustizia e proponente della legge. Il primo non esi­
tò a dichiarare. molio significativamente: «non trovo alcun prin­
cipio di prova che da questo disegno di legge ne possa derivare 
un dmmo alla salute del regime parlameniarc, per cui il medes i­
mo sia necessaria111en1e condono a mon c» ' ' . Per Rocco la rap­
presentanza parlamentare per il modo con cu i era formata, non 
riOene più le vere forze operanti nella vi ta nazionale. l nfani i l 
suffragio universale esprime solamente una rappresen tanza d i 
carauere numerico. in tern1ini quantitativi, e non è in grado di far 
valere la partecipazione politica delle nuove forze politiche mo­
rali. sociali economiche: il Parlamento si riduce quindi ad «una 
falsa rappresentanza,,,.. Occorre pertanto tener conto di tuue le 
forze cffcnivc del paese. della loro diversità e del loro equilibrio. 
tenendo presente che non tulle possono essere rappresentate nel­
la Camera e nel Senato. Ora, per Rocco. l'unica istituzione in 
grado di esprimere questa valutazione era la monarchia proprio 
perché era al cli sopra delle parti pol it iche: da nazionalista con-

' ' Aui P111·tr11ucntari. Senato del Regno, lcgish11un1 XXV III, 1• sc~'ionc 1924-25. 
l)Jw·tH,vlonl. 1ornat:1 tlel 19 ditc1nbre 1925. p. 4372. 

~ ll>itl .. 1t 4:\75 . 
• lllitl .. pp. 4376·~377. 
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vinto egl i non esitava a dichiarare la sua incondizionata fiducia 
nell a monarchia, alla quale riconosceva il dirillo·potere di espri· 
mere l'i nsindacabile valu tazione del la corrispondenza o meno 
della fiducia delle forze del paese al governo in carica: «Non è 
affatto vero. come diceva l' onorevole Mosca, che il Re non ha li­
bera scelta, ha libera scelta perché la valutazione che egli fa del­
le forze esistenti nel paese è insindacabile giuridicamente». La 
nuova legge non consacra certamente il governo parlamentare 
nel senso stretto e tradizionale della parola. né quel lo costituzio­
nale puro. e «meno che mai teneva a precisare Rocco. un gover­
no assoluto in cui il sovrano concentra in sé tulli i poteri e li cser· 
ci ta senza controll i di sorta»"'. Rocco si riferiva molto probabi l­
mente al primato dell'Esecutivo da rea lizzare ne llo Stato­
ordinamentO giuridico, come prec isa nel suo saggio La rrttsfor-
1/l(tzione dello St(ltO. 

Rocco delineava in tal modo il nuovo scenario politico-costi­
tu zionale. fondato sostanzialmente sulla diarchia di poteri fasci­
smo -monarchia nell'ambito dello Statuto. dalla cui tradizione la 
monarchia traeva i suoi poteri di suprema direzione politica. tal­
ché la soluzione di una gravissima crisi politica che avesse priva­
to il governo fascista delle fiduc ia delle forze rea li della nazione 
doveva essere affidata al la monarchia. Nel dibattito Mosca-Roc­
co e rano contenuti i111111ce il 25 luglio e la procedura che portò al ­
la fine dcl governo fascista. 

"' lbùl .. 1>. 4377. 
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TEORIE DELLA RAPPRESENTANZA 
DALLA PROPORZIONALE AL PLEBISCITO 

I. Il dile11111111 pol itico·cosrir11zio11a/e 

«Poiché ogni immediaw e sostanzia le rinnovamento nel· 
l'ordine morale o sociale o anche solo economico è impossibi· 
le. si preme da ogni parte sopra gli ordinamcmi cos1i1uzionali , i 
soli che consentano le speranze o forse scmplicemen1e la illu· 
sione di un pronto e tangibile successo» '. 

In questo modo. un giurista e storico insigne come France· 
sco Ruffini (senatore e già Ministro nel governo bellico d'uni· 
tà nazionale presiedu10 da Paolo Boselli) descriveva. in una 
prolusione universi taria del 1919, lo scenario che si era aperto 
in halia con 1:1 fine della Grande Guerra. E. in effetti. in quel 
periodo le aspettat ive pal ingeneti che delle masse, uscite prova· 
tissimc dal conflitto, si proiettarono su tutti i versan1i della v i ca 
co lleuiva. ma si appuntarono in panicolare sulle poss ibi lità, 
che a molti apparivano concrete, di trasformare se non di ri vo­
luzionare gli asse11i istituzionali e rappresentativi. Molti e va· 
riamentc modulali furono i progeui per dotare la forma di go­
verno di un definitivo asse1to democracico. includendo la uni­
versalizzazione dcl diritto di voto e l'ampliamen10 delle com· 
pe1cnze parlamen1ari. senza sopprimere i princlpi giusliberali 
della rappresentanza' . Accan10 alla diffus:1 propensione per le 
riforme. però. emerse un fatto p<>li1ico e culturale nuovo: le va· 
rie cd ccerogenee formazioni del linterventismo (sia democra-

• F. Rv1 J.INI, Gllt!l'rd ~ rifonne (.'OSl;111:io1101i. s,,ffraRiO unir,r:tt1fc•. (lrillcipio 11tag-
1:ior;u1rif1, t'lt';io11t' (JfOJHJrJ011"l~. 1'(1pprese1111111ui org,,,,;,.,,, Torino 1920. p. 6. 

1 L..i• f.'0111plC~l!oa vicend;- elcnorjJe che si svolse ira il 1919 e il 1929 è ~una ben ri<."O· 
:,lruitt1 <hl P.L. BAI.I IXI. /1 t•lc:.ùnli nel/11 .uoria de/J'/tall111111ita. l'1rifllo .11t1rlcu-.~tu1i.r1i­
c-o, Oolognu 1988: d:~ ~1.S. Plkern. le elel.ioni JH>li1ic·lw it1 ltalitr d111 /848 11 "88Ì, Ro­
n1n·llul'i 1995 e d:1 P. i>OMllb"l, /.A rapp1'fSet11c·u1t,n pl1/itira, in Stol'ltt tll!llO Stato itali11110 
dflll'U11i1ll tt ox1:i. a cur.:1 di R. RO.\tANfJ.u. Roma l995. 1>p. 97-111 . 
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1ico che rivoluzionario) reclamarono la convocazione imme­
diaca di una Costi1uen1e. 

L' appel lo alla creazione di un polere inedito nel la sioria po· 
stunilaria si presentò immediarameme, da una parce. come la pos­
sibile definizione su sca la islituzionale di progetti r ivoluzionari 
covati più o meno a lungo e. dal l'a ltra. come il tentativo che cia­
scuna delle nuove forze politiche faceva per ottenere la legiuima­
zione ad occupare uno spazio democratico ampio e possibi lmen­
ce de1en11inan1e nel confuso scenario sociale. Sul versante delle 
"sinistre" il progeno della Costiluence - come si espresse già nel 
gennaio del 1918 la Confederazione generale del lavoro e come 
si ribadì in varie sedi • non poteva che muoversi dalla "abol izio· 
ne di ogni potere arbicrario dei lo Siato" per approdare alla cosli­
cuzione di una "democrazia sindacale" '. 

La maggiore giuspubbljcislica italiana denunciò subito l'ina­
gibilità, nonché la pericolosi tà. di 1ali progeni , opponendo una 
consolidata avversione verso il potere costituente giudicato per 
sua nalura "politico" ed estraneo alla trad izione stalutaria'; in ta l 
senso, Santi Romano confermava che nessun ordinamento costi­
cuzionale poteva rifarsi a princìpi polilici, r ivoluzionari e non; a 
suo avviso, lo stesso evemuale i nserimento i n costituzione di nor­
me collegate a nuove esigenze e realtà sociali assumeva legitti­
micà e efficac ia solo all ' interno dell'ordinamento preesistente' . 
La ferma avversione verso la Costituenle e i suoi esiti fi nì per ri­
llenersi anche sulle prospeuive l iberaldemocraciche cli riforma 
s1runurale delle rappresentanze: prospetti ve che i n quasi tutta 
r Europa caratterizzavano la "produzione in serie di costilLIZioni" 
democratiche, quando si tratlò di rispondere all 'urgenza di rinno­
vare le forme cli controllo poli tico dei corpi legislacivi sugli ese-

1 Cfr. ll1 Co11/ede1'l1-:,i,nu• genernle del lt1l'orr1 negU tlllÌ. 1u4 doc11111e111i, 11ei r(n1gw.u·i 
1906· 1926. a éur.1 di L ~11\RC"IUITT'I. f\•filaoo 1962. J>. 253. Ho analizzato i v•Jri percorsi co· 
s:tituzionali intrapresi dalle farle politiche che reela1nav;u10 la ('Onvocazione della Cosli· 
1ucn1e in N. Al\'lO.'>lm'I. Gli ùnwlit!i dt>lln costit11 z;1111e. Il Sf1u110 del regno 1848·192.J. Ro· 
1na-B11ri 1992. pp. 209<?25. 

•Sul proble1na di coo-.c i giuris1i italioni affrontnn)nO i nessi tr:~ dirino e politic;1 in re· 
l:izione :1Ua tcmnlica del potere <.'O'Stitucntc. si è softèmlato in nlOdo oon,1incen1e f\1. r.·10R.o\· 
VAN'l I. P'1tt>ttt <t1.,·1i111et11e e diriuo publ>lict>. ir) P"'"" c..·os1it11t•111e e rifi1r111e <'11s1itu:i<n111/i. n 
c:u~ di P. l>oMUf:.'XI, Bul<>gn:~ 1992. PI>· 55· 77. 

' c-rr. S. ROMANO. l"itu·1n11m:io11e di/a1101Ji tlll flnli1ttll11t' llU1 c:t)Slil11:.i1n1alt·. Of",) in ID .. 
lJJ Suuo 1111xlenu1 e la sua ('ri.\·i .. 5'11u~i di t!iritttJ ('Q,çti111:.io11ule. ~1ilano 1961. PI>· 92·98. 
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cuti vi direuamente impegnati a ridistribuire le scarse risorse eco­
nomiche per la r icostruzione postbellica' . 

A quel punto non erano pochi né iJTilevanti i problemi costit11-
zionali sul tappeto: erano da colmare le frauure lra le articolazioni 
sociali e i l centro politico-statale', salvaguardando comunque i l 
ruolo unitario dcl govcmo' . Era, inoltre. da ricomporre in un qua­
dro giuridico rinnovato il modello individuale di rapprescmanza 
con quello organico o corporativo, che sembrava adatto sia a rea­
lizzare forme concrete di solidarietà sociale, sia a sanare la situa­
zione di parcell izza:òone, determinata dal particolare evolversi del 
mercato capitalistico, in cui versavano gl i interessi economici e so­
ciali . Soprattutto ogni ipotesi di evoluzione dei sistemi prebellici si 
trovava a dover sciogliere quel vero e proprio dilemma costituzio­
nale implicito nell 'anal isi condotta nel 1918 da Max Wcber nel suo 
Parlament 1111d Regiemng ( tradotto e pubblicato da Laterza nel 
1919 per volontà di Benedetto Croce) e. cioè. che ''par/a111e111ariz­
zazio11e e democratizzazione non s1a11110 necessariameme in corre­
lazione, bensì spesso in antitesi tra loro" ' . 

In Italia mancò una pur vaga o ideale convergenza su l secon­
do dei due termini del di lemma weberiano (la "democnuizzazio­
ne" nei suoi aspetti organizzativ i e procedura li) e questo fallo 
determinò l ' impossibi lità che si dessero prospettive anche lata­
mente comuni ai process i d i riforma dello Stato e non solo a 
quell i relativi alla rappresentanza politica. cioè alla "parl amenta­
r izzazione". Da un l ato. i giuristi lamentarono lo sfaldarsi della 
limitata coesione sociale su cu i si era retta la vecchia architctlu ­
ra i stituzionale e il depotenziarsi del ruolo mediano tra Parla­
memo e monarchia assunto nei decenni precedenti dal Governo 

• Si \'eda per questo. B. M1RKINe-GOF.T7,ÉV1Tçu, Le cqstitu:ifnii ettrtJpt!t'. ~·tilano 
1954. p. 13. 

1 Cfr. $01>rt111u110 S. ROKKAN. CtJutlldi11i. e/e:jani. /Mtti1i. Bologna 1982. pp. 131-229. 
• h11portan1c e unti<:ip;_tt(lrc dci prvhlcrni insoni co1l ravvio dell'esperienza costitu· 

zionale di \Vei1nar ri1nane lo studio di R. Reosi..oo. (Jit: /N1rlll111e111t11-;st:lie Regien111,i: (I 
cd. 19181. trad. fr.ulcese. Le ré~ù11r 1>«rlc111t•1ut1il't!. Paris 19'24. sui rnP1>0rti tr.l la nuov:i 
plurali1b di soggcui presenti in Pr1rla1nc1no e la (unzione uni1aria di governo. 

• ~1. \VHUER. Podt1111t•1111111d Regienu1g ù1111e11geQrt/11ete11 Deu1.-tc·llfat1tl. zu,. politi• 
S<-'lien Kritik des Bt•c11111e111u1"s t111d P<tnc•iw~sens ( 1917-1918). trac:I. il .. Pt1rla111e111t> e Rt>­
\'t'f1to uel 111101•0 onli11t111u•1110 tltlla C t 1't>1a11ill, 13:tri 19 19. (>r.1 IO .. Par/1111u•111t1 e gtH't'nto. 
l'c·r /11 critir" JHJlilù:11 della l>111'(X'l'll t}u <'del .~isre111(1 tlei partiti. RQnH1-B:1ri 19$2. p. 95 
(corsivo 1uio). 
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di gabineno, ma, tranne alcune eccezioni. ribadirono quanto già 
affermato da tempo: che ogni funzione pol itica e amminis1rat iva 
era necessariamente limitata dalla preminenza giuridica dello 
S tato. Da un altro lato, i partiti democratici di massa non richie­
sero la convocazione di una Costituente, ma, in genere, puntaro­
no a svi luppare tulle le potenzialità costituzional i implicite nella 
riforma de l s istema eleuorale in senso proporzionale. Si creò, 
quindi , una contrapposizione pressoché insanabile tra la model­
listica costituzionale e la progenazione espressa dai partiti: come 
annotò Giuseppe Capograssi, le varie possibi lità di modernizza­
zione del sistema si ridussero a due: o conservare il Parlamento. 
aggiornandone poteri e funzioni, o esautorarlo, superando forma 
e sostanza dello Stato liberale, per creare una «nuova democra­
zia direua'"0• In sostanza , il giurista registrava nel dopoguerra 
italiano lo svolgersi senza soluzion i del di lemma politico-costi­
wzionale weberiano. 

2. u1 proporzionale e il sistema politico liberale 

L'approvazione della riforma proporzionale, nella tarda esta­
te del 1919, produsse immediatamente un lacerante dibattito sul­
la corrispondenza del nuovo ordine pol itico (il sistema dei parti­
ti) creato dal meccanismo eleuorale alle esigenze di democratiz­
zazione delle istituzioni". L'integrazione delle masse nei paititi , 
quando non era rifiutata, fu interpretata in modi nenamente di­
versi tra loro: o come la via per giungere a depotenziare, fino al-
1' annullamento, il ruolo dello Stato di dirillo o come un mezzo 
per razionalizzare le sue funzioni ordinatrici; su l primo come nel 
secondo versante era comunque messa in questione il sistema co­
stituzionale "dualistico" con il tradizionale equi librio tra gl i isti­
tuti apicali dello Stato (monarchia e Governo di gabineno) e il 

IO c rr. G. C1\ll(>CRASSl. / .i1 fl/U)\'tl det1uH·razia dil'l'fl(I, l~oma 1922. ora in IO .. Op;:n . 
I, a cura di M. D' A ODIO - E. Vl[)AI,. Milano 1959. pp. 403·573. 

" ~1i S01lO occupaiodi 1alediba11ito in N. ANTONETTI. Parodig111i 1wli1il_·i e rifon11e 
ele1111rnli: dttl sis1r11ut 111oggioritarifJ 1111i11Q111i11alt• nl siSlt'llUt 1uv1wr:.io11t1lt' , in Idee di 
l'<l/1J'1'tSt•11uu1:t1 e :Ji:ue111i ele11ot'ltli ù1 Italia tra 0110 e No1•c~cet110. Aui dc•lla ft?r?JI gior· 
lllllfl di st11dit1 "luigi U1z:1111i" per la .ti uria de/I ·11ali" co11tem11{)r(l11ell ( Veue.::ìa, I 7 110· 
1•c•u1b1·c• 1995). a cura di P.L. BAU.INI, Venezia 1997. J>p. 369·.~82. 
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Parl amento" . Non a caso. nel novembre del 1922 fu proprio Vit­
torio Emanuele Orlando ad imputare all a proporzionale «la preci­
pua ragione politica clell'affermai;ione fascistica e della vittoria 
di essa»' '. elaborando un fortu nato paradigma sistemico-elettora­
le per interpretare le cause dell'affermazione ciel fascismo. 

Uno dei pochi giu1isti a contestare in modo radicale il nesso di 
causa-effetto tra l'appl icazione dell a proporzionale e la successiva 
crisi costituzionale fu Gaspare Ambrosini. Questi, infatti, nel cor­
so delle due uniche legislature (la XXV e la XXVI) nelle quali si 
adottò il nuovo sistema elettorale, giudicò «vantaggiosa» l' appli­
cazione della proporzionale per gli elementi «di ord ine e di orga­
nizzazione» che essa introduceva sia nella società che nell'ordina­
mento costituzionale. pur non nascondendo che «sarebbe un ' inge­
nuità pensare che essa [la proporzionale] possa el iminare tutti i 
mali del regime parlamentare»" . I presupposti dai quali si muove­
va Ambrosini nelle sue analisi presentavano forti analogie con le 
ipotesi di sviluppo dell'esperienza istituzionale postbellica trac­
ciate da Weber. Questi aveva ammesso che «per quanto si possa 
odiare o amare l'istituzione parlamentare, 11011 si potrà abolirla»"; 
a sua volta, nel 192 I Ambrosini scriveva che «malgrado i suoi di· 
fetti. il Parlamento si appalesa come un'istituzione necessaria. che 
resisterebbe a qua lsiasi ri volgimento costituzionale, che non si 
concreti nel ritorno all'assolutismo»" . Inoltre, Weber intravedeva, 
sia pure con cautela, la possibilità di una riforma istituzionale in 
chiave democratica, annotando che era ormai prevedibile l'evolu­
zione della funzione rnppresentativa da semplice espressione del 
voto a un più robusto e articolato esercizio politico delle preroga-

•: Mi riferisco nlh: distinzioni tm il sistcrn:t is1i111iionnlc "'dualisric<>"" e quello "mo· 
nistico·· definite da C. ~10RTATI, lt• fon"e di g(Jver'llo. Padova 1973. pp. 145-155: sulla 
ttadizio1le del sis:1erna "duali~tico· ' è tornato l\•t. f10RAVA>"TI. Cu:uit11::.io11t•. t1111111i11is1ra· 
zio11e e 1rasfnr11ur:;,J11i dc~llo Stt1tQ, in Statri e cult11ra giuridica in Itali" 1ltdl'U11itii <1/fa 
Rc,,11bblica. a cu.r.1 di A. SC'HIAVG."1"E.. Roma-Bari 1990. pp. 11-13. 

'
1 Cfr. V.E. ÙRtA~OO. U1 \·iuoria 1fel jascis1110 in ltalid, "La Nacion··. 6 novembre 

1922; la ci1azio11e è 1raua da G. CIA.!\FEROm. JI p~11sienJ <li V. E. Oriundo e /11 giuspub­
blù;i:où:n i1alia1u1/r<1 011oc('1tto e NO\'eC'fllliJ. f>.1ilànO 1980. pp. 220-221 . 

"' G. AMIJROSINl. l..<1 cri,\'i del regùne f'(lrfll,,1e1t1ore e la r(lppre,n:111<11r:,<1 pmpcrzio· 
u(lle. Ro1na 1921. p. 9. 

u \Vt::BER. Padt111u·11tb t' governo. p. 44 (oorsivo nel testo). 
.. G. AMDROSINI. Pt1r1i1i poliiic:i e gru1>pi /Nirloure11u1ri dop() la propon.itnu1le. Fi­

renze: 1921 . on1 io ID .. !X.:riu; .sc~l1i. a cul'a di F. TERF.SI. Palenno 2000. J>. 30. 
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tive parlamentari. Si poteva, cioè, secondo il pensatore tedesco, 
transitare dalla fase "negativa" del controllo parlamentare (segna­
ta dalla os1ili1i1 sia con il governo che con la burocrazia) ad una fa­
se "posi ti va" dell'azione di condizionamento della rappresentanza 
sul governo, senza escludere una «col laborazione» con esso, at­
traverso gli ind irizzi pol itici espressi dai parti ti e interpretati dalla 
nuova «responsabilità parlamentare dei capi»"-

ln sostanza. Weber prospeuava quel passaggio verso la razio­
nalizzazione in senso democratico della forma di governo parla­
mentare'', che in Italia - come coglieva Ambrosini - era enorme­
mente complicato da molteplici carenze struuurali, vecchie e nuo­
ve: dalla dissoluzione dei tradizionali vincol i gerarchici di «Co­
esione sociale» intorno a interessi costituiti (d issoluzione, peral­
tro, inaspeuatamente accentuatasi con l'egual itari smo giuridico 
introclouo dal la semiuniversalizzazione del voto) fino al la man­
canza di prestazioni governative indirizzate e controllate dalla 
rappresentanza politica; dalla progressiva indistinzione dei ruoli 
pol itici e amministrativi fi no a un tendenziale passaggio della so­
vrani tà dalle istituzioni statal i e pol itiche alle organizzazioni so­
ciali e sindacali. Tune queste carenze, per Ambrosini, non trovava­
no soddisfacenti soluzioni nel costituzionalismo di matrice genna­
nica: a suo avviso, era impossibile riproporre la considerazione, 
derivata da Paul Laband, del corpo eleuorale e del Parlamento 
esclusivamente come "organi diretti dello Stato", che ne detenn.i­
nava vincoli e attribuzioni; allo stesso modo, rimanevano ancora ir­
risolti i dilemmi dottrinari che impedivano ai giuristi della scuola 
giuridica nazionale (e non solo a loro) di offrire soluzioni idonee 
alla più volte denunciata incapacità del diritto pubblico cli ridefini­
re i rapponi tra la società in profonda trasformazione e lo Staro. Il 
rassodato principio di Romano che l'ampliamento della " volontà 
popolare" e qualsiasi evoluzione dei sistemi elettorali non doveva­
no vulnerare in alcun modo la " funzione un ificatrice" dello Stato, 
cioè la sua assoluta sovranità, serviva ormai solo a confermare che 
la rappresentanza parlamentare esprimeva unicamente gli "inceres-

11 Cfr. WEBeR. Patll1111t•1uo e go1•<'n10, pp. 43·55. 
" Si veda. 1.ro gli :ahri. per lo sviluppo di mie prc>spcuiv~1 \vcbcrianu: G. ReuufFA. 

1\le/ 1.·repu.w:o/(I dr/la <lt'lllOCrt.IZÌll. A1t1;r n~ber 1rn sociologia''"' diriuo e sot·ù1/ogit1 del· 
/Q Simo. Bologna 199 l. pp. 84-95. 
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si nazional i" e non quell i frazionali (lcffitoriali e soc iali), ma impe­
diva di riconoscere che in quel dop0guerra il legame tra gli elenori 
e gli eletti era divenuto essenzialmente "politico" " . 

All 'inizio degli anni Venti. Ambrosini avve11ì che. al di là delle 
dispute ira i giuris1i, si era aperio un impasse senza sbocchi per le 
so1ti cos1i1uzionali del paese: cioè, per risolvere i limiti s1ruuurali 
delle istilllzioni rappresentative si prospeuavano soluzioni che face­
vano cap0 a convinzioni dottrinarie opp0s1e tra loro. L'esasperazio­
ne del ·'principio individualistico" reclamava un ri1orno urgeme al­
l 'adozione del sistema maggioriiario uninominale: sul versame op­
posto. il "principio professionale" indirizzava verso un'inedita is1i­
wzionalizwzione della rappresenianza degli inleressi . A tali dottrine 
e ai rela1ivi esi1i i l giovane giurista opponeva il nuovo "principio as­
sociazionis1ico" che esplici1andosi attraverso la proporzionale (l'u­
nica "1ifonna radicale" compalibilecon la situazione del paese) con­
sentiva i l superamemo delle s1oriche distanze Ira i citiadini e lo S1a­
to con la mediazione dei partiti "nazionali" e "programmaiici"». 

Nel loro nuovo ruolo, in fa11i. i pa11iti erano in grado di modifi­
care le tradi zionali modalità nel le quali si svolgeva l'attivi1à legisla­
tiva e di trasformare la s1essa identità polilica del Parlamento. Non 
a caso, i l giurista esaminò con pun1 iglio le ques1ioni dollrinarie e 
procedurali sulle quali si appuntavano da decenni le critiche più in­
cisive degli avversari della proporzionale: a iniziare da quelle rela­
tive alle difficoltà di costituire maggioranze omogenee e di regolare 
i rapp0rti mt i pa11iti e i gruppi parlamentari. Ambrosini riconosce­
va che la fomiazione delle maggioranze di governo era divenuta di 
fauo "più laboriosa" che ai tempi del maggioritario. ma la nuova na­
tura "programma1ica" assuma dai partiti non poteva che indurli ad 
accordi e transazioni su "scopi necessari e comuni" di governo e 
non più su interessi e "criteri personalistici": in più, la doverosa de­
finizione di un programma comune da parie del la maggioranza fini­
va per impegnare le minoranze non solo a fissare un prog111111111a, or­
ganicamente e non occasionalmente, alternativo, ma anche a valu­
tare, secondo le opporiunità. una evemualc pa1iccipazionc direl!a o 

" Cfr. A MIHtOSIXI. P11r1i1i politici"" grt11)f>i {NU'l<1111e111al'i ilt>/NJ /11 J.H'<JJ)Ol"t.iQual~'. pp. 
5.J-58: A1nbros.ini si riferiva polc1nicarnc11te al clas..~ico saggio di P. LABA~D. D<1s Suurt4 

.~n!C/11 des Deu.,·1.w:heu Rf'h.·ht.f. TObingen 191 1 '. 
:'Il Cfr. AMUJtOSINI. Paniri /H>litici <gruppi 1x1rltu1u•11t<1ri dt>fHJ fu pn111or..ù»1ttlt>. J>p. 33-55. 



58 NICOL.A ANTONETTI 

indireua alle scelte della maggioranza. In questo senso, "la tirannia" 
delle minoranze (sempre paventata dai pii1 acuti analisti pol itici") si 
trasformava in Parlamento nella fisiologica dialettica politica tra 
forze diverse per definire una "risultante", cioè un' azione di gover­
no, il più ampiamente condivisa; perciò la rifonna elettorale era da 
considerarsi «un ritrovato felice della scienza e dcll 'ane politica»". 
In sostanza, Ambrosini prevedeva (o immaginava) che nel la fonna 
di governo parlamentare si combinasse, rapidamente e felicemente, 
un'inedita prassi politica interpretata dai partiti con nuovi vincol i re­
golamentari. Proprio dal l' accurata analisi del nuovo Regolamento 
della Camera dei deputati, entrato in vigore nel 1920, il giovane giu­
rista colse alcuni aspetti innovativi sia sul piano fonnale e giuridico 
come su quello sostanziale e politico. distinguendosi da Orlando, il 
quale non accettava una esasperata istituzionalizzazione delle pro­
cedure parlamentari che consentissero ai partiti di giovarsi di un 
ruolo preminente sulle auività di governo". Soprattuuo Ambrosini 
coglieva che si introducevano nuovi meccanismi verosimilmeme 
idonei a mutare nel la sostanza i rappo11i tra il legislativo e l'esecuti­
vo: infatti, dopo la costituzione dei gruppi parlamentari e delle varie 
Commissioni , ai singoli deputati e ai paniti, nello sviluppo dei pro­
cessi legislativi, ern di fauo attribuito un più fo11e "potere di con­
trollo" e, insieme, un inedito "diritto d' iniziativa" sul Governo. 

Per lo stud ioso siciliano -che an1 icipava i giudizi espressi ne­
gli anni successivi, sulla scia weberiana, da Mirkinc-Gue1zé­
vitch" - la razional izzazione della forma parlamen1are non pote-

11 Per cscn1pio. Go.ct:lno Mosc~•. che pure nel 1919 \'Otò u fovorc dell'adozione dcl· 
la 1>mporzionale. si era espresso duran)Cnle nel 1912 sui rischi per le n1aggioranze di go­
\'érn \'> éhé C(>nlJ)()r1ava la presenza di "minor.1n1.c orgnni:tz.atc" in P:irl:1n1cn10: cfr. G. 
t>.10SCA. Stilla rifontu1 e/C'uoral(• p'11itica. Discorso pronuncùuo t11/a Ca"'"ra 1/ei dtpu• 
Jttti 11ellll torntita dt l 7 nutggfrJ 1912. ora. in ID .. CiQ che la s torit1 po1rebbt• iuseg,urre. 
Srritri di scie11ztt poliiica. 1\otifono 1958. pp. 356-357. 

:: AMBROSl.NI. Patti ti /J(J/ifiti e gruppi 1x1rlt1111e11tt1ri tlop<> fa pro1x>r:..it>1u1lr. PJ>. 5 1-52. 
'' !biti .. pp. 56-77. Per le pc>Sizioni di Orl::indo sul R<:-gok1111cntosi \'Cda or.1 G. OR.SI· 

SA. l 'orga11i:.w1Jo11e poli1ic<1 nc.•lle Came" dc.•llt1 propor:.io1u1le. in li 1x1rti1u politil·Q ,Jul· 
'" Gnutde G11e,ra <li ftutisnu>. a cur..l di F. GRASSI ORSINI ·G. QUAC.1,lAR.ll~U,O. Bologn:1 
1996. pp. 423428. 

~~ Cfr. B. ~11RKINE·GUl:."'Z'l7 .. ~\'ITCll. Le p<1r1'''1U!11tt1ri.~111e et'" l'{lft1th1111u11ntlaire 
dans le$ Co,,s1i1111io11s d't1prè.f·guerre, «Rcvuc du droil public». I ( 1930). pp. 35-49~ sul 
rnppono che si Sl<.lbilì in Europa tra evoluzioni cos1i1uzio11ali e n1olo dei p::u1i1i. cfr. più 
io gcocr.11~ R. P:11u,oox. Le:~ 1u1rti.v 1u1litiqut's d~111s les cons1i1111ions d'après·gue,.rr, in 
• Rm1c du droil public•. 2 ( 1934). pp. 238-261. 
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va che procedere all'u nisono con la riorganizzazione pol itica del­
la soc ietà. Il gi urista vedeva svolgersi nella società un processo 
politico inarrestabile; a suo avviso. I' «adesione volontaria» degl i 
elenori ai partiti non solo avrebbe spazzato via le amiche, ma ri­
emergenti, modalità di aggregazione in «Corporazioni , consorte­
rie e simili»" . ma - dato più rilevante - avrebbe reso man ifesta la 
"moderna" separazione tra le rappresentanze degl i interessi costi­
tuiti e la rappresentanza dei pai1iti'". 

Sul modo di concepire il ruolo politico dei partiti in Parla­
mento, Ambrosini si disti ngueva da quella parte del ceto p<llitico 
liberale, costilllito in prevalenza da "amigioliniani'', che, accetta­
ta bo11 gré mal gré la proporzionale, sentiva l' urgenza di del imi­
tarne g li effetti: cioè, proprio il rafforzamento estremo dei partiti. 
Non a caso, Ambrosi ni si confrontava con Mosca il quale cont i­
nuava ad esprimere riserve sugli effeni negativi che derivavano 
alla libertà politica degli individui dalla " forte disciplina" e dalla 
"dot1rina rigida" dei nuovi part iti. 

«Certo il sistema della valorizzazione dei parti ti - scriveva Am­
brosini - impo1ta la svalorizzazione degli individui e la limitazione 
della loro li ber1à; rna, nonostante ciò, appariva utile adonarlo [il si­
stema proporzionale] in un momento storico in cui le libertà indivi­
duali d isorganizzate minacciavano di conduJTe la società al dissol­
vimento ed all' anarchia». 

Tale richiamo alla funzione di aggregazione svolta dai pai1iti 
serviva per valorizzare il ruolo che ciascuno di essi assumeva nel­
la rappresentanza degl i interessi nazionali; e, in tal senso, la con­
trarietà di Arnbrosini verso la rappresentanza "organica" o degl i in­
teressi pruticolari (sociali, professionali cd economici) rivelava al­
cune analogie con il neno rifiuto, espresso in più sedi. da parte del­
lo stesso Mosca di introdurre il «nemico nella piazza assediata» , 
cioè di introdum i sindacati, in quell '«organo (i l Parlamento] che 
dovrebbe tenerli a freno»''. 

Riguardo al terna della rappresentanz.a "organica" Ambrosini ar­
ticolava le sue argomentazioni anche contro le prospenive di una 

:.> i\MllROSIN"I. f'"r1i1i poU1;ci e gruppi parlt1111e11tt1d dapo '" 1urJpo1-:.io11llle. p. 36. 
:'tt lbfrJ .. p. 49. 
11 G. MOSC.A. 11 probleuu1 sùul<ux1le, ( 1925). ora in lo .. Pt1r1i1i e ,\'i'1dt1rt11i nella cri­

s; del reg i111e t"1rl<1111e111are. Bnri 1949. p. 321. 
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complessiva ris1nmurazione del sis1ema bicamerale con l'ingresso 
in una sola Camera degli interes.si costituiti. Quest'ultima era la po­
sizione sostenuta nel progetto di rifonna del Senato del 1919 da Ruf­
fini. i l quale aveva colto con acutezza che la proporzionale era da 
considerare l'unico strumento d'isponibi le per frenare il processo cli 
disgregai.ione sociale e politica in atto, ma aveva pure avve11ito che 
con la sua applicai.ione si era «chiuso un ciclo sto1ico» del costitu­
z.ionalismo liberale" . Per lo studioso piemontese, nel dopoguerra il 
problema era divenuto quello di impedire un prevedibi le ma incon­
troll abile trasferimento della sovranità e dei poteri nom1ativi dallo 
Stato al "popolo" e alle sue organizzazioni: e sicuramente la propor­
zionale prometteva di offrire alle maggioranze, sorte dagli accordi 
tra i partiti, una potestà del iberativa pressoché assoluta e svincolata 
dalle tradizionali limitazioni imposte dai Governi di gabinetto" . 
Inoltre, una volta accolta la proporzionale, per Ruffini era ancora da 
sciogliere la distruttiva correlazione stabilitasi nel dopoguerra tra la 
crisi economica e la crisi costituòonale; con-elazione che alimenta­
va tutti i tentativi di creare un "Parlamento sindacale'' capace di de­
potenziare, se non di annullare, i princìpi e i caraneri dello Stato di 
diritto. Di qui, il tentativo, senza successo, dello stesso Ruffini di in­
ventare nuove forme di equil ibrio e di controllo interno al Parla­
mento, riformando in senso parzialmente elettivo il Senato di nomi­
na regia e introducendovi una rappresentanza degli imeressi o degli 
«Cllli corporativi» per costituire «un sistema collaterale e quasi com­
plementare della rappresentanza. politica proporzionale»"'. 

La prospettiva della rifonna del bicameralismo su base organi­
ca di Ruffini parve inadeguata ad Ambrosini per giungere ad una 
sostanziale democratizzazione della forma di governo parlamenta­
re. Secondo i l giurista siciliano, infatti , una volta acquisita la con­
sapevolezza che con la proporzionale si era concluso un ciclo sto-

!I Cfr. F. Ru .. 1·1N1. Sufl'ilulil·iu.o di ri,\'f)O.l'la ttl dis<:or.o;o dt•llu Corotra (8 tli<·e1111>n· 
1919). or::i in In .. Di:u:lJrsi /Nirl<u1uo1urri .. con /11trt)(/11:.ione di G. S PAOOUNI - F. MAR­
GI01'TA BROGLIO. Ronta 1986. pp. 237-240. L'analisi crilica dcl progcuo di riforma dcl 
Senalo di Ruffini fu ri1>resa in G. 1\MiiROS:1N1. /..1.r n1pprc~xe11u111:.11 tlc·1:li inten•.çsi e il 1·01a 
oblJlig111orio ( 1945). or.J in lo .. St"ri1ti n·e/Ji, pp. 96-100. 

:"! Cfr. R UFFINI. Guerra e rifonue t·o:uiru:Juuali. 1> . ..i5 . 
.. Cfr. RVM"INI. Sull'ùuliri~o ,J; ri.rpo.\·UJ al disc1:1r.vo ,Jel!<J c,nl>ll<J. p. 240. Per il 

progc110 di rifonna dcl Sen:uo prcstnt:110 nc11·e...;1:ue del 1919 <.!ti Ruffini e da E1nanuclc 
Greppi 1x:r tX>lllO della Com1nissione scn;_,1orialt- prl!Sicd1.1ta d;l Tonuna:-.o linoni. rinvio 
a ANTON1rn·1, Gli l11w1/it/i t/111/a <Y1s1ir11:ù111e. pp. 230·237. 
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rico della vicenda costituzionale itali ana. non si poteva che tentare 
di superare attraverso i pa11it i la tradizionale disorganizzazione del­
le istituzioni rappresentative e dei loro rapport i con l'esecut ivo. Il 
che non signi ficava sollevare obiezioni di principio al fatto che gli 
«interessi» o le Confederazioni sindacali nazionali conquistassero 
una rappresentanza parlamentare, occorreva però che tali organiz­
zazioni si predisponessero «a fare transazioni che non sarebbero 
consentite dai puri criteri di categoria o cli classe, ad allargare i pro­
pri orizzonti e a smorzare così il proprio particolarismo ed esclusi­
vismo originario»: occorreva, in sostanza. che esigenze e progett i 
dei sindacati fossero assunti dai pa11iti nazionali" . 

3. La crisi della sovra11itù dello Stato 

La contraddittoria gamma di progetti per "democratizzare" la 
fonna cli governo parlamentare si dipanò senza soluzione di conti­
nuità lino all'affermazione ciel fascismo: si radicalizzò, sulla traccia 
di nuove <U1icolazioni teoriche. l'antica contesa ideologica e politi· 
ca relativa ai potenziali svi luppi ìstitui.ionali dell '"individualismo" 
o del suo conmuio, cioè dell'"organicismo"; contestualmente, vari 
giuristi avvenìrono che pressoché tutte le ipotesi di trasformazione 
istituzionale agitate in quel periodo mett.evano direttamente in que­
stione le u-adizional i concezioni della sovranità dello Stato e del suo 
esercizio. Sul versante dei partiti che sostenevano non sì potesse re­
cedere, soprattutto durante I· incerto processo rifonnatore in ano, dal 
preservare rapporti e vincoli giuridici direi/i ed esclusivi tra gli indi ­
vidui e le istituzioiti dello Stato. non si produssero - secondo l'ana· 
lisi di Giuseppe Maranini - sforzi concreti neanche per ind ividuare 
«una approssimativa conciliazione delle necessità fu nzional i del 
governo con l'anelito verso una sostanziale democrazia»". 

Nell 'altro versante, quello dell 'organicismo. acquisirono un pro­
gressivo credito gli aggiornamenti prodotti dalla cultura giuridica e 
politica francese sul tema della "solidarietà sociale" per Jegìuìmare 
una esclusiva rappresentanza sindacale (cioè. senza quella dei pani­
ti) con la conseguente trasformai.ione dei ruoli del l'esecutivo: in 

11 AMDROSINI. l'onili politici t! gr11ppi fH1rlc1111e11u1ri 1Ja1J(l f<111r»pfJrjo1111/e, p. 49 . 
... G. MARAl\'tNI. Storia 1/el po1c•1-e in Ju11itr, f'irtnzc 1967. 1>. 28 1. 
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questa direzione si evidenziava un radicale sovvenimento della for­
ma di governo. tanto che lo stesso Léon Duguit annotò: «IO non so 
se il regime che si avr:ì allom potra chiamarsi parlamentare: ma so­
no convinto che sara una potente garanzia contro l'arbitrio del go­
verno» ". Specie negli ambienti della "'Costituente interventista··. do­
ve si componevano aspirazioni e tendenze (giuridiche e politiche) 
sia dcl sindaca)jsmo ri voluzionario che dcl nazionalismo. le ipotesi 
.. pansidacaliste .. furono assunte assieme alridea. anche questa di 
matrice francese. che un .. sindacato nazionale ... una volta organizza­
te al suo interno tutte le categorie dei .. produttori ... diveniva automa­
ticamente. come specificò Mussolini. la .. rappresentanza integrale .. 
della nazione. leginim:ua a prendere il posto dei partiti e, insieme. a 
superare i velleitarismi rivoluzionari e classisti del socialismo". Non 
a caso il progetto di sindacalizzazione delle istituzioni fu esplicitato 
compiutamente nell'area del na:donalismo da Enrico Corradini: 

«Il sindacato ucciderà il parlamentarismo? È il nostro pensie­
ro. [ ... I Di questo si tratta appunto: di porre al di sopra di tutto e 
di tulti la legge della produzione: non di subordinare. tanto meno 
di sacrificare, il proletariato al la borghesia, o questa a quello, ma 
di subordinare entrambi alla legge della produzione»" . 

Queste affermazioni si svi lruppavano nel clima rovente degli 
scioperi dcl primo biennio postbellico; vari giuristi avvenirono che 
l'azione dei sindacati, sia a live llo sociale che amministrativo, or­
mai minacciava direttamente «la vita stessa dello Stato», come de­
nunciava R<tnellctti , il quale, riguardo al le agitazioni dei dipendenti 
pubblici. poneva una questione essenziale: «È possibi le ammettere 
che l'azione di questi uomini, impiegati o funzionari, arresti l'attivi­
tà dello Stato. ne impedisca la funzione?»"'. In realtà. i teorici dcl 

" L Dlr(",\:rr. /f 1/irltto s«i11lt, il 1/1ri11n it1dfridu11/t" la 1ra.ifon1ra:.i111u• 1/ello Staro. 
( 1922'~ ir.icluziooc itali'111'1 e lntrodu1ione di L. BMJ01.1S1. Fin:nJ.C t9SO. pp. 129- 132 

'* Cfr. B.. ~lllSSOLL'l.11 J1ndt"afif,,10 M:ionaJ.- Ptr nNJS€.-"!. • Il Popolo d'Italia.-.. 17 
no\cmbtt 1919. npon;itO ncUc pGni pù :s:ipifk"Olli\C in R. OF FwcF .. ~lusso/mi il ri•'oitc:."'­
"'";,, l/JlJJ.1920. Tonoo t965. pp. 492-19': per i proi:r.immi clclb Costinrme inl<n'enlislll e 
per le inflUC'f'ILC 'Al dì essi dcli.a culcur.t 11undta e pohta r~. cfr. i,;, pp. "68·544. 

" E. CORRADL,1. /I "iun.- dtllo borglu•su1 protl11t1i1y1, Roma 1918. pp. 52-53. Ptt le 
posinont poli1ichc e ~111u11on.1h 1'-.wn1c d::u na1ionahsu in q~I dopogucma si '-cc.b 
on. raccur.lla anahs• di~ .. o· AOOIO. l.n ,.,;,; J('l/(J Sull" lilwrolt t l"a•~YtUO "~'"Sta· 
10/as<"ma. • tl Polnoro•. 4. 1999. pp. Sl-l-St8. 

•o. RAXUUTTI. / suult1<·at1 t lo Stt11n. 1920, on in lo .. S<n11i g1uridiri sc'"l1i. I. /A 
Su110. a cura d1 E. A-.KKMI · B. S<>lto.. N:tipoh 1992. p. 27S. 
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<;sindacalismo nazionale" non si limitarono alla denuncia dei limiti 
e delle insu fficienze statali in ordine alla soluzione dei conflitti pro­
doui dalle richieste sindacali , ma, come nel caso di Sergio Panun­
zio, cercarono di legittimare il nuovo primato politico e istilllziona­
le dei sindacati sulle stesse ipotesi fonnulate da Romano per il rico­
noscimento giuridico dei corpi e dei gnippi sociali; anzi, prospetta­
rono, attraverso il riasseuo complessivo della fonna di governo, la 
possibilità di risolvere i confliui sociali al di fuori dei soliti compro­
messi parlamentari tra maggioranze e minoranze numeriche" . 

In questa direzione si collocava lo schema corporativo appre­
stato, su richiesta di D'Annunzio. da un esponente del sindacal i­
smo rivoluzionario, quale Alceste De Ambris, per la prima stesu­
ra della Carta del Carnaro in vista della costituzione del libero 
Stato di Fiume. Nella Cana, infatti, appariva solo un generico ri­
ferimento alla «sovranità colleltiva di tulti i ciltadini», mentre si 
riconoscevano in modo specifico i «maggiori diritti ai produtto­
ri »; su tali fondamenti si articolava un ampio progetto costituzio­
nale per decentrare i poteri statali e, soprattullo, affidando un de­
terminante ruolo politico alla rappresentanza del lavoro e della 
proprietà, si prospettava la soppress ione, anche nei suoi aspetti 
puramente fisiologici, della conflittualità tra i partiti nei ruoli par­
lamentari" . Ancora più detenninata in senso corporativo fu la po­
sizione assunta da Angelo Oliviero Qljvetti, il quale in aspra po­
lemica contro il «centralismo statale dei Sovie1», da una pane de­
lineò un quadro sociale del tutto rinnovato («La nazione è il più 
grande sindacato: il sindacalismo vuol essere una società di pro­
duttori»): dall'altra, prefigurò conclusioni costituzionali estranee 
ai princìpi giusl iberali e agl i interessi dei partiti: «Se i sindacati ci 
sono, che cosa significa una rappresentanza pol itica della classe 
operaia, allo infuori della rappresentanza sindacale, che è insieme 
politica ed economica, perché schiettamente, spontaneamente ed 
organicamente operaia?»"'. 

Nel loro insieme le varie traienorie istituzionali disegnate da-

'
1 Per il profilo sçars:1nlc.111c rigorOSQ sul phino scientifico dci tcn1ati\'i di P:munzio 

di riferirsi alle posiz.ioni di Ro1nano. crr. s. CASSESE. lafornu1:ione dello Staro (111/JllÙti • 

strllliw>. Milano 1974. p. 26. 
'" Cfr. l" Carta di!I Canuuv 1u•i testi di Alces te De A111bn's e di Gabrielt D'/\11111111· 

:.il>. a curà e con in1roduzio1le di R. 01~ FEl.tCF.. Bologna 1973. pp. 36-54. 
--. A.O. Ouvv.rn. 8<,fst:el'ì.f1110, c'11111111i,'f1110 e silulacaU.uno, ~1ilano 1919. PI'· I Oc 53. 
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gli alfieri del sindacalismo nazionale si muovevano da una comu­
ne e rad i cale premessa, chiarita dallo stesso Duguit: la necessaria 
soppressione «della sovranità popolare e della legge de l nume­
ro»'°. Di questo dato si mostrò consapevole Capograssi quando 
nel 1922 registrò la crisi della sovranità dello Stato che si manife­
stava nel progressivo «trapasso cli sovran ità» dal Parlamento al 
corpo sociale, preannunciando gravi o. almeno, inediti effetti isti­
tuzionali e politici" . Nell'analisi del giovane giurista si rifletteva­
no alcuni elementi della ridefinizione, avviata da Georg Jellinek e 
ripresa da Romano e da Orlando, del conceno di sovranità; ridefi­
nizione nella quale si anelavano specificando sia le origin i della 
sovranità come categoria politica, sia la sua evoluzione in rappor­
to ai mutamenti delle condizioni storiche e giuridiche''· Capogras­
si affrontava il tema della sovranità proprio da quando questa ave­
va iniziato a perdere il suo significato cli sintesi tra potere e dirino, 
cioè durante lo svolgimento dell 'esperienza storica dello Stato li­
berale, nel cui epi logo era avvenuta una progressiva appropriazio­
ne della polit ica e dei poteri istituzionali, cioè della sovranità stes­
sa, da parte della società e delle sue organizzazioni. Ma, alla ge­
neralizzata espansione dei diritti elettorali e sociali non erano cor­
risposte sostanziali trasformazioni negli ordinamenti, perciò, l'e­
voluzione democratica rimaneva ancora precaria e minacciata da 
reali pericoli d'involuzione, specie nel giovane ordinamento giu-

., Era qt1esta la prenlessa dalla quale 1>anire per rinnovare a li\'ello istiluzionale i le· 
g;:uni della "'solid:uiclf1 soci:11é", secondo Ouou1T, li dirilltJ .wx:iale. il 1/iritt<' bu/i\:idrurlt> 
e la 1rasfon1u1Uo11t dello Srato. p. 128. 

11 CAPOGRASSI. ltr 11110':" de111oc:razfr11Jir"11a, l)J). 4 15·573. L'i1uponania dclln ri· 
Oessione costituzionale e politica contenuta in questo saggio di Capogrns:-:i è stata colta. 
tn1 gli ahri. da F. TF.ssrroRt:. Cri.si é trll.>tfàr11u1zitJ11i dello Staro. Ricl'n:he .wtl 1u•11JiertJ 
giu.çpubblicisrico if(1/ill110 fr<1 Ouo e 1V<n.·ec""'"· Napoli 1963 e da C. VASALE. Socieui l' 
SrattJ nel pensiero 1/i Giu.reppe Capogra.s:i·i. Rorna 1972. 

t: C~tpogr:\SSi nel suo saggio per il tema della itovr1u1ità face\'3 dirèUC) rifcri111en10 Sia 
a G. JEUl.NE>{ (sin al Sis1emt' dei tHriui pul>l>lici soggeuivi. si:l aJla Allege1ueiJ1e Status· 
1;,.1i,-,, Heidelbetg 1900). sia a S. ROMANO. la 1~11ria dc.~i diri111' pubblit:i ~·oggeul. in Prùno 
tfi.tflato co111ple10 di diriuo <1111111i11i.f1rt11i~·o. :1 ('ura di V. E. ORLA.~00. t\1ifano I 897. Sulla 
patabola del concetto di sovrnnit~ rinvio a N. l\1A1·1 i:uc<:r. SovrllnittÌ. io lo .. li> S1u10 1110· 
de111(1. le.<1si<w e pen:,>rsi, Bolog.n~1 1993. pp. 8 1-99 e alla ~iniesi di L. FERR.AJOLI, l.J1 so· 
1•n111itlt 11el 11uJ11do 111oden10. Nasfito e <.'tisi t/(•/lo Suuo 11ar,ionale. Ro1na 0 Bari 1997: per i 
cc.mi che ci rigutu'dano pp. 6 ss.: acu1e noie sul teina in D. QIJAG1 .t0~1. U11 dog11u1 in t·ri.\·i: 
il dibo11i10 s111/11 sol'ra11iui 11el pt:11sien> gi11spolitiro del /\'ow!cc1110. in 1èn1i poli1il·; dl'I 
A''"'''ce1110. Prefazione di A.tv1. LA?:/ .. ARINO D1~L ÙROS.SO. Na1>0li 1997. pp. I >·36. 
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ridico italiano dove non si registravano sign ificativi aggiornamen· 
ti costituzionali. nonostante l'evide nte passaggio dei poteri da una 
ristretta ol igarchia dominante alle nuove organizzazioni delle 
masse e dei gl'tlppi d' interesse: tale stato di cose creava una forte 
conflittualil'à e un 'esiziale serie di cono-circuiti istituzionali. 

Per Capograssi il fenomeno pi.:1 grave e denso di conseguen­
ze era divenuto la perdita di legiuimazione subita dalla rapprc· 
sentanza politica. perché, con il rnffragio uni versale e le riforme 
soc ia li, la reale titolarità della sovranità era passata dallo S tato al­
la società: «la sovran ità è esercitata da l complesso sociale. in 
quanto questo è concretamente organ izzato nei suoi centri, e in 
quanto questo viene concretandosi e articolandosi nei grand i in­
teressi sociali»'·'. Di qui l' inattualità dei classici assett i parlamen­
tari con il loro modello di concentrazione e di distribuzione dei 
poteri: l'affermarsi dei «di ritti sovrani dell'elettorato», organiz· 
zato nei partiti, nei sindacati e nelle stl'tltture economiche, stava 
provocando un «vero e proprio decentramento d'autorità»" . 

I n quel fosco avvio degli anni Venti, quindi , si era prodotto un 
elisi i vello ormai inaccettabile tra la tradizionale di fesa dell'integri· 
tà dello Stato, da cui - almeno in teoria - dipendeva tutto l'ordi­
namento giuridico-amministrativo. e la nuova fase sociale. nella 
quale parevano pressoché scompars i i ri ferimenti istituzional i ido­
nei a riassorbire gli inaiTestabili conflitti politici cd economici . S i 
assisteva, da un lato, ad un evento inedito, cioè al progressivo au­
tonomizzarsi e organizzars i delle forze soc ial i che era divenuto 
«Un fatto che ha la sua vera e essenziale sostanza giurid ica»: da l· 
l'altro. al mutamento dei moli unitari dello Stato e del Governo, 
che avevano assunto «un carattere di socia lità e di normalità, che 
quasi ha cancellato quel carattere s pecifico di imperio e di auto1i · 
lii che contrassegna l'azione specificamente statale»". La stessa 
.. pace sociale" e la composizione de i conflitti derivavano da fram· 
mentarie "cooperazioni·· che si sviluppavano, volta per volta, tra il 
Governo e le grandi organizzazioni politiche, economiche e ten·i-

11 Jbid .. p. 452. Su ques;to. crr. G. GUARIX-0. AllfOll()ltlie .~·ocù1/i t' 11110\'Q 1/fritu1 pub· 
blicn ù1 G. C"pogr(l.fSÌ. in Due co1n·eg11i .wr Giu.\'t'PI"-' l"apOift'lltSi ( Ro1110-Sultno11a 
1986). t.:indi1•ùl110. lo Suuo. lo s1orfr1. G. Ca1,(>):t<J.u'i 11t•lla ,\'tt1rù1 f(•/iJ:ÌO.\'ll e le11er<1f'i(I 
del 1V"n.•ce11ro. a curn di ~ MERCAOANTE. Milano 1990. l)p. 235-245. 

~ CAPOGkASSI. Lu 111/QWI dttll(lt'YflZÙI (lil't:lttl, pp. 485486 . 
.. ~ Jbid .. p. 44 1. 
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torial i; 1ale 1endenza, peraltro priva di leginimazione giurid ica. 
aveva pressoché annullaio la mediazione dell ' is1itu10 parlamenla· 
re, che «è venuto a perdere ogni polente concezione politica» fi no 
ad essere privato «della funzione sua più essenziale. cioè quella di 
rappresentare l' interesse generale»"'. In cale situazione, per Capo­
grassi era da risolvere la fondamentale questione relativa alla scel­
ta inderogabile tra la " logica" della democrazia rappresentativa, 
per regolare in Parlamento gli interessi costituiti, e quella, sostan­
zialmente diversa, della ''democrazia diretta", nella quale interes­
si e organizzazioni sociali assumevano in modo esc lusivo il pote­
re di indirizzo sul Governo". 

La "democrazia", secondo Capograssi, non sarebbe sopravvis­
suta all 'abbandono dei princìpi giusliberali della rappresentanza; 
in tal senso, pur con la volomà di "drammatizzare" le emergenti 
novità costituzionali'', egli esprimeva una posizione opposta a 
quella esplicitata. nel medesimo periodo, da Cari Schmitt. Questi, 
infani, nel 1923 riapriva, anch ·egli in modo "drammatico", la dis­
cussione inaugurata da Weber su i caratteri distintivi delle demo­
crazie postbelliche, chiarendo che l' unico indice della democrazia 
era desumibile solo dal fano che essa, sia pure «in senso astratto». 
aveva un solo «suddito. chiamato popolo»"'. Ma, al di là delle de­
finizioni per loro natura variabili , secondo Schmin la prospeniva 
delle nuove democrazie si stava decidendo sul piano istituzionale 
e precisamente nelle tendenze in atto nei vari regimi democratici, 
diversamente connotati tra loro (in senso assolutista o liberale, in 
senso centralista o autonomista), a qual ificarsi , specie aura verso i 
processi elettorali, come sistemi che assimilavano la volontà delle 
minoranze con quella delle maggioranze, cioè come sistemi che, 
per favorire la coesione politica, annullavano le diversità dei ruoli 
e delle funzioni istituzionali fino a sospendere il valore vincolante 

• tbid .. p. 573 . 
• , lbid., 1>. 557. 
• Questo carnnerc dello scritto di Capograssi è St:.lto rilevato. assietne al significaio 

complessivo delta sua ~ulalisi , da P. Cosi·.-... Lo Suuo i111111agi11ario. 1\fe1afore e 1><11wdig111i 
nella c:u/turo giuridic'' iu1/it1nll/rll Ouocenru e Now:cl'11to. rvfilano 1986. pp. 297-305. 

~ Cfr. C. StlL\111T. Die 8éiSttsgescJii,·htliclte lttge des heutigen Parl<1111e111oris1'111s 
(I ed. 1923). lr:'!d. ii. lo., Pi1rlan1e11f(11'iS'1tO (! de111<1cn1zia. Prefazione di P. PASQUINO. 
Lungro di Cosenza 1998. p. 12. Sulle po.siziot1i di Sch1nin nel dib:111i10 sul parlnmenrn­
ris1110 del prinio doJ)oguerra. cfr. C. GAt..t.I. Genealogit1 dellt1 /)()litica . C"d Sc/1111iu t' la 
(·riti d1!1 pt!nsiero politico moden10. Bologna 1996, pp. 463·496. 
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dell'ord inamento giuridico. Quindi, se per Capograssi il recupero 
del caranere po1estaiivo dello S1a'to poteva avvenire solo svi lup­
pando il ruolo mediano del Parlamento come rappresentante del­
l' interesse generale, viceversa. per Schmin la democrazia trovava 
il suo fondamento costituzionale un icamente nel «real izzare l' i­
dentità fra Stato e popolo»'°. 

Capograssi, in sostanza, non aveva dubbi nel sottol ineare più 
volte che Stato di diritto e democrazia rappresentativa rimaneva­
no assolutamente interdipendenti, come si ricavava dal dato co­
sti tuzionale sal iente di quegli anni, cioè che la crisi dello Stato 
coincideva con la crisi della «idea fondamentale di sovrnnità par­
lamentare»" . Per il giurista, di fro nte a questa duplice crisi anche 
la costruzione teorica dello Stato-persona e dell 'annesso Gover­
no di gabinetto aveva concluso la sua parabola: era stata annulla­
ta l'essenziale separazione tra la società e lo Stato; stavano scom­
parendo gli equilibri tra i poteri della Corona e del Governo e 
quelli delle assemblee parlamentari. 

4 . ll fallime1110 della proporzionale 

Nel 1922 Ambrosini prese posiz ione sul cosiddetto " veto" 
opposto dal Partito popolare di Luigi Sturzo al ritorno di Giolitt i 
al governo e annotè> che la richiesta di designare il Presidente da 
parte del gruppo parlamentare po polare non implicava, almeno 
sul piano teorico, l' automatico indebolimento dell'esecu1ivo e 
del ruolo del Presidente del Consiglio; a suo avviso, cioè, non si 
violavano le norme costiluzionali vigenti , si trattava piuttosto 
«delle prime appl icazioni, naturnlmente non ancora perfeue, del 
nuovo ordinamento e lettorale e parlamentare, risultante dall 'ado­
zione della rappresenlanza proporzionale e della divisi.one della 
Camera in gruppi»". Nell 'occasio ne il giovane giurista colse che 

'° Cfr. Sc1-tMrrr. Par/11111eut<1ri.u110 e de111ocra.:.ia. J>p. 13-20. 
u C,\POGRASSI, L111111ow1 de111ocrazù1 tlir'!llll, pp. 475-476. 
'! crr. G. AMl:IROSINI. w 1rasfqrnu11.io11e del rtgù11e p<1rla111c11u1re ('del .~Ol'en10 di 

gabinftlO, «Rivis1a di diriuo pubblico•. 14 ( 19'22). pp. 188· I 95. L'i111efpre1azione di A1n­
brosini sulla non çorris.pondcnza. almeno in linea teorica. della tichicsrn di designazione 
parlaanenrn.re del leader ctelresecutivo con l'i 1ldebolimen10 cos1i1uzionalc délla tigur:1 e 
del ruolo del Presidente del Coosiglio. è ri1nasta. nella più attenta storiografi:. delle istitu-
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si era giunti ormai all"ultimo ano della di spurn tra due prospeui­
ve costituzionali ahemative ira loro: quella apena dall"adozione 
della proporzionale. con i suoi inevitabi li cffeui sulla forma di 
governo parlamentare, e quella fondata sul modello del Governo 
di gabincuo che. come ribadiva Orlando, poteva sussistere solo 
con il ripristino dcl collegio uninom inale e serbando la sua com­
pleta autonomia da i condizionamenti dci partili''; r csilo prevedi­
bile della dis1>uta era che «il regime democratico I ... J rischia di 
scomparire e di essere sosri1ui10 da un regime di diumura o di go· 
vemo dei sindacat i»". 

Ambrosini. quindi, percepiva che la mancata realizzazione 
di una significativa riforma dell"inlcro sistema parlamentare in 
senso multipanitico aveva impedito lo stabi lirsi. sulla base di 
specifici programmi politici, di un rappono fiduciario o (secon­
do lespressione usata da Weber) di "collaborazione·· delle mag­
gioranze con r csccmivo: da ciò seguiva che il Consiglio dei mi ­
nistri e il suo Presidente non svolgevano più la funzione di ga­
ranti e di moderatori dei contrasti con le minoranze, ma erano 
condizionali dal ruolo "sovrano" assunto. fuori da regole e tradi­
zioni coslilllzional i. dai più svariali interessi soc ial i e economi­
ci. In definitiva, una voha accantonalo il trad izionale, e perahro 
mai pienamente realizzato. sistema "dualistico" degli equi libri 
tra le istituzioni apical i dello Stato, non si era neanche profi lata 
quel la forma di governo "monistica" nella qua le risu ltasse defi­
nita la posizione del Capo dello Stato quale garnnte e moderato· 
re dei contrasti tra le forze politiche". 

La si tuazione di declassamen10 in cui versava il Parlamento. 

1u11CMH' cfr. E. Rom.a,1. Ln Prrsitkn.:.a d'4 Consigli-0 tiri ,\f11u11ri. Il pmbl,n10 d~I coor­
tlùuunt11to d~11·an11t1ù1i11rc1:.ione Cf'ntmle in /{(1/w ( 18J8.J'>J8). ~hlano 1972. pp. 28.S-
286. Sulla ricol'l'ente impu1nione ri..-olta a StUr"lO di avere minalo coo il ~uo ··,e10·· a 
(iioliu1, e cun quello succcssh·o ad Orfando. l;i. rc'idua 't11bili1à dcl ,j,1crn.a parl;amcn1a­
rc liberale. rin' io a A '1TONETI1. Paradigrni 1>oliliti, rifiJrn1t' t'/ttlorali. pp. 379·382. 

'
1 Cfr. L 'tnfitudltit d~I <·ollegio u1ric(1. l11tt•n•;,ç1tt tYJn 1'011. Ot"11ulu . .. 11 Giornale d'I· 

1ulin.11, 21 rn:i~io 1923: sulle posizioni di diffidcn1a. se non di lll)(rlO con1mric1à. cspres· 
~e dui giuriMi dèll:1 ~cuoi:.• orl:tndiana verso i partili e vc~o i loro 1>01cri di controllo e 
d'ì1ldii•i1zo ~u l Gt.>\'crno. cfr. f10RAVA1'"r1. C<1,,·1ir11:,i1>11t', (1111111l11h1nu}tJt1(' t! trt1s/or·,,u1z.io· 
ne tl.•Jlo Stuto , l>I>· 17-21. 

"Cfr. AMbl<OMNl. l .L1 trtufonna:.io11e <lf/ t"t'J:imc• parlt1111t1111u't' r 1/rl gt>l'enu1 diga­
blnttto. 1>1» 18H· l95. 

"Cfr. ~10klA1 I, /,,(' fnr1'tt di grwen111, 1>p. 1-15-ISS. 
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compensaaa dalla forza esibi ta dai sindacai i con la complicità del 
Governo, non sfuggì ai giuristi e agli anal isti delle d inamiche 
poli tiche che ne trassero giudizi cont rastanti . secondo i diversi 
modi nei quali concepivano il ruolo da attribuire alla rappresen­
tanza parlamentare nel garantire l' un ità dello Stato. Capograssi 
stesso ri levò che l irrilevante «mediazione» parlamentare eserci­
tata dai part iti costringeva ormai a dare un nuovo profi lo costitu­
zionale al Capo dello Stato per consent irgl i di mantenere la sua 
«funzione specifica di tutela dell'un ità dello Stato» e. insiem e. 
per renderlo idoneo al «rispello» degl i interessi «essenzial i de lla 
nazione»"'. Diversamen te, Pietro C himienti constatava c he la 
perdurante ingovernabil ità delle assemblee politiche era deter­
minata dal monopolio della sovranità eserc itato dai parti ti e 
chiedeva di ricondurre «i l regime parlamentare alli suoi princi­
pii»; l'obiettivo era difficile da raggiungere, ma per il costituzio­
nalista «quale meta storica [è] più degna e più nobile per un Pri­
mo Ministro e quale ambizione p iì'1 alta!»" . 

Da più pani si invocò la "normalizzazione" della situazione; 
a richiederla furono in particolare autorevol i esponenti dell 'opi­
nione "costituziona le": Mosca richia1m) che solo una malintesa 
concezione della sovranità popolare aveva permesso, attraverso 
la «funesta» proporzionale, il dispiegarsi di quella frammentazio­
ne dei partiti che stava distruggendo il Governo rappresentati vo; 
a sua volta. Orlando confermava che l' unità del Governo e, qu in­
di. dello S tato non poteva in alcun modo essere minacciata né dai 
partiti né da quei "gruppi" che si presentassero come isti tuzioni 
esclusive della società" . La prima. e, peraltro, non definiti va solu­
zione la offrì Mussolini, il quale present(} alla Camera il 6 giugno 
1923 il progetto di legge elettorale, la cu i redazione era stata affi­
data a Giacomo Acerbo. Lo stesso Mussolini dichiarò che l' in­
tenzione del progetto non era affattto cli abolire il Parlamento (per-

~ Cfr. CAPOGR.ASSL l..t111uo1•<1 denu)cr<1:ii1 dif't'tUJ. p. 565. 
'
1 P. ClllMIENTI. A 11r<Jposi10 di riftN'llt~ costiru:h11u11i ( ;/ rt"gù11~ parla111e111ort'}. 

«Rivista di diriuo pubblico e della pubblica ::imminis1razionc in lrnlia• . I (1924), pp. 
532-533. 

'' Per lo svolgersi de-Ile posizioni di Mosca e di Orlandosi \'Cd:t rouin1ll anali l'i di 
P.L. BAl.&..fNI. Sis1e111i ef('llOrtlli 1/el pri1110 ,/lì/Hl81U'rra: tlalla genesi dc/In "legge Acer· 
bo·· '-'' ri1or110 delru11i110111inale jìtti:io, in Il rN11·1i10 polilico 1/(1/ltr Cn11ulc Guerra al fii· 
scis1110. pp. 315-396. 
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ché •cii fascismo è elezionisla» ), bensì di «COimare quello hiatus 
che esis1e innegabilmente fra Parlamento e paese»". Nonos1ante 
i 1enrn1ivi, più o meno convinli, da parte delle opposizioni di mo­
dificarlo, il progeno fu approvato nel novembre successivo e con 
la nuova legge nell'aprile del 1924 si svolsero le elezioni che vi­
dero la schiacciante affermazione del "listone" di maggioranza. 

La logica costituzionale che si prospettava con l' applicazione 
della nuova legge fu prevista. tra gl i altri, da un esponente del 
Partito popolare, Francesco Luigi Ferrari. destinato nell'esi lio a 
produrre una lucida anal isi del regime, il quale, appena indette le 
elezioni. annotò: 

«Il fascismo, o rinuncia ad essere quello che è, o deve alfine 
liberarsi delle strenoie nelle quali è posto per la sussistenza di 
istituii di diritto pubblico fondati su principi antite1ici ai suoi. LI 
fascismo. o presceglie la via del proprio suicidio. o, per non mo­
rire soffocato deve tentare e. in breve. una radicale riforma cosli· 
tuzionale»"°. 

Ferrari non ebbe poi dubbi che con il riconoscimento della 
milizia nazionale e il sostanziale snaturamento della proporzio­
nale il fasc ismo avesse mutato in senso plebiscitario la forma di 
governo, ribaltando «tutte le concezioni democrat iche dominanti 
in Europa»"- In sostanza. parve ad alcuni che il fascismo avesse 
una sola via costi tuzionale da percorrere: una via che, dopo la 
legge Acerbo. non poteva più essere quella libcraldemocratica. 
Nell'arca culturale vicina ai partiti aventiniani, Gugl ielmo Ferre­
ro sottolineò con crudezza che: «per conservare il potere, il fa­
scismo è obbligato, giorno per giom o. a distruggere lo Stmo»61

• 

Infine, anche Orlando, peraltro eletto nel "'listone", rifiutò, assie­
me ad altri deputati liberali, nel l 924. in nome dei diritti di liber­
tà dei singoli e della nazione, il tentativo di Mussolini di ripristi-

'"' La cit3.1ionc ~ tmna da un intcrYcnto di ~1u.ssolini alla Cmncra dcl I S lugHo 1923. 
ripon:uo in pane da BAWNI. Sistemi ~lr11on1U df'l f,,.;,,,o ,Jt>tH>f(utn'h, pp. 365-366. 

,. Cfr. F.t. Fi:RRARI Q11tts1io11e forrdanu~11talt. «Il Domani d' l1ali1t», 20 gennaio 
1924. ori• in lo .. "Il Donu1ni <lItalia" ~ tilrrl S(rltti dr/ prbuo 1/opt>j:ttt'rt'tl ( 1919· 1916). 
:o cum di M.0. Rossi, Roma 1983. p. 162. 

M Cfr. F.I ... A™RARI, Re.odsteref. • Il Do1nani d'luilia~. 29 siugno 1924, ora ivi, PI>· 
193-195. Sul significato politico che assunse lu is1i1uliòm11ivJ11ione della nlilizin nazio­
nale da 1>.1ne di ~1u~solini, cfr. A. AQUARO.NE. l 'orNt"1iz:.,1z.lo11t• tlello Sr1uo 1ou11iu1rio. I, 
Torino 1978. pp. 112-169 • 

.., O. I·) kMI MO. lii demlK'ra:ia in Italia. ~1ilano 1925. pp. 113· I 14 (Cor>Ì\'O nél le:!>tC>). 
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nare il sistema uninominale in una s ituazione di progressiva as­
senza dei partiti (anche di quelli " liberal i") , nell a quale i candida­
ti dei singoli collegi rischiavano di essere selezionati dallo stesso 
Governo"'. L'anno successivo Orlando si al lontanò dalla vira po­
litica: il fascismo non aveva mantenuto l'impegno di ripristinare 
l'au1orità dello Stato minara dalla proporzionale; sempl icemente 
il nuovo regime tendeva ad affidare ad un partito solo quei poteri 
di indirizzo politico che in precedenza non erano stati assunti da 
una coalizione muhipar1i1ica ... 

5. i.Li crisi dello Su110 liberale 

Alfredo Rocco al l' in.izio degl i anni Venti aveva lanciato un 
forte allarme sulle inevitabili conseguenze costituzionali della 
crisi in atto nella forma di governo parlamentare: «lo Stato per­
de, con moro uniformemente accelerato, uno per uno, i suoi attri­
buti della sovranità»; per il giurista la sovranità dello Stato era da 
identificarsi con quella del Governo. quindi la perdita degli «at­
tribuii» statal i coincideva direttameme con lo scemare dei poteri 
dell ' esecutivo"'. Dopo l'applicazione della legge Acerbo, a que­
sto allarme (peraltro, destinato negli anni successivi a risuonare 
anche in Germania'") si riferirono i vari tenlativi per procedere ad 
una trasformazione costituzionale che leginimasse, in modo più 
o meno defin itivo, i poteri del governo fascis1a. Tornò all'ordine 

u Si Lr'3Uò dcl 1en1:u ivo della li ne dcl 1924 di Achille Grandi e di Lui_gi Federi.on i di 
reirurodum!'. il collegio unino1ninale e isticuire il vo10 plurimo; c:fr. BAl.l,INI. le eleziot1i 
11el/a ,\'IQria de/l'Italia dal/' LJ,tilà al ft1.\'Cisn1u, p. 220 . 

.. È l'interpretazione, del tuno condivisibili:. delle ragioni dell'allon1anamen10 di 
Orlando da.Ila politica ani va, di F10RAVA1''Tl, f...a C'risi dtl reginu• liberalc ( 1918-1925) 11el 
giluliz.io della gi,,sp11l1blicis1it·a italiana. in li 1N1r1ito politic,,dalla Gm1ule Cue1·ra tilfa· 
:rt.:is1110, pp. 204-206 . 

., A. RO<X'O, l"ti.fi dtllo St11t(J e sit1daçl1u', .. Poli1ica». 7 ( 1921), p. I. Per ques1a posizio­
ne. cfr. P. Ut\GARl.Alfredo Rc><.w e l 'ideologit1 giuridica tltl firJr:i~mo. Bre.~ia 1963. pp. 43-55 • 

.. Rocco 11n1icip,1va di un decennio la considerazione espri.!$$.ll da C::irl Schn1iu di 
fronte all::i dissoluzione costituzionale dell 'esperienza di \Vci111.ar: «Lo Stato co1ne 1no. 
dello dclfunilà politica. lo Sia.io corne ti1olarc dcl più stroordinario di 1u11i i roon<>1Xtli. 
Cioè del lnOnOpol iO della decisione J)Oli1ica, (IUCS13 ruJgida creazione del fOrillali$nl() Cli· 
ropeo. sia per essere dc1ronizza10», C. Sc11,,111·r. Bc:gt'iff dt:$ Politi.w:lteu. 1932. traci. it Il 
c'111t:e110 del "fHJlitico", in ID .. le ctuegotic del "po/ilù·o". <& cur::i di G. f\1 1GL..IO . P. 
Sc1uf:.RA. l3ologn:1 1972. p. 90. 
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del giorno il dibanito onocentesco sulla contrapposizione tra si­
s tema costituzionale "puro·· iscritto nel lo Statuto e il sistema par­
lamentare con lesecutivo espre.%0 dal Parlamento e da quest'u l­
timo revocabile in ogni momento.,. Si rassodarono rapidamente 
sia l'opinione che non si potesse pili lasciare a ll a rappresentanza 
un ruolo pol itico e is tituzionale primario nel controllo dell 'ese­
cutivo. sia l' ipotesi di inserire a pieno tit0lo nell'ordinamento 
giu ridico la rappresentanza sindacale o rganizzata in forma cor­
porativa; i dubbi, semmai, riguardarono, a lmeno per poco. la ri­
definizione dei rapporti interni all 'esecutivo. c ioè quelli tra la 
Corona e il Governo. 

An·igo Sol mi , con maggiore incisività di altri, in un saggio del 
1924 ricapito lò !" intera vicenda costituzionale ita liana, anali zzan­
do le cause delle degenerazioni intervenute nella forma d i gover­
no. Non tralasciò. come d 'uso, comparazioni gratificanti con i si­
stemi costituzionali anglosassone e francese e richi amò la "flessi­
bilità" dello Statuto che rimaneva idoneo a «accogliere tulle le ri­
forme p iC1 ardite e più provvide, le quali senza intaccarne la base, 
siano in g rado d i assicurare solida struttura a llo Stato»''. La pro­
spettiva che apriva Solmi era equilibrata, nel senso che non cede­
va alle d iffuse rich ieste di concedere po teri sovrani a l Governo; 
anzi, a suo avviso, erano da restaurare le prerogative della Corona 
nella nomina dei ministri, nonché il suo potere di intervento a l­
l' interno dell'esecutivo: in quest' ultimo, peraltro, doveva essere 
ripristinata la forma del Governo di gabineno, inibita dall'applica­
zione della proporzionale. Su q uesta strada - secondo la lezione 
ri badita da Orlando - diveniva necessario tornare al maggioritario 
uninominale, superando la eccezionalità della situazione vigente. 
In altre parole, anche per Solmi era chiara la funzione costituzio­
nale assunta in quel dopoguen-a dai sistemi elenoral i nella ridistri­
buzione dei poteri. 

Dei medesimi argomenti si occupò la Commissione «per lo 
studio delle rifonne costituzionali», detta anche dei Diciotto e poi 
dei Soloni, nominata con Decreto ministeriale il 31 gennaio 1925 

4 ' Per \tues10 dibauito che fu di nmurn politjca nella sccond.1 n1c1à dctr011occn10 e 
che si è protratto :t lungo nella s101·iografia novecentesca !>i vedano le annotazioni di E. 
ROTFJ.L,I, L 'or!fa1ti::t1:.io11e cos1i1u:,io11ole ,.rell<1 s1oriografi11 <ltl sec:o'1tlo 1/opQguerra. in 
lo .. Co.f1i111r.io11e e t1111111ini . .;·1rt1:,.io11t dtl/'Ju1/ia 1111i1a. Bologna 198 I. pp. 13-45 . 

.- A. SOi.Mi. U1 riforr1111 co.tti1uziQrulle. Mil~rn() 1924. p. 54. 
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da Mussolini e presieduta da Giovanni Gemile"'. La Commissione 
era composta da giuristi (come Romano) legati alla tradizione del­
lo Stato-persona, ma anche da altr i giuristi, sindacalisti e uomini 
po litici (come Rocco, Corradini, Ol ivelli) che andavano auspican­
do la trasformazione radicale della forma parlamentare attraverso 
i l riconoscimento della rappresentanza organica e corporativa. I 
Soloni. condizionati forse dal clima di incertezza politica che gra­
vava sul fascismo dopo il delitto Maueoui, espressero in generale 
posizioni costituzionali moderate. Nella Relazione di Domenico 
Barone ven iva affermata la necessaria preminenza istituziona le 
dell 'esecut ivo rispetto ai poteri legislativo e giudiziario; il Gover­
no era da riconoscere come "organo della Corona e non del Parla­
mento". quindi non revocabile da quest'ultimo. Per Barone, quin­
di. la sopravvivenza dello Stato dipendeva dal "lasciarsi guidare da 
un Governo forte e gagliardo", cioè libero dai vincoli con i partiti; 
di conseguenza. andava accolta la proposta di costituire per la Ca­
mera dei deputati un elettorato corporativo e " non conflittuale". 
mentre per il Senato viializio era da respingere l' idea cli Ruffini di 
sottran-e alla Corona la prerogativa della nomina dei senatori"'. A n­
che l'economista G ino Arias propose "l'adozione del principio 
corporativo nella rappresentanza politica" della Camera, lasciando 
al sovrano la nomina in Senato delle "individualità elette della Na­
zione". cioè riservando, secondo la Jeuera statutaria, alla Corona la 
strutturazione di un ramo parlamentare" . 

I lavori dei Soloni produssero solo r iserve e commenti, in ge­
nere negativi, e rurono quasi del tutto accantonati: del resto, per i 
problemi relativi ai rapporti tra Governo e Corona il fascismo sta­
va approntando soluzioni più adeguate alle proprie aspirazioni 
costituzional i, mentre l'ipotesi corporativa acquistava sempre più 
credito. nonostante le forti e ormai estreme r iserve espresse dagli 
al fieri della proporzionale. Il giovane segretario della Commis-

.,. Cfr. Re/"zJani e prop"SU! tle/h, Co111111iJsio11e pre.side11:.ù1le per lo .~uuiio delle ri· 
/or111e <'1J,fii111:iQ1u1li, Ro1n:J 1925·26. Un:1 prcccdcn1c Con1n1issione. con11>0i:11t d:t 15 
membri. per lo sludio dci 1ncdcsi1ni problen1i era stata. no1nina1a da ~1ussolini il 4 ~Cl· 
lcrnbre 1924. 1na non aveva avu10 u11a veste ufficiale. cfr. AQUARONJ.t, I .. 'org1111iw1:io11c.• 
dt•llo StllliJ 11>111/it<tria. pp. 52·.53. Per i progetti dei Soloni, cfr. F. PF.RAm'I. la Ca111en1 
dt•i ft1sl·; e t/1.•l/e t·or1x1rll·da11i, Ro111a 1991. 1>1). 49· 70. 

'.'Il Cfr. Rqfa:jo11i e proposte del/" Canmiis,\·ione. prc'.fide11 z.iale. pp. 60 ss. 
" /biti .. pp. 138· I J9. 
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sione. Carlo Costamagna. infaui. pareva non nutrire più dubbi sul 
fatto che le rappresentanze di categoria petessero svolgere una 
"funzione sintetica" nell'a1ione pelitica che. a causa del "pregiu­
dizio libcralista". era stata affidata solo ai partiti". Diversamente. 
a di fendere il modello parlamentare giuslibcrale tornarono nel 
1925 sia Sturzo che Ambrosini con due scritti di diverso impe­
gno. ma che. in modo sorprendente. avevano lo stesso titolo. 
Sturzo. in una breve nota. prese visione delle proposte dei Diciot­
to. fatte proprie dal Gran Consiglio. di immettere in Senato le 
rappresentanze delle corperazioni economiche e denunciò il dato 
onnai acquisito che il fascismo aveva compresso il ruolo del Par­
lamento, escludendo i rappresentanti legittimi degli interessi col­
lettivi e nazionali. cioè i paniti". Ambrosini in un saggio impe­
gnativo esaminò con cura. e comparandole tra loro. esperienze e 
prospettive italiane cd europee di completa o parziale "sindaca­
lizzazione" delle istituzioni rappresentative, ricavandone una se­
rie di osservazioni critiche sulla «accettabilità del programma 
sindacale nello Stato moderno»''. Il giurista si pronunciò a favo­
re dcl riconoscimento giuridico dci sindacati, ma fu anche espli­
cito nel concludere che: 

«Siamo contrari i all 'abolii.ione delle istituzioni rappresentati­
ve vigenti ed alla elevazione elci sindacati ad organi pol itici di 
formazione dcl potere sovrano. perché dagli ammaestramenti 
della storia questo sistema ri sulta pericoloso per la compagine del 
po1ere centrale dello Stato, e comunque meno rispondente alt' or­
dinamento anuale a coordinare le svariate e complesse forze ma­
teriali e spiri1uali della società contemporanea e ad ind[rizzarle 
armonicamente verso mete più alte per i destini dei popoli»". 

A quel punto. però. la rappresentanza politica aveva perso del 
tuno il suo caraucre di elemento organizzativo dello Stato. senza, 
peraltro, avere mai acquisito nella storia dell ' Italia unita il carat­
tere di elemento "qualificatore" della forma di governo parla­
mentare. 

C. COSlA.\lAC...:A. /\'ffon ori:;.m111 t'OJt1tN:.1ona/1, •Cntica Fa'C;i~ ... 2 (1926). pp. 
28-30. 

n Cfr. l... Sn:'R10. S11u/(KVlll. rons1~/i tttruri r pt1rlcuM,,to ptJhll<o. 1925. ora in lo .. 
Il Partii" PoptJl11rr /u1/ì111u1. lii, Bok>a:na 1956. p. 332. 

-. G. A \ tBROSL,1. Slndt#.'1111. C01U1Jtl1 lttnK'i r Parl,u1wn10 pvlt1KY1. Ronu 1925. p. 150 . 
• /bili .. p. 167. 
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6. Il co11so/ida111emo del regime e il plebiscito 

Nel processo di consol idamento del regime la nuova dinami ­
ca costituz.ionale fu segnata sul piano teorico (ma non solo) da un 
profondo contrasto••: infatti , l 'originale posizione dei giuristi del 
nazionalismo verso una globale "unificazione" della società nel ­
lo Stato conteneva in sé un paio di indirizzi difficilmente conci­
l iabi li tra loro. Da un lato, era maturata !"idea di dotare di una 
forte caratura politica l'organizzazione corporati va. r iducendo le 
funzion i dello Stato. Da un altro lato, si sviluppava velocemente 
la prospetti va di politicizzare la costituzione dello Stato fascista, 
rendendo centrale i l ruolo guida del partito "dominame", desti­
nato a rimanere partito " unico"". Questo contrasto traspariva 
nella duplice prospetti va con cui lo stesso Guardasigi lli del regi­
me Rocco interpretava nel suo complesso la legislazione incre­
mentale prodotta dal fascismo tra il 1925 e il 1928, sia in materia 
sociale che in materia costituzionale. Se è vero, infatti , che Roc­
co per esaltare «la trasformazione più profonda che lo Stato ab­
bia mai subito dalla rivoluzione francese in poi», rich iamava la 
legge del 3 aprile 1926 n. 563 sull.a disciplina giuridica dei rap­
porti di lavoro e la conseguente Carta del Lavoro del 1927, è al­
trettanto vero che lo stesso Rocco, introducendo le relazioni da 
lui svolte in Parlamento per presentare le leggi fascistissime, an­
notava con puntual ità i due esiti principali della «Rivoluzione 
conservatrice» del fascismo" . 

li primo esito, a suo dire, consisteva nel fatto che si era tor­
nati ad avere in llal ia uno «Stato rea lmente sovrano», perché si 
era ri servato al Parlamento solo una "partecipazione" a quei po­
teri che con la legge del 24 dicembre 1925 n. 2263 («sulle att ri­
buzioni e prerogat ive del Capo del Governo, Primo Ministro, 
Segretario di Stato») e con la legge del 31gennaio1926, n. 100 
(«sulla facoltà del potere esecutivo di emanare norme giuridi­
che») erano esclusivamente attribuiti al Duce e al suo governo, 

~ Cfr. L. o~~ACHI. Sraro t' ('()f'/}1)1'<1:,io11t•. Milano 1984. pp. 3-47. 
" Rinvio per questo tema a N. Ar-.'TOx1rrn. LL1 t·uflt1rn giuri(lico iralia11a diftrHlft' ùl 

1euu1 del partito u11h.·o. in Gr,un.rci: il 1u1r1i10 f'Olitic" ne; Quad4!n•i. a cura di S. MA· 
sn:uONE . G. Sou.. Firenze 200 I. PI' · 81-93. 

i. Cfr. A. Rocco. La 1ra.ifor11tt1.z.it111e dello Stato. Dallo Su1u> liberult• allo Su11c> /n· 
sl·i:aa, Rorna 1927. p. 335. 
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fatta salva la potestà regia di revoca19
• Il secondo esi to consiste­

va nel fatto che era allì ne nato un organo - il Partito fascista -
che «fa partecipare il popolo alla vita dello Stato» e che «fa de­
cidere i problemi dello Stato a coloro che hanno la possibilità di 
intenderl i, sol levandosi sopra le considerazioni degli interessi 
contingenti degl i ind ividui e delle forze sociali»80

• Era ch iara 
l'opzione del Guardasigill i di favorire il ruolo preminente del 
partito in uno Stato nel quale la separazione dei poteri non era 
pi[1 da intendere in «modo assol uto e meccanico», in quanto tut­
te le istituzioni operavano nel ruolo e con le fu nzioni «di organi 
di uno stesso organismo e di parti di un unico complesso»" . Ri­
maneva ancora insoluta la questione dei rapporti tra la corona e 
il Presidente del consiglio; dei risch i impliciti in questa situa­
zione di "diarchia" si accorse subito Ferrari, il qua le. dall 'esilio, 
ammoniva che essa «non potrà non risolversi in una lotta di 
preminenza»" . 

Nello schema di Rocco erano predisposti gli elementi del di­
battito, animato da divergenti considerazioni , che stava per inau­
gurarsi in campo giuridico sugli inediti nessi che si stabi livano tra 
l'espansione della politica "totalitaria" del fascismo e le norme 
costi tuzionali dello Stato. In tale dibattito rientrò e fu ridotto il te­
ma della rappresentanza parlamentare; a questa, su l piano delle 
tecniche e lettorali e delle modal ità della sua formazione, si prestò 
più o meno la stessa attenzione degl i anni precedenti, cioè si con­
tinuò a discutere su lla base delle incerte considerazioni avanzate 
dai Soloni. Tornò d 'attualità il problema di rendere la rappresen­
tanza «del tutto professio11ale»" o di al locare i delegati delle cor­
porazioni in Senato: nell ' immediato, di questi progetti non si fe­
ce nulla. Innanzi nnto. il Senato regio, così come risultava strut-

"' Pet la genesi e il rilievo costit\IZ.ÌOn:ili di «1ues1e due leggi crr. AQUARONE. l'ot• 
g"11iz.-.t1:.ione dello St1110 tQttJlìtaria. pp. 74-82 e L. P,\l.AOIN. Fa.sci,çnu~ (diri111J costitu· 
~;o,,ale). in E.11th•loptdia del diritto. XVI. Mil:lno 1972. J>J>. 894-$99. 

• Cfr. Rocco. lii 1rtufor11u1:)011e dello Suu1>. 1>1>. 129-131 e 185-190. 
" //)id .• p. 175. 
ot F.L. FERRARI. Lt• rl1:i11u· f<1st•is1c.~ ira /i(>n . Paris 1928. ora 11 tegime fi1s<"Ì.H<1 i1ali<1· 

110. Prcscnt::lzioncdi G. 01:. ROSA e huroduzione di G. ICNESTI. Rom:.l 1983. p. 103. Ari­
chiamare il l'ano che f'ermri denunciò in1n1edi:tt:.uncn1c i rischi prese1ui nell'assetto dcl· 
, . è..'>~CUl ivo è St:HO ROTF.1.1.1. ltl Presidt'U~I del c·ousi1:Jio dei 111i11is1ri, p. 315. 

,.\ C. PEu.1zz1. Ra11pr~sl'ntt111:.t1 pn>fe.-.s;o,,ale {os.'ienw:io11i di"" ped<111re}. «Critica 
fascisia*. l i> .aprile 1927, p. 127. 
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tur·aro dal lo Statuto, era del tutto funzionale al nuovo assetto pi­
ramida le dei poteri : infatti. come annoiava uno studioso francese: 
«Le Sénat italien n' a été au fond qu' un instrument politique entre 
le mains du pouvoir exécuti f»". In secondo luogo, e sopranuuo. 
i l Gran Consiglio, nella ri unione del IO novembre 1927, sv ilup­
pando le linee di una nuova riforma elettorale. aveva precisato 
che «la fascistizzazione di queste organizzazioni sindacali [ ... J 
non consente di permeucre che si sostituiscano in funzione poli­
tica al partito del regime»" . 

Dopo ampie ed i nutili disquisizioni, alla ri forma elcuorale per 
la Camera si dedicò solo l'energia sufficiente per creare un mec­
canismo idoneo alla registrazione (perché di verifiche non v'era 
bisogno) del consenso al regime. La riforma fu approvata ( legge 
n. 1019) il 17 maggio 1928 e con essa si creò un collegio unico 
nazionale con un' unica lista di quattrocento candidati, selezionati 
dal Gran Consiglio su circa mille nomi proposti da sindacati, as­
sociazioni nazionali e enti moral i. La lista doveva essere appro­
vata dalla metà più uno degl i elettori, in caso contrario la consul ­
tazione si repl icava tra liste concoJTenti espresse da associazioni e 
organizzazion i varie"'. Le elezioni si svolsero il 24 marzo 1929 -
subico dopo la stipula dei Patti Lateranensi - e la lista ebbe solo 
I' 1,5% di voti contrari: i l regime aveva ottenuto il plebiscito che 
attendeva, celebrando un'affermazione che, per molte coinciden­
ze positive, apparve ormai a molti pressoché i1Teversibile. 

Alle soglie degli anni Trenta, però, le question i essenziali ri ­
guardarono i l consolidamento dell 'architettura costi tuzionale del 
regime e la specificazione in esso del ruolo e delle funzioni del 
partito unico; cioè, si tentò di definire quella lnko1porario11 del 
partito nello Stato sulla quale argomentava con qualche scettici­
smo in Germania Heinrich von Triepel" e che in Ital ia trovava 
una teorizzaz.ione da prute di Roberto Michels («Il fascismo è I ' e­
spressione di un partito. li fine naturale ciel partito consiste nel 

u W. R. SHARP. l...e problènte de la stco111/e Chan1bre e1 la tlbfl(JCl'tuie 111odel'11e. Bor· 
dc:"" 1922. pp. 108-t09. 

" Riport:ito in AOUARONt. l 't1~<uu':.u1zio11e dello Suuo u11111it"rio. p. 15 1. 
,,. Sulla rifofma <lei 1928 si vedano le tunpie e prééiSC :lnnol:•zioni di R. DE F'F.LK'P .. 

Mussolini il fu.'fci:rtu. l '"rgtuu'::,za:.iont: delltJ Stato fi1scis1a 1925· 1929. Torino 1968. pp. 
324-329. 

u Cfr. H. TRrEPEI.. Die Su1111.5~·e1ft1ss1111g und die poli1ist•l1t~11 l't1r1eie11. Bcrlin 1927. 
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fondersi insieme allo Stato. nelrincorpor.trsi in esso»)" . Il dibat­
tito sul panito. con i connessi problemi politici e costituzionali, 
ebbe un riferimento nom1ativo con il primo riconoscimento dello 
S1mu10 dcl Par1i10 nazionale fascisia avvenuto con il R.D. 20 di­
cembre 1929. n. 2137, che seguì la legge del l'anno preceden1e 
sull"ordinamcn10 e le auribuz.ioni del Grnn Consiglio" . Vari giu­
ris1i si cscrciiarono, spesso in modo ripetitivo, sulle novi1à pra1i­
che e dourinaric introdotte dalla nuova legislazione volgendosi 
per lo più a classificare i rapporli u·a i vari organi dello Stato 10-
talitario e a riconoscere la mediazione essenziale dcl panilo uni­
co per identificare la nazione e il popolo con lo Stato; natural­
mente si riteneva irreversibile la crisi del monopolio parlamenta­
re di f ronle al prevalere del Governo nella fom1azione e nella ge­
stione detrindirizzo politico"'. 

In realtà. mentre i giuristi misero progressivamente a fuoco 
nel corso dell"intero decennio successivo il ruolo assunto dal 
parlito nell'in1egrazione delle masse e la sua funzione di indi­
rizzo sul Governo, nella rinessione politica si colse immedia-
1amcnte il nesso tra questa evoluzione del par1i10 e quella tota­
li1arin del regime. Dal carcere, tra il 1927 e il 1930. Gramsci 
rcgis1rava la «dissoluzione del regime parlameniare» in Italia, 
cogl iendo una rilevante novità s1orica nel l'egemonia prodotta 
dai par1i1i nella società civile e nello Stato che, subito dopo il 
confliuo mondia le, era stata «caratterizzata eia una combina­
zione della fona e del consenso che si equilibrano. senza che la 
forza soverchi di troppo il consenso, anzi appaia appoggiata 
dal consenso della maggioranza espresso dai così eletti organi 
dell'opinione pubblica»" . La novità emersa nella seconda me­
tà degli anni Venti consisteva proprio nel modo stesso di defi­
nirsi dcl "nuovo principe" come «partito che vuole fondare lo 

• R. ~1IC"ltfl.S. l1oli<1 di <>ggi. S1oria d~lla C'11l111ru /HJlilkY1 t•d rro110,,th>t11/1111860 al 
1930. Zurigo 1930, ora in lo .. Soc}olis111n efi1.fc;s,,1" (1925-19J4), J>tc11;c:n1a1ionc di E. 
pg MAS. Mil11no 1991. p. 107 . 

.. l'cr l'incidenza di qucsla lcgis1ai.ione sull:1 conronn:Ltionc dcl rcgin1e. cfr. AQUA· 
UONE. L ·,,,'j:t111i::.a:.iQ1tt• rh·llr1 Srnto 101alitt1rio. pp. 169-175. 

"" Una ricos1n1zionc analitic:1 di tale dibattito in P. PoMIW .. "'11, J)ltnU1/{0/:Ìl• r 1ir"1111i· 
1/e. Uno ~tutllo s111la//Jn1u1-1H1rtiu> delft1:n:l,tmQ, Bologna 1984. PI>· 327-435. 

•• A. GttAMliC'I, Qu,ul'1n1i 1/el t·n1r.:ere. a cura di V. Gl:RRA'rANA. I. Torino 1975. p. 59 
(Quaderno. I.* 48). 
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Swto»: e ~i trattava di un partito che non era un· entità astratta 
né operava in uno Stato astrailo, bensì di «un determinato par­
tito storico che opera in un ambiente storico preciso»: quello 
della ditHltura''. A sua volta, dall'esilio, Ferrari annotò nel 
1928 che il fasc ismo non aveva avu to bisogno d i «sos tituire 
una costituzione a quella che violò», g li era bastnto assegnare 
«a ll'esecutivo e al partito tutte le funzioni dello Stato»". 

" lbid .• 1>. 432. 
• 1 Cfr. t':'l.:JUtARI. 11 ~1:im~fi1tcit10. italiano. pp. 107· 108. 
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FULCO L ANCHE-'>TER 

MONARCHIA E PARLAMENTO NELLA 
GIUSPUBBLICISTICA ITALIANA DEL PRIMO DOPOGUERRA 

I . Premessa 

Monarchia e Parlamento costituiscono i pol i classici di un 
rapporto istituzionale che ha dato vi ta alla stessa discussione mo­
derna sulle forme di Stato e sulle forme di governo, mentre i giu­
spubblicisti costituiscono un gruppo di specialisti che, nella divi­
sione ciel lavoro ideologico dello Stato nazionale accentrato di 
origine ottocentesca, hanno contribuito a creare, riprodurre ed in­
terpretare paradigmi capaci di assumere una valenza pragmatica, 
ma sLrenamente collegati con stra~i precisi della classe dirigente. 
In q uesta relazione cercherò di evidenziare la forma geometrica. 
ma variabi le, del triangolo che lega suddette istituzioni (monar­
ch ia e parlamento) alla giuspubblicistica italiana in un periodo 
cruc iale come quello u·a il 19 18 e il 1926, dove la crisi dello Sta­
to libera le ol igarchico sono i colpi della partecipazione popolare 
dà v ita nel lasso di pochi anni alla soluzione liberaldemocratica. 
eia u n lato, e a quella autoritaria. d.all'altro. 

Lascio sullo sfondo la delucidazione concettuale dei divers i 
s ign ificati dei due termini istituznonali in epigrafe. che mutano 
nel tempo e dovrebbero essere spec ificati in modo attento al fine 
di non incorrere in pericolose incomprension i in relazione a dif­
ferent i teoriche dei rapporti istituz iona li. Cercherò invece di 
concreti zzare in modo sintetico la realtà quantitati va e qualitati­
va della dott rina giuspubblicistica nel periodo coperto da questo 
convegno. 

Per quanto riguarda il primo punto. basta. infatti. pensare alla 
necessaria distinzione tra la persona del Re e la Corona come isti­
tu zione all ' interno dell'istituto monarchico; alle differenti speci fi ­
cazioni del termi ne monarchia derivanti dagli aggetti vi costituzio­
nale, pura. rappresentativa. parlamentare, capaci di descrivere dif­
feren ti forme di Stato e di governo: al contenuto variabile che gli 
stessi concerti di Esecutivo e Legislativo possiedono nel tempo; e, 
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infine. all'influenza sulle classi dirigenti dci XIX secolo della teo­
ria brit:tnnica del Re in Parlamento. 

Per qu:mto attiene al secondo. ritengo sia indispensabi le for­
nire elementi sulla posizione della dottrina giuspubblicistica ac­
compagnandola con dati concreti su lle sue dimensioni cd artico­
lazione nel momento della cris i dello St:tto liberale al fine di evi­
rnre possibi li frai ntendimemi sulla presenza della cosiddetta 
scuola giuspubblicistica nazionale di derivazione orlandiana'. 

2. lt1 de1'il>a s1a1111aria 

L'esame sistematico del tema Monarchia - Parlamento potrebbe 
illuminare tutta la vicenda dell'Italia statutaria dal periodo della 
concessione della Cana alla successiva parlamcntariZJ,azione del si­
stema su basi convenzionali. 

Dal parco combinato di vari articoli dello Statuto (3. 5, 65. 67) 
con il preambolo si era delineata. in origine. una fom1a di govcmo 
monarchico costituzionale pura. Con grande celerità la situazione si 
modificò in un ordinamento car:meri z7.ato dal legame interorganico 
e naturalistico tra Governo e Pairlamemo. 

Tutto ciò fu attuato sulla base di convenzioni costituzionali , 
sfruttando la cosiddetta flessibilità dello Statuto. Durante il primo 
cinquamennio di vigenza dello stesso si evidenziò. tullavia, una ten­
sione Lra varie il1terpretazioni della Carta cd in particolare quelle mo­
narchico costituzionale e quelle monarchico parlamemare. sotto la 
copertura della dizione statutaria della monarchia rappresentativa'. 

È opportuno di.re che. mentre i costituzionalisti del primo pe­
riodo di vigenza dello Statuto (in particolare dopo la proclamazio­
ne del Regno). per la stessa natura del loro impegno. non poterono 

• l\•1. GAUZIA. Profili :11orieo·comp<1n,1ù·i 1/1'1/11Jcit11z.a1/t'I drriuo CQJti111:.i<Nul/e. 
•Archivio Filippo Séràfini• . Moden:i 1963. pp. I s,.; G. CIA'I eROin. Il ptnsiero tli V. 
1:.: Orlruulo t! /11 gh1.spubblicistìc11 ;1aliann sra 01toct>1110 t! Alo,·é•CttJttJ. \\olilano 1980: ~1. 
F'tORAVAN ri. /,A' 1lll1tri'1e dello Staio e della Co~·1i111zionr, in Stol'i<t tlf'/IQ Stato i1<1/ia110 
tlall 'U11it/J <Ili ORl(Ì. a cura di R. ROMA:i'IELLI. Ro1na 19t)5. 1>p. 407-457 c. ora. I'. GROSSI. 
St.-•it>n;i1 >:l11rlrlic11 irrrli111u1. U11 profilo .fto1·itt> 1860-1950, Milono 2000. 

' l>er i vari tÌJ>Ì di ric;m1ru:1Jone si \~"'d::i E. CROSA, IJt rtuuutrrlda uel diritto p11bblic-o ila· 
lilluo, -n,rino 1922 c. ora. P. Cot.o.,180. 1/ re d'l1alia: p1't'n1J(ati1•t• ('t>Jtilu:i<HtttU ~ pott'tl' fK>· 
litfrV> 1/rl/(I Ctnf»1a ( 1848·1922). Milano 1999. e il nurncro 'pecinJc di t10lciron~. lll 11tftr 
nrur lri(l ttt'llft Mon'a 1/'llolia 11ni10. Proble11Ja1iche ~,/ t.ft'111plifirt1:1011;, Ro1na 1996. 
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che bauere la strada dell'applicazione della Carta in senso evoluti­
vo e consuetudinario, sulla base dell'esempio britannico. gli autori 
dei periodo successivo o risolsero i problemi attraverso la finzione 
della personalità statale, o abbracciano vari tipi di impostazioni de­
rivanti da criteri collegati alla funzione dell'istituto monarchico al­
l' interno del lo Stato moderno e contemporaneo. 

Al di là di ogni ricostruzione donrinale. risulta però opp<l1tuno 
riconoscere che i l potere della Corona fino al termine del primo 
conflino mondiale si sviluppa nel tempo in con-cl azione inversa con 
quello del Parlamento e delle forze pol itiche che stanno al suo in­
terno. dando viia a Gabinetti più o meno stabili. Dopo il repentino 
passaggio dalla originaiia fonna costituzionale pura a quella parla­
mentare il cosiddeno p<itere di prerogativa del monarca rimase pre­
sente non sohant(J nell 'ambilo del trad izionale settore federativo 
(politica estera e p<ilitica della difesa), ma si pose come vero e pro­
prio potere di riserva all'interno dell 'ordinamento. Alcuni autori 
hanno. per questo. individuato nel ruolo della Corona ed in part·ico­
lare in quello del Monarca l'elemento di riserva, che spiega lo svol­
gersi non costituzionale della forma di govemo parlamentai·e italia­
na. Da Moncalieri fino al 1898, per arrivare al radiosomaggismo e 
al 1922 la critica al comp<i11amento della Corona si è sprecata. ma 
forse nell'analisi non si è tenuto in debito conto del dato tecnico-co­
stituzionale e delle derive che si presentarono nelle scelte'. 

3. La dottrina gi11sp11bblicistica nel primo dopoguerra 

Dop<i la prima guen'll mondiale la stessa dottrina costituziona­
listica ital iana si trovò di fronte al problema di metabolizzare le no­
vità istituzionali , che avevano investito l 'ordinamento, ed elaborn­
re nuovi schemi adeguati. C'era in molti la sensazione che la por­
tata delle innovazioni non potesse essere considerata nella conti ­
nuità, ma che esse cornpo1tassero una vera e propria cesura. che si 
rineneva interpretazioni complessive del sistema. 

' E. ROTEU.I. CO.\'litu~jo,,e e <11m11htistrn:.io11tt dell'Italia u11iu1. Bologna l981: G. M 1\ · 
RASINI. Su11ù1 del {H)/e1~ i11 ltlllia. Firéni.é 1967: G. Parr1co:-.-~. // regb11e parlamn11an.> 11t~l­
lt1 ,(tori a t1'!11o $111111111 t1fberthu1, Roma 1960; C. GHISALRERTI. St"ria co.s1itu:.in11ale 1/'/tt1Ua, 
Bari 1974: S. ~·IFJtUN1.Au101ùà etlt11ux1·azi<111.-1Jafon1111 tli go~·<>nrq iu1/i111111. Torino 1997, 
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L"applica1ione del suffragio univer..ale maschile e la introdu-
1ione della cosiddena .. proporzionale·· non erano che la punta di un 
iceberg delle novità introdone nel >is1ema. Francesco Ruffini nel 
suo in1crven10 su Guerra e riforme is1i11do11ali' aveva aperto la 
strada ad una rinessione. cui, però. solo alcuni tra i più anen1i co­
s1i1uzio11alis1i avevano fom ilO suflicielllc allenzione. Proprio Ga­
spare Ambrosini. che di Ruffini era sllllo all ievo, nel volumcno del 
1921 su Partiti politici e gruppi par/a111e111ari dopo la pmpor:io-
11011!'1 incominciò ad esaminare seri:1111c111e le conseguenze dell" in-
1rodu1ione dcl sistema eleuorale ba.~:uo su fonnula non maggiori­
taria e delle nuove fonnazioni partitiche per la vita dcll"Asscmblea 
di Montecitorio. mentre sia Umberto Bor•i che Giovanni Salemi 
approfondirono sulla «Rivista di dirino pubblico»' le 1rasfom1azio­
ni dcl scnorc pubblicistico. È da sonolineare inoltre che, proprio 
agli initi del 1922, Giuseppe Capograssi aveva pubblicato il volu­
mello su L<11111m•a de111ocra:ia direua' . significativo co111ribu10 di 
un cambiamento di paradigmi, cui partecipavano sia i filosofi del 
diri110 sia gli storici del dirino. 

In quegli stessi anni i Maestri della scuola giuspubblicis1ica na· 
zionale preferirono, invece, continuare sviluppare i tradizionali 
paradigmi, rivolgendosi ancora alla domina tedesca dcl periodo 
imperia le,' cosl come dimostra la pubblicazione proprio nel I 922 
del la Do11ri11a <le/lo Stato di Jellinek con lunga imroduzionc cli Vit· 
torio Emanuele Orlando. opera che non a caso verrà riedita proprio 
nel 1947, in corrispondenza con il lavoro costimemc.'' 

Dal I 923 lino alle soglie degli anni Trema la discussione na· 

• F. Rlf"l-1''· G1wrru" ri~ rosti1u.::iotl011tS.effn111«,1u1nt'nal<. Princ·i11iu ma,_tgicri· 
wrw. El<:JOIN' /m"'r..iotlak. Rappirk111~ ~u1K'fJJ. •Annu~ dcll3 R. Uni\etsità di 
Ton..,., anno 1919·1920. Torino 1920. pp. 5-98. Ptt q"'-""O" 'C<b lll11p1>mcn1C N. A-''TO­
''l.1'11, G/11111·"/uJ; lklla Cosri11cjone: il Sertaw dtl Rtj:ik• /848./914. Rnm3·8:ui 1992. 

•G. A\tBRO'lll-1, P11ni1; politici e 1n1.ppi fN1rlo111cut11r'i tln1tn lt1 /trDfH>r.itmolt', con 
un' Appcndi<.'e roo1enen1c il tcs10 delle modilichc t•J>1'°'1;1tc 11 261uilio·6 ago...io 1920 al 
Rcgolarnento inh.·nw dcll:i CaJnera dei deputati. F1rcn1.c 1921. 

• U. UOR~I. l'Juoi•i oril"t1tr1Jt1l'1JIÌ < 111un·i profili"''' dlritto 11111u1;,,;çrn11i1•0 it(lliono. 
l(Rivi,la di diritto pubblico». 1920. I. pp. I ·2-1.: G. SAt 1Ml,JJ1111u1·n diriuo pt1bl1/ic·o" '" 
,\ue rt1rt111r1•i,1irlit' ft11uf11ntt•nu1/i. «Rivista di dirlHo pubhlk't>.,,, 1921. I e Il. Jlp. 37-97. 

1 O. CAll<)(;1tAS.~1 . /..11111101•ode111<><'r<1:.i(1 dtrettu, on1 In 0/>frt•, f\•1ilnno I 990. l.1>p. 401 ss . 
• Signilic:\IÌV:l j}CI' <1ucs10 è resperienz:t di c. l'tM'lll'(},""I. eh..: tnl,fcrì :1ll'intcrno del-

1·111nbicn1c fluhhlichci<:ù i M1oi intt!rc.,,i.i 1)Cr 111tlouri1m1cdc,c.a: ,j \'Cc.l:t F. LANt111~ro. / 
!l''"'l"'bblit•i\ti 1ru J/oria t' J>olirit·n. Torino 1998. l'P· 4 1 .. $9. 1oa rinchc quella di romani· 
,,j t.'01nc llcui o di i.torici del diriuo co1ne De Fra,,l'i,ci 
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zionale fu , invece. monopol izzata prima dal progetto Acerbo di 
introduzione del premio di maggioranza. poi dal tema delle rifor­
me costituzionali ( la cosiddeua Commissione dei Soloni). cu i se­
guirono i primi passi verso la costruzione del regime. Nell'ambi­
to g iuspubblicistico simi li avvenimenti avranno una i nfluenza di 
tipo dicotomico. Dal punto di vista istituziona le la formazione 
delle Facoltà di Scienze pol itiche - frutto di un dibatti to intenso 
del periodo liberale modi ficato parzialmente dal Fascismo (pen­
so alle sed i di Roma e Pavia e a quella mil itante di Perugia) - co­
sti tuì un volano per la riflessione su lle novità derivanti dalla crisi 
del l o Stato l ibera le-oligarchico, mentre nelle Facoltà di G iuri­
sprudenza (e soprauuuo i n quella romana) si arrnccarono gl i 
esponemi della vecchia cl asse dirigente liberale. 

Da quello disciplinare si ve1ificò - almeno per gli anni Venti -
un singolare rafforzamento della scuola orlandiana nella selezione 
accademica. ma anche l 'aggravamento di una differenziazione tra 
materie amministrativistiche, in cui gli standard erano molto più 
trad izionali, e quelle costituzionalistiche, in cui sarà più evidente il 
dibattito sulle novità istituzionali del regime. Sotto il profi lo quanti­
tativo è anche possibile notare una r iduzione dei docenti ordinari e 
non solo in conseguenza del blocco dei concorsi, ma soprattutto del­
la situazione pol itico costituzionale. Nel 1911 in Italia si contavano, 
infani, quindici professori di ruolo di D i1·iuo costituzionale'• e venti 
di D iritto amministrativo," nel 1922 tredici" e quauordici" rispetti ­
vamente: nel 1926 dicci" e diciassette" . 

• Cfr. G. J~U,.INf:K. U1 ,/ourina dello Srt110. Lraduzjone i1aliana. Sulln i:occond::i edi· 
ziooe 1edesc.u dcl l)ott. lvl. Pelroz.z.iello co1l i1urodu.1.i()nc e C<1pi1oli aggiunti di V.E. Or. 
fondo. ~·l i lano 1921 (r edizione. Milano 1947). 

" Rossi. Chimicn1i. l)<)n:11i. Arangio·Ruiz. Arcolco. Morelli. Lo1nbatdo Pellegrino. 
f\1inguzzi. Orlando. Siouo Pint<.lr, Romano. Luzzaui. Fcrracciù. f\•larchi. f\1oSta. 

11 Mant()v;u1i Orsetti. Vitta. Raggi. f\1ajotana. Pi1cino11i. De1nurtas Zichinn. Borsi. 
Presutti. Persico. J!'erraris. Longo, Tom::issini. Ranelleui. Scalvanti. Vacchelli. Calandl'à. 
Soro Delitala. Leporini. Brondi. Nicokti f iocchi. 

i : Ros:>i. Chirnicnti, Lombardo Pellegrino. Arangio-Ruiz. Pre-suui. Oon:ui. Siouo 
Pirnor. Criscuoli. Romano. Luzzani. f-etracciù. Mosca. 

0 Borsi. Bro1tdi. Can1inoo. D'Alessio, Fcrrari:;. Longo. 1\iajorana. Pacinoni. Raggi. 
Rancllcni. Cala1td~ SoltlZzi. Ton1mnsònc. V:1cchclli. 

" Siouo Pintor. Rò1n:,u10. Presutti. Donati. J\nlbrosini. t\'larchi. Orl:mdo. Crosa. Cri· 
scuoli. Ar:u1gio Rui1,.. 

I } IJorsi. Brondi. Can1n1co. o· Alessio. Foni. Lo1tg.o. Majorana. Raggi. Rancllctti. 
Calandra. Salc1ni. Solazzi. Tontnlas.onc. Vacchclli. Vitrn. Ziìn-Obini. 
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Nel periodo successivo al 1922. giuspubblicisti .. real isti .. come 
Emilio Crosa e Cannelo Caristia1

• videro riconosciuta la loro ido­
neità scientifica. mentre personaggi militanti come Carlo Costama­
gna vennero rifiutati dalr esrablishmem accademico. Nel periodo 
degli anni Trenta la cooptazione accademica inglobò. invece. perso­
naggi come Esposito. Mortati, Crisafulli, Chiarell i, che non vollero 
abbandonare l'alveo della scuo!a giuspubblicistiC(l nazionale, pur 
prendendo atto delle trasformazioni epocali avvenute appunto con il 
processo di massificazione delle istituzioni li berali oligarchiche. 

4. Mo11arcliia e Par/a111e1110 11el/a fase di de111ocm1iz::.azio11e: la 
/JOsi:io11e di 0011010 Donmi e Giol'a1111i Salemi 

Nel periodo oramai discendente della breve esperienza libe­
ral-democratica. sul n.1-2 della «Rivista di Diritto pubblico e del­
la pubblica amministrazione in ilalia e Giurisprudenza ammini­
strativa» esposta sistematicamente del 192 1, diretta da Luzzatti­
Orlando-Salandra-Codacci Pisanelli-Calisse-Corradini e D' A ­
melio, usci rono i significativi scritti di due costituzionalisti . Nel 
primo Donato Donati , ordinario a Padova, affrontava il tema de 
La perso11a reale dello Staio; nel secondo, Giovanni Salemi, 
straordinario a Sassari, si dedicava a /111110110 diriuo pubblico e le 
me cara11eris1iche fo11da111e111ali. Nel momento in cui la buona 
parte della giuspubblicistica si astraeva sostanzialmente da l di­
battito o venivano riproposte le categorie della Dottrina giuspub­
blicistica tedesca sulla base della lezione di Georg Jellinek", i 
due contributi erano straordinariamente convergenti nei risultati, 
anche se profondamente diversi nel metodo. Donato Donati so­
steneva che «la sostanza della persona reale dello Stato è fonna­
ta dal complesso dei suoi funzionari in quanto tali, vale a dire da 
ciò che suol chiamarsi l'organizzazione statale»". Questo tipo di 
impostazione portava Donati a specificare che la natura della per-

1
• Non è ini;crilo ne11·e1enco perché vinse :.1 Ciuanin nella 1,1i1u10 ~upcriore di scien· 

i'c cconorniche che non dipcnde\'tt dal Ministero della l'ubhlicn htn1i'io1u:. 
11 J11J INl·K. /..1.1 do11rir111 g~nerale ile/lo S1at1>, su cui ~i veda In l\.'Ccnsionc di Coco. Giof• 

kifJ Jf'lli11t•k f! lt1 1xlienu1 crisi tlt'll" .\·u110. «Rivisin di dirino fM.1bbliet••. 1923. I. 1>1>. 42·50. 
1
• Cfr. I). DoNAll. Ur 1>e1·sotu1 n:ale c!rllo Stt1U>. •l~ivi'rn di dìriuo pubblico». 1921. 

l. 1>. IOconehelc1>p.15·t6. 
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son a statale poteva avere caninere di istilllzione o di corporazio­
ne, a seconda che i destinatari o beneficiari della sua attività fos­
sero ammessi a partecipare all'organizzazione della persona col­
lettiva" . «La natura di semplice istituzione oppure di corporazio­
ne dello Stato - per Donati - [ fin iva per dipendere) dalla ci rco­
stanza di fallo se il popolo [fosse )o non ammesso all 'esercizio 
della sovranità» ed in quale misura lo fosse"'. 

Una simile costruzione. in cui erano evidenti le suggestioni 
gierkiane, serviva a Donati per notare che «nella forma a gover­
no democratico (diretto o rappresentativo) propria dello Stato 
moderno. i l popolo. oltre a essere oggeno della sovranità. assume 
una posizione ulteriore. in quanto i cittadini sono ammessi all'e­
sercizio della sovranità», ma anche per sostenere che «(s)ostanza 
della persona statale devono sempre dirsi i pubbl ici funzionari». 
In questo quadro. che si muove nell'ambito della concettuologia 
della dottrina tedesca del secolo p1·ecedente, finendo per superar­
la, il monarca viene in sostanza marginalizzato poiché «il popolo 
raggiunge nell'ordinamento dello Stato quella sostanziale au to· 
nomia e potestà di autogoverno. per cu i esso veramente può dirsi 
arbitro del proprio destino»". 

Giovanni Salemi, nel suo scritto di taglio pit1 pragmatico, af­
frontava - invece - il parco delle innovazioni istituzionali che 
«durante e dopo la conflagrazione mondiale" .[ erano state jcapa· 
ci di trasformare la monarch ia parlamentare italiana in una com­
pleta democrazia»" . Concordando con le analisi di Gaspare Am­
brosini su l superamento dell'individualismo del periodo l iberale. 
Sa lemi sosteneva che. nel momento i n cu i stava scri vendo. col­
lenivismo ed i ndividualismo «SÌ accolgono e si proporzionano», 
anche sulla base dell ' ingresso dei partiti politici, che «vengono 
r iconosciuti e forniti di funzioni pubbliche. e che contribuiscono 
a manifestare la volontà dello Stato»" . 

L'estensione del suffragio, l' adozione della cosiddeua pro-

" /IJid .. p. 16 . 
.. il>;d •• p. 17. 
'' lbùl .. pp. 21 • 22. 
:: SALÈMt. // 1111c>w) diri110 pubblico t le $11t' <.Y1ro11tris1ù:l1e /011d<1111t 11udi, ...c l~ ivis:t:a 
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por1ionale e il nuovo ruolo dei gruppi parlamentari non costitui­
vano le sole novità. capaci di modificare cd incidere sulla conce-
1.ionc tradizionale del la rappresentanLa politica individuata dal­
l'art. 41 dello Statuto, ma si accompagnavano ad alire incisive in­
novazioni proprio a scapito della Corona. Con il nuovo regola­
mento dcl 1920 (si veda l' art. 3 RS). il Scnmo era riusc ito a par­
tecipare alla nomina del presidente e dei vice-presidenti di quella 
Camera con una modifica materiale dell'nrt. 35 dello Statuto. 
mentre la Camera dei deputati aveva conquistato il diri110 di au­
toconvocazione. superando l'an. 9 dello Statuto. 

Salemi ricordava anche le discussioni sulla riforma del Sena­
to cd in panicolare le Relazioni della Commissione speciale per la 
riforma dci Senato (Roma.1919). di cui era stato magna pars 
Francesco Ruffini. ed i progetti della Camera in rela1.ionc alla di­
chiara1.ione di guerra. ai trattati intenm1.ionali e all'esercizio del­
r amnistia". Al termine di un e.xc11rs11s che abbraccia i campi co­
stituzionale, amministrativo e giudiziario. Salemi ribadiva che 
sulla base delle trasformazioni derivanti dal conflitto «[al]la vo­
lontà dei sovrano si sostituisce nel nostro Paese [ ... [ quel la del Se­
nato e della Camera dei deputati. Al volere degl i organi esecuti vi 
o giudiziari , una volta nominati dal Re. si unisce quello cli indivi­
dui. eletti da apposite categorie od organizwzioni cli cittadini. ve­
nendo cosl ridotto ad una semplice formai ità I' i 111ervc1110 regio. A I 
volere infine di una minoranza popolare. che riusciva ad imporsi 
nelle elezioni a sistema maggioritario. si fa prevalere. mediante la 
rappresentanza proporzionale. la volontà di tutti i paniti politici». 

La conclusione di Salemi era dunque che «il nostro diritto 
pubblico (avesse). con prontezza. accettato le idealità sone du­
rante e dopo la guerra: ne [avesse] seguito la corrente. anzi che 
mettervisi contro»"'. 

5. Gaspare Ambrosi11i ed Emilio C1vsa 

Umi simile posiiione sul lato dei Parl;unento. inteso come or­
gm10 di rnpprescntmm1 organizzata degli interessi esistenti nella 

.\ '""''" 1 ... 52. 
/bili .. 1> 64. 
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società politica, era recupcrnbi lc in modo plastico in Gaspare Am­
brosini . critico e testimone della crisi dello Stato libernlc oligarchi­
co. che dedicò la sua attenzione proprio al tentativo di nuova ela­
borazione del tema della rappresentanza politica. ma anche alle 
nuove tendenze verso la rappresentanza degli interessi. 

Nel saggio su Partiti e g11111pi parlame11wri dopo la pmpor:io-
11ale" Ambrosini dimostrava di aver compreso come qualcosa di 
cnonne fosse capitalo nelle strutture dello Stato liberale. con la ne­
cessità di adeguarle. Il Re e la Corona stavano dunque 1,u uno sfon­
do. mentre venivano ribadite con forza e decisione rimportanza 
dcl le riforme della legge eleuomle politica e dei regolament i parla­
mentari «per la vita ciel regime rappresentativo parlamentare» nel­
la 111isurn in cui incidevano sulla «base stessa della rappresentanza 
politica». poiché segnalavano l' ingresso dei partiti politici e dei 
gruppi parlamentari nella vita costiluzionale e cercavano di correg­
gere i difetti della stessa forma di governo"'. 

La pane più imponante. anche per identificare i limiti nece."5ari 
della concettualiuazionc di Ambrosini, è tuttavia recuperabile nel 
capitolo VIII dei volu111eno in questione-". In esso Ambrosini esa­
minava sia le critiche della scuola giuspubblicistica nazionale alla 
mpprcsentanza proporzionale. come prodromo di un pe1icoloso ri­
torno al concetto medievale della rap1>resentanza pai1icolaristica e 
dcl mandato imperativo). sia quelle dei neo-proporzionali sti, che in­
vece ritenevano rinnovazione propor.donalistica non producesse 
alcun cftètto sulla concezione della rappresentanza politica. Ambro­
sini affermava di dissentire da entrambe le posizioni. perché ritene­
va che la rappresentanza proporzionale rappresentasse «Un sistema 
eclettico che perrnett[eva] rapplicazione contemporanea. natural ­
mente solo parziale. di principi e tendenze diverse»"'· 

La soluzione fornita dal costituzionalista di Favara era, dun­
que. quella di considerare i partiti espressione di interessi gene­
rali e non particolari, cosicché la rappresentanza proporzionale 
«sarebbe [stata] conciliabi le col concetto cosl detto moderno del­
la rappresentanza politica»". Ma Ambrosini confutava la possi-

J\\IRRml~I. Panlri poll11<·i "R"'l'IH /K1rlcu1fl'tllari dnpn la 1>rotNJrJ01u1Jr­
., lhid .• l'P· 5-6. 
. /md .• l'P· 63-68. 
/bui .• p. 64. 
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bilità. sostenuta da pane della dollrina (che però non nomina in 
modo esplicito). di concil iare re,senza dell:1 conce1.ione della 
rapprcscntan7A1 c lassica con quella della nuova realtà istituziona­
le della società di massa. Egli, infaui. evidenziava con forza co­
me nel rapporto rappresentativo r ingresso dcl pani io, se non ri­
ponava al particolari smo medievale, in ogni caso i111roduceva un 
terzo elemento. 

Nella conceuualizzazione cli Ambrosini si recuperano ele­
mcn1 i che verranno successivame111e svi luppali da Gcrhard Leib­
holr. nella do11rina tedesca. con r es1rinsecazione che il nuovo ti­
po di elezione «conferisce ai deputali la qualità preminente di 
rappresen1a111i dei rispe11ivi paniti. e li costringe. pur senza arri­
vare al mandato imperativo. a mantenere con essi vincoli strcni di 
collaborazione e di dipendenza anche dopo le elezioni»". In mo­
do più chiaro ed utilizzando un avverbio Ambrosini ri1iene che «i 
dcpuiati non possano più considerarsi gencricamc111c come rap­
prcsenrn111i della volontà della nazione. né 1a1110 meno della pro­
pria volomà, ma debbano considerarsi prevalentemente come 
rappresentanti della volontà degli elettori organizzati in partiti»" . 
In sosrnnza Ambrosini osservava e cri1i cav:1. ma a livello rico­
Sll'u Hi vo. nell'opera del 1921, non voleva e non po1eva recupera­
re una soluzione s1abi le. Se è infaui evidente la consapevolezza 
dell'insufficienza della teoria classica della rappresemanza. è be­
ne osservare che nel 192 1 le convulsioni dcl i' ordinamento libe­
ral-democratico non erano ancora pervenute al loro :1c111e. cosic­
ché le ahcmativc corporative e consiliari venivano prese in con­
siderazione in maniera o in1egra1iva o negai i va. 

Sul la10 dcli' istituzione monarchica proprio nel 1922 esce il 
volume di Emilio Crosa su la 111011archia 11e/ diri110 pubblico i1a­
lia110". che può essere consideraia come la ricos1:ntzione classica 
della posizione della Monarchia nell'ambito dell'ordinamen10 co­
stilllzionale italiano nelr epoca della crisi di panccipazione libe­
mlde111ocra1 ica e prima del Fascismo. Emilio Crosa. allievo anche 
lui come Ambrosini di Francesco Rullini e di Gacrnno Mosca. era 

•r lhid,, p. (,){, 
0 A\Ull(O'ìl'I· Pul'liri politici t' gruppi 1>arl<1m~·111ud 1Jopo lo 11rr;por:}tlll(l/t'. pp. 68-69. 
•• ()tc)\A, /~1111u1u11rhit111t'l tliri11t11>11/J/Jltt'o iu1/ic11111, opcrn che era ~l~U:\ 1)fccedu1a da 

l.11 ro11111c•1c•u:J1 rc•[:ìt1 nt'/ rltriuo Ìl11li11110. Torino 1916. Sull'o1'1Cm di Cro~• "i \'1,.'(1;1, sinlcti· 
1.\1111cn1c. d1 1 .. Lani.::hc,tcr. la rclati,·3 \OCC sul f)i:1011<ir;11 lno;:raflcY• tft•J.:11 i1"/it111i. 
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autore considerato vicino alla Casa Reale ed aveva i nsegnato pres­
so la Scuola cli applicazione cli Torino. Nel volume egli respinge­
va le interpretazioni della cloHrina tedesca del pr incipio monarchi­
co e souolineava con forLa la cesura avvenuta con la concessione 
dello Statuto nel 1848. Questo, a suo avviso, aveva riordinato in 
modo compiuto l 'organizzazione dello Stato e, sulla base dcll'in­
distinzione tra leggi costituziona li e leggi comuni, aveva auribui­
to al Parlamento il «potere di legiferare anche riguardo agli ordi­
mnnenti fondamentali dello Stato. riducendo perciò i l valore della 
concessione a quello di mero espediente aua a realizzare i l regime 
costituzionale in modo legale, non determinando la continuità giu­
ridica. ma unicamente la continuità storica della monarchia» ''. 

In un successivo saggio sulla concessione dello Statuto e l'o­
pera di Borrell i, che r iprende spunti preceden1i, lo stesso Crosa 
evidenzierà, con evidente rimpianto, la posizione della c lasse po­
litica sabauda che, fedele alla Corona e riconoscendo le esigenze 
dei tempi, consiglia il Sovrano di concedere lo Statuto e si ritira 
nell'ombra." Ma in quest'opera egli dich iara che «[era] d'uopo 
muovere dalla teoria giuridica dello stato moderno. Per essa lo 
Stato [era ·1 persona giurid ica. la sovranità una qualità giuridica 
dei potere d'impero pertinente allo stato»"'. cosicché «il re si pre­
senta[ va) nel dir iHo nostro come organo immediato dello stato, 
organo che cioè ripete[ va] la prop1·ia esistenza, come ali' esercizio 
delle proprie funzion i dalla costituzione stessa»". ln questa r ico­
struzione del periodo terminale della breve esperienza l ibera l-de­
mocratica il re non avrebbe posseduto, quindi. prerogative, ma 
solo competenze che lo limitavano giuri dicamente. Si traila di 
una opinione coerente con le posizioni della dottrina del tardo pe­
riodo statutario. allenta a quella che verrà ch iamato il principio 
politico, ma in questo caso volu1amet11e anestetizzata dalla con­
cezione della personalità statale. 

\\ CROSA. lt111tc>tuu-chù111c•l 'lfri110 pubbfi<"> itali<1111). p. 9 . 
.. E. CROSA. L« co11t'e.tsio11e dtlfo Su11u10 ttl il uli11is1m /Jotrlli ''ttn!tuttn't.''' dt•llo 

Srt1111ro (éo11 lt>1ten· i11cdìte di Cllrlll Albert"). Torino 1936. e pri1n~1 Lo S1t111110 del 18./S 
<' /'t111era del nti11i:un> Rnre/U (con /euent iuedilt! di Cnrlo Albenò). «Nuova nntolvg.i:o•. 
16 giugn<> 191 S. pp. 533·555 . 
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6. lii 1rc111si:io11e al regime m11ori1ario 1m richiami al passato e 
1111m•i 1wmdig111i: il co111rib1110 di Teodosio Mwr:hi 

Il salto di quali1à nelle ricostrnzioni sul rapporto Monarca·Pat· 
I amen lo è. invece. individuabile già pochi mesi dopo (gennaio 
1923) nella prolusione di Teodosio Marchi al Corso di Dirillo co· 
slituzionalc presso l'Università cli Macerata su// Copo dello Sraro 
nel govemo parla111e111are'•. Marchi, che in pas~aio si era occupalo 
signilic:11 ivamen1e da un lato cli sanzione e cli procedi memo legis· 
J;11ivo•• dall'uliro cli luogotenenza" e che abbrncciava una prospel· 
1iva cli tipo realiMico''. provvedeva a descrivere la crisi dell'ordina­
mento come duplice blocco della funzione 1>arlamentarc e di quel­
la governati va. con conseguenze sullo s1esso potere giudiziario. In 
una simi le situazione «sembrò- continuava Marchi - che la stessa 
Corona non riuscisse a sfuggire al fenomeno generale. subendo a 
trnvcrso la responsabilità dei minis1ri. gli effeui della loro tenten­
nante azione. o invadente o remissiva, subendo quindi. data la de­
licaicua squisita della sua posizione. la diminuzione lenta grndua­
le incessante elci suoi po1eri»'·1• 

Alle spalle della Matcia su Roma, Marchi cercava cli gius1ili­
care ciò che era avvenuto clichiarnnclo che «il Capo dello Stato. il 
Sovrnno occupa. nell'orclinamen110 nostro. i l )>OSIO supremo. cen­
trale»". per cui in una monarchia parla111c111arc i l Capo dello Stato 
non deve rappresentare «un ufficio inerte. vano. destinalo ad occu­
pare un posto che a.llri potrebbe indifferentemente occupare». 

La polemica giuridico politica risulta evidcme quando Marchi 
sanzionava chi aveva ritenuto «potersi dall'assenso regio prescin­
dere in alcuni ani. potere i Ministri dci Re annunciare al paese un 
provvedimento gravissimo non mai auuaio dal 1848 in poi. quare-

•T. ~1AROIL Il Capti dtllt1Su110 nel Gtn~n1011c1f/t11ili'lilflft', • Rh '''°' d1 dtnno pub­
hlk<>•. 1923. I. pp. 265-189. 

• T. f\·1,\Jt( 111. St1I ct»•ct<tUJ di fe1tiJ/t1:.ionr fonnfll«'. \t111:uNt•• '"Il''' e ntpponifrtt Cn· 
/NI d1~1lo Suuo e ("011u•('(', ~1ilano 1911. 

1
• T. f\1AR( 111. /""' ""',t:."'""""Zt' ,t,e11t'rt11i ( /fi,./R-191.i J ""',unno ('rHtitu:.ianale ittt· 

lltuto, l~o1na 1918 . 
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Ol Jhùl .. i>· 267, 
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ra la proclamazione dello s1a10 d"as•edio in tulio il Regno. senza 
eoi.cr.i prima acccnati della precisa inte111ione dcl Capo dello Sta­
to cd ;tvemc il consenso»'' . 

Con il rifiuto di firmare lo stato d"asscdio il Sovrano avrebbe. 
per Marchi. «Sfatai to] la leggenda. pcsamc. nella sua leggerezza. 
come un incubo che il Re debba limitarsi a regnare, non possa e 
non debba governare» .... 

Marchi esprimeva, dunque. in maniera cspliciia i I tentativo 
confu'o di umi parte della dourina costitu1.iona listica ita liana di 
volgere gli avvenimenti avvenuti nell"ouobre 1922 in favore di 
un ritorno alla monarchia costituzionale. dove nel «governo de­
mocratico fosse garantito un forte. vigoro~o potere dcl Capo del­
lo Srnto ( ... )»" .Si tratta in parte della ripresa della polemica con­
tro i I parlamentarismo, visto nella sua degenerationc <L~semblea­
rist ica. ma anche contro il rafforzamento dcl Govemo sulla base 
dei decreti dcl 1876 e dci 1900. con la richiesta - tipica delle dis­
cussioni degli anni Novanta del secolo XIX - della istituzione di 
un Consiglio privato della corona >ulla bm.e dcl modello ingle­
se". Ln soluzione di Marchi era dunque favorevole ad un Re che 
regnasse. ma non governasse personalmente", mentre il Govemo 
avrebbe dovuto godere della doppia fiducia del Capo dello Stato 
e delle Camere. In contrasto con le posi7.ioni di Fcrraccit1" , che 
considerava la trasformazione in senso parlamentare fondata sul­
la conM1etudine, Marchi riteneva che il Sovr:ino. sebbene irre­
sponsabile, fosse invece responsabi le giuridicamente di fro111e al 
Paese e doveva essere «davvero organo attivo»". Egli. dopo aver 
sostenuto che la prerogativa regia era la «massim:i manifestazio­
ne dcl potere pubblico [cd era) potere discrezionale». richiedeva 
una rifonna istituzionale che restituisse ai di versi istituti «i l loro 
gius10 valore» al fine di dare «alla nostr.t CoMitutionc una nuova 

" ll>rd .. p. 269. 
" ll>ul.. I>· 270 . 
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•• C. 1\IO/,,/.,f.llll-U, "U11 'aut<Jritù 11el11d0Jt1 co111t• '·irt'i ", U dil>41ttito dt firir ,ç,.~~"'" j11/ 

("111M'lj.:liu priw110 tlt>lla Cort1utt e• IP pn•n1gati rf' rrgi;•, «Ct!oei(OO», 199(,, n, 2.S-26. JlP· 41-57. 
" ll>ld .. 1>. 278. 
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giovinezza, al Principato nuova energia, a Luni il senso di una ve­
ra, di una sana, di una ordinata felicità»". 

Mi sono soffermmo su lla posizione di Marchi perché signi fica­
tiva di una parte della dottrina liberal-conservauicc. che per un cer· 
to periodo si illuse di poter gestire gli avvenimenti del 1922 sul la· 
to dcl potere del Capo dello Stato. Nella prolusione universitaria 
dello stesso autore su Lo Sra11110 alberri110 ed il suo sviluppo srori­
co. effenuata nel gennaio 1925" e fortemente influenzata dalla co­
eva opera di impostazione liberal-naziona le di Arrigo Solmi", si 
seme, invece, la consapevolezza che la strada non è più solo quella 
dcl sonniniano Rirorno alto Srarwo, i cui meriti stavano nella sua 
forma scriua e nella sua Aessibilità. Il problema che Marchi affron­
ta è, dunque, quello dei limiti alla modificabilità dello Statuto, una 
carta in cui - egli afferma - «abbiamo vissuto, come popolo libero 
e indipendente»" . 

Piì1 precisamente Marchi - anticipando un tema che Luigi Ros· 
si propon-à nel corso del dibattito sulle trasformazioni istituzionali 
degli anni Trenta-"' si poneva l' inte1TOgativo «sul punto fi no al qua­
le l'ordinario potere legislativo nostro possa spingersi nelle muta· 
zioni statutarie; se sempre e in ogni caso il Parlamento nostro possa 
cos1i1uire, ed esso solo, l'organo a ciò competente»". Marchi nega­
va l'onnipotenza parlamentare sulla base della necessità (Romano) 
o della consuetudine (Ferracciù) per individuare (ci tando Dicey) 
«un 'insieme cli principi, di diriui. di istituzioni fondamentali che co­
stituisce una barriera giuridica insormomabile»". In questo caso 
Marchi utilizzava una tesi, che aveva gi1t usato durame il triennio li­
beral-democratico posi-bellico"'. per sostenere che «lutti gli ordina­
menti cos1i1uzionali [ ... ) comengono un' i mima forza di resistenza; 
rappresentano un ordine chiuso. entro il quale gli organi legislativi, 
straordinari e normal i, possono, giuridicamente, spaziare»"'. 

" lbid .. p. 289. 
•
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I limiti all a rivedibilità della Legge fondamentale della Monar­
chia erano per Marchi la forma unitaria dello Stato di tipo monar­
chico rappresentativo, con una determinala monarchia, divisione 
dei poteri, sistema bicamerale. responsabi lità ministeriale, princi­
pio di libe11à" . In questa specifica prospettiva Marchi richiama la 
vecchia idea di un ritorno alla «(/)orma· monarchica parlamentare 
nella sua forma pura, non nelle sue forme degenerative eh· essa 
venne,in segui to, assumendo: forma monarchico parlamentare 
[e]non semplicemente costituzionale»•'. Si trauava del recupero 
dell'idea dell 'accordo ira Corona e Popolo, cosicché il Ministero 
doveva muoversi nella prospettiva dualistica di mantenere «la co­
stante armonia» tra gli stessi e quando ciò non fosse possibi le il 
Principe, supremo moderatore della vita dello Stato, aveva a sua 
disposizione gli strumenri della prerogmiva"'-

ln questo contesto il Marchi. che rappresenta in realtà il passato, 
riteneva che le innovazioni istituzionali potessero concretizzarsi nel· 
la rifonna del Senato; nell'eliminazione di ogni iniziativa parlamen­
tare in materia di spesa; nella garanzia di indipendenza della magi­
stratura nell'esercizio delle sue funzioni, ma che soprattullo fosse 
nece.ssario un ritorno ai principi che stavano alla base dello Statuto. 

7. l11dierro 11011 si roma: le rra.1fomwzio11i i11creme11wli del regime 
e il ruolo della Mo11archit1 

La situazione era, però, profondameme muima e menerà in evi­
denza come imerpretazioni monmchico-cos1 ituzionali non avessero 
concreto fondamen10 nel la nuova situazione. Le discussioni all' in· 
terno della cosiddetta Commissione dei Soloni, e prima ancora al­
l' interno del PNF, evidenziarono tuttavia posizioni profondamente 
differenti, indice di quel dibattito collegato alla trasforniazionc in­
crementale dello Stato, che caratterizzerà l'intero periodo fascista'". 

"' lhid .. p. 197. 
i.: r--1ARtu1. lo S1111u10 albt·nù10 e il ·''"" s1 ·i/11f11~., ·''1uri('O. p. 199. 
" Jbid .. 1>p. 201.202 . 
.... PRESIDEN'lt\ DEL CONSIGJ.10 DEI MINI.STRI. Relt1::Ja11i t! /1rt1/H!Sli' della llltO \'(l Com· 

111i.lsio11e preside11:.it1/e fH"t' ltJ s11ulio delle rifonne c()sti1u:Jo11ali co.ttiluita Ct>ll clt•c1-e10 
1u·esitle11:Jalt1 J I ge111u1io 1915. Ro1r~a. Pro\'vcdi1or:;i10 gcncr.1lc dello S1:i10. Libre rio. 
1925 (si veda anche l'cdiiionc cdi1a :.l Firenze. d:1 ~ Monnicr. nd 1932). 



96 Ft;LCO LA~CHESHR 

Il duali;mo monarco-fascista prospettava, infatti. clementi di conti­
nuità nella polemica ant:iparlamentocra1ica del la ;econda me1à del­
l'Onoccn10 di tipo bonghiano e sonniniano. ma so1>ra11u110 l'inser­
lionc di clementi nuovi (ad es. il Gran Consiglio dcl Fascismo cd il 
ruolo dcl Pani10 ). che non po1evano essere copcni con lo stanco re­
cupero di ipo1csi is1i1uzionali 1radizionali. 

Sul I aio della tradizione si poneva sostanzialmcn1c la relazione 
Sui rapporti tm potere esecutivo e potere legislativo. redaila nel-
1' ambi lo della Commissione dci diciotto da Domenico Barone. ln 
essa si sottol ineava. in primo luogo. come le assemblee pol i1iche 
non dovessero pance i pare al potere esecu1ivo «né collaborando di­
rcttamcmc con esso né concorrendo alla scelta di coloro cui esso è 
affidato». Si proseguiva sostenendo che «[i J rapponi ira il Governo 
e le Camere devono essere dominati dal principio che quello è or­
gano della Corona e non del Parlamento». cosicché «i l Governo 
stesso si debba presumere legittimamente investito del potere fin­
ché non privato della fiducia del Re». ln questa dimensione «arbi­
tra della situazione [doveva essere] sempre in ogni caso la Corona 
cui solo. anche di fatto, (doveva] competere la revoca come la no­
mina dci Ministri».s. 

In realtà, come osservò il costituzional isttl Gac1ano Mosca nel 
corso della discussione parlamentare su l disegno di legge sulle a1-
1ribuzioni dcl Capo del Governo alla fine del 1925. i l silenzio sulla 
pennanen1,a dcl rapporto fiduciario non istituiva una forma di go­
verno monarchico costituzionale di 1ipo 1edesco. come dimostrava 
la relazione accompagnatoria al disegno stesso. In essa si dichiara­
va esplicitamente che il Capo dello Stato avrebbe mantenuto in ca­
rica il Capo dcl Governo finché avesse mantenuto il sostegno del 
complesso di forze economiche politiche e morali che lo avevano 
penato al Governo'". 

Una simile ambiguità stette alla base dcli' intenso dibattito 
~ulla riforma dello Stato. che impegnò - anche se in modo dif­
ferenziato - gli attori polilicamcnte ri levanti e la dourina giu­
;pubblicis1ica i1al iana per i tre lustri successivi. accornpagnan-

"' Si ved~no i t."OnlnlCnti déllo stesso Mw:wlirti in A. AQUAl~ONL / . '01)!1111i~a:,io11t~ 
tlt41u Stuto tou1/l!ario. Torino 1965. 1>1>. 57-58; per il 1CMO. , j vedano le 1J1>. 350-J76. 

"" Aui P.1rla1ncnrnri. Scn:itodcl Regno. XXVII lcghl:uur~l. I~ i.c~'ionc 1924-26. Di.,·. 
'uuio11t \OI IV. lOm:tl:i del 19 dic:~ 1nbrc 1925. pp. 4373-4)98. 
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do le riforme incrementali del regime. La legge sul Capo del 
Governo (L. n.226311925) e quella sulla facohà dcl potere ese­
cu tivo di emanare norme giuridiche (L. n. 100 del 1926) costi­
tuirono i due primi pil astri cost ituzionali de ll a nuova entità•' . 
Seguirà - esc ludendo dall'anal is i il tema corporativo - la legge 
sulrordinamento e le attribuzioni dcl Gra n Consiglio del Fasc i­
smo (L. n.2693/ 1928). che certificherà come la si tuazione fosse 
com1>lewmc11te altra rispetto ad un ritorno alla 11101rnrchia costi ­
tuzionale pura. 

La dottri na giuspubblicistica i1aliana partecipò al dibattito. ma 
solo una pane minoritaria si impegnò. tunavia. per la trasfonna­
zione radicale dci paradigmi metodologici e delle istituzioni. men­
tre altri continuavano a coprire le novità sulla base della continui­
tà con il passato". 

I giovani costituzionalisti. che nel corso degli anni Trenta si 
posero il tema della dottrina della costituzione scn~ abbandonare 
l'a lveo della scuola giuspubblicistica nazionale. O>servarono le 
tr.isformalioni del!" ordinamento italiano cd il suo equilibrio insta­
bile con la consapevolezza che no n si poteva tornare indietro nel 
tempo. In questa prospettiva è opportuno fare riferi mento. per 
qu~rnto att iene al tema oggetto di q uesta relnzionc, all"opera 1>ri111a 
cli Costanti no Mortali , redaila so llo la guida di Lui gi Rossi e di 
Sergio Panunzio. per indi viduare come in essa rosse ben presente 
il tema metodologico realistico de lle zone grigie del dirino costi­
tu1: iom1 lc. ma soprallutto come fosse ben chiaro che lo schema 
dua listico introdotto dallo Statuto aveva lasciata: «aperta la que­
~tione dcl potere supremo. cioè dell"organo che dovesse avere la 
direzione politica dello Stato[ ... )» ... 

Nel volume vengono richiamati sia le tesi sull"uso legillimo 
della prerogativa da parte del Sovr.ino per il raggiungimento del­
raccordo tra Re e Popolo (Moncalieri). sia il p:t\S:tggio al parla-

... F.. C'KO\•\. /.u 1/'11tri1tu delltl delt>gll:.io11r rii /Wtr,,·u) ltfil"l"tiw111ut1rru1lt' 11.-J 1/irit· 
111 11t1lu1110. /rtuwc•w;, gc•ntu111ic1>. Ptol1u'ÌOlfr til l'Or'w> J'l't'Ho /' U11iu•r\itù th P1n•iu. •Ri· 
v1,1a di dit1110 JIDhbJiro,.. 1927 (e!)ttano. 'rivoli, 1927) e le 'uccc,,hc o'i.crva1ioni (re· 
cu1>crnhili nc~li S1udi L:unbel'l) di C. S«llMtrr. L '1•1w/11zuut<' ntt•v1t1t• 1/tl ptohlt·11u11/eflt> 
dt•h·~":,,i1ui/ lt•gi.~lu1lw! . ..;Qu~<lcrni cos1i1u1io1ru1li>>, 1986. n, 3. 1>1>. 536-550 . 

..., L .\NC 111 \ 11 K, I gi11 \1111hh/i1·i.Hi ira ,,·tor in t polillrtt. 
"" ~low IAI I, l 'ordbu11uc•1110 tlel Gol't1•110 1u!l 1111fH'll tlltifl'1 fJ11bblko i1alin11a (cit. s.ul· 

1:1 nio.u1.1np:~. 1\11lano 2000). p. 62. 
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mcntarbmo come fruno di consuetudini'" in contra.~to e con la teo­
ri;i di Romano (necessità) e con la posilionc di Ranelleui a\'Verso 
alla possibilità della consuetudine nel diritto pubblico. Tunavia 
Mornui. intluenzato dalla dottrina tedesca cd in panicolare dalr o­
pera di Schmill. notava lucidamente che !"equilibrio tra Re e Par­
lamento non può essere che il ri tlcsso di una siluazione nccessa­
riameme 1rnnsi1oria: «i l bilanciamento dci poteri elude, piunosto 
che risolvere. il problema di ogni forma cli governo, il problema 
cioè delrorgano supremo»". Una simile Lesi. che si collegava a 
quelle espresse da Cari Schmin nel periodo. divergeva sensibil­
mente dall'impostazione più asettica di Emil io Crosa" . condizio­
nata invece - sostanzialmente -dall'opera di Roben Redslob sul· 
la fom1a di governo parlamentare" e dalla lcneratura francese del 
periodo (Mirkine-Guetzévitch e Burdeau). 

Monati. da un lato. interpretava in modo corretto la vicenda co­
stituzionale d"ltalia sulla base dcl progressivo accantonamento del 
Sovrano come logica conseguenza dcl sistema parlamentare. e ricor­
dava. come nel periodo 1919-20. le rifonne della legge elettorale po­
litica dcl 1919 e del regolamento interno della Camera dell'agosto 
dcl 1920 avessero fornito la cenificazionc formale di una simile real­
tà. Egli si rendeva.d'altro canto, perfettamente conto dei difetti del­
la l'orma cli govemo parlamentare adonalll in Italia. cui i decreti sul ­
la presidenza del Consiglio del 1876 e dcl 190 I non potevano forni ­
re incisiva modifica: difeni che anzi finivano per accentuare essendo 
frutto degli stessi. «L'effettiva forza del primo ministro. in un regime 
parlamentare. può sorgere - egli sosteneva - solo sulla base di una 
rigida disciplina di panito e della omogeneità politica dei membri 
dcl Gabinetto». mentre tali elementi vennero via a mancare con 
l'ampliarsi della classe politica e con il frazionamento dei gruppi" . 

Di qui la convinzione che: «Se il cattivo funzionamento delle 
istilu1.ioni costituzionali aveva la sua radice nella mancanza delle 
condizioni e dei presupposti di fatto necessari al regime»" parla-

't /l>i;I .. l>ll· 62·66. 
,, 11>1,1 .. 1>. (J.5. 

IJ n. C«OSA. l.o Suun 1x1rl<1111enli1ff' ;,, /11glti11rtf" " ;,, ,;,.,,,,.,,,,;"· Mik1no 1929. 
' ' lt RM>~I ou. /Jh• J}(lrlt1111t•111atisi'ht Rt-kit•n111~ ;,, ihn•1· h'i1ltft'1111111/ ;,, ilu'l't u11ec·h· 

'"" Fur111, Tlihingcn 1918 (poi ripuhblicat:\ L"<I :un111i:llo in frn1l('c1;c nel 1924). 
'• ~10lè1Al l. /~ 'on.liill11tre1110 tfe/ go~·en10. pp. 7 1 ·72 . 
.. llJill .. 1>. 72. 



MONARCllJA E PARLAMENTO 99 

mentare, si dovesse agire in profondità rinnovando tutto il sistema 
dci mpporti fm Esecutivo e Legislativo, senza pemltro richiamare in 
vita -ciò che sarebbe stato poco durevole - «istituzioni del passato. 
e soprattutto senza rompere quei nessi organici fra Stato e società»"'. 

Non era ancora completamente ch iara a Monati la soluzione 
del rapporto trn Corona e Fascismo, ma egli dimostrava di essere 
consapevole che-all ' inizio degli anni Trenta l'ordinamento costi­
tuzionale italiano si inseriva nel!' ambito di un regime autoritario di 
massa. caratterizzato dalla sovranità del lo Stato - dall 'estensione 
dei compiti statali e dall'ordinamento corporativo. 

L'eliminazione della subordinazione del volere regio al vole­
re dcl Parlamento aveva - ad avviso di Mortali - restituito la no­
mina del Capo del Governo «alla libera (se pure non arbitraria) 
determinazione dei Sovrano»"- La distanza dalle visioni di tipo 
costituzionale prospettate da Marchi stava soprattutto nell ' espli­
citazione di due vincoli posti alla scelta del Capo dello Stato. Con 
il primo. di natura specifica prevista dalla legge su l Gran Consi­
glio, il Re risultava condizionato formalmente «dall'obbligo[ .. . ] 
di prendere in esame la designazione del Gran Consiglio del fa­
scismo», che per Mortali aveva «lo stesso scopo di quella che, in 
regime parlamentare, emanava dal Parlamento in caso cli crisi»" . 
Con il secondo. il Sovrano veniva, invece, vincolato - come in 
sostanza aveva ricordato in precedenza Mosca - dalla «necessità 
di concordanza con quella fondamentale concezione dello Stato, 
che imprime a questo il suo carattere distintivo. anima di uno 
stesso spirito tutte le istituzioni e che, con espressione compren­
siva, può ch iamarsi Regime»" . 

Mortali fa dunque ii ferimento ad unframework concettuale ca­
pace di orientare l' interpretazione costituzionalistica, cu i si stava 
confonnando la ricerca dello stesso Crosa"', ma a differenza di que­
st'ultimo, che in quegl i ann i stava approfondendo il tema centrale 

~ lbitl. 
n /biti .. p, 85. 
" /biti., 1>. 88. 
N lbid., p. 90. 
"' E. CROS1\, Osst:n'll:.ioni $11i ptitt('if'i ge11er11/ì t.Ynne fa11 1e del (/iriltQ 1n1bblico . 

..:~1cnl0ric dell'lsti1u10 di cscri;i1azioni nelle scienze gi~1ridico·poli1khc dcli' UnivcNità 
di Torino, .. 1926. e Il fturore /H>lilic·o e le cos1i1u:.io11i. in S11uli di ,Jil'iuo pul>blico in 0110· 
rt• di O. Rtuur/1111ti. Padova 1931. pp. 149 .. 180. 
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delle fonne di Stato e di governo". egli cerchem di fondare il pro­
prio approccio non tanto su principi dommatici dedoui dalla ipo­
:,wtiaa1ione di valori storicamente consolidati, quanto dalla forza 
o dalle forze polit icameme ri levami alrinterno dcl comcsto stori­
co-sociale di riferimento. 

Il volume di Mortali, pubblicato nel 193 1. ma fnmo della tesi in 
Scienze politiche discussa nel 1929. evidenzia in modo chiaro le no­
vit~ della concezione dell'Autore (che si consoliderà negli anni suc­
cessivi lino a pervenire al completamento con la prospcuazione del­
la teoria della costituzione in senso materiale). ma mpprcsema anche 
plasticamente la natura i11 progress di una situazione costituzionale 
altamente instabile. In un simile quadro. negli anni successivi la 
chiarifica7ione dcl ruolo sempre più incisivo dei partito e la tenden· 
za del regime e di una parte della dottrina ad incrcmcnrnre gli aspet­
ti totalitari delrordinamento. fecero sì che le funzioni esercitate dal 
Capo dello Stato venissero viste come un potere liminare. ano a sai· 
vare il complessivo ordinamento anche :1 spese dello stesso regime. 

8. Co11cl11sio11i 

L'analisi delle posizioni assume dalla dourina durante il fasci­
smo sul ruolo della Corona e sullo Stato del compromesso diarchi­
co esula dai compiti di questa relazione. A conclusione di queste 
note. come giurista positivo devo osservare che. nella dinamica 
i ~titutionale comempomnea. esistono alcune costanti che traguar­
dano le stesse forme di Staio ed i regimi e che rendono il dibattito 
seguilo in queste pagine non privo di anualità. In efTeni. la donrina 
giuspubblicistica del secondo dopoguerra ha oper:uo ricostrui.ioni 
della figum del C1po dello Stato nel nostro ordinamemo repubbli­
cano proprio sulla falsariga delle posizioni individuate nel periodo 
della crisi di partecipazione degli anni Venti. Il costituzionalista 
non può, quindi. prescindere dal farvi riferime1110 per l'esercizio di 
una equilibrata auività interpretai i va relat iva al lo stato cd alla dina­
mica elci rnpport i fra i supremi organi costituzionali. 

11 ( "RO't.A, S11/ltt 11•11ria 1/elle /onne (/i Stcuu. ~Kivh1u i111t.:n1:11ion~1 lc di filosoli:l dd 
lhrit10111, 1931. l. 1>1>.18·22 e lo., Sul/<1t·l<usific-a;Jo,,e11<•/le fnr"'" <li 1:oreruo. in ~:riui 
g111ruJin '" tHu>n- tli St11Ui RtNnu110. I. pp. 4J l-472. 
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Sulla ba>c delle scelte operaie dal Costiluc111c con !"ordine del 
giorno Peras;i. interpretazioni consolidate anche a livello intcrna-
1.ionale della forma di governo parlamentare di tip1) monistico o 
dualistico ; i sono. infimi. sovrapposte alla dinamica concreta dei 
rapporti politici italiani del periodo repubblicano, con la riproposi­
zione di argomentazioni capaci d i sonolineare un maggiore o mi­
nore rilievo del la figura del Capo dello Stato. Nel primo lustro de­
gli anni Cinquanta. alcune delle imerprcrnzioni più uuiorcvol i su l 
ruolo rivestito dal Presidente della Rc1>ubblka nel nostro ordina­
mento vennero fornite da costiiu:zionalist i come Emilio Crosa" e 
da Teodosio Marchi" nella continuità di una riflessione sui compi­
ti espleiati dallo stesso in continuità con !"esperienza statutaria. 
memre l'instabilità di un sistema parlamentare carntteriu,ato da 
fom1azioni antisistema diede fiato. oltre ad interpretazioni moniste 
a prevalenza dell'assemblea o del Governo". ad un complesso di 
posizioni dove al Capo dello Stato veniva anribuit:i la possibilità di 
«trasformarsi. in caso di crisi del sistema parlamentare. da capo 
formale in capo sostantivo dello Stato"». 

Il po1crc di risolvere le crisi non veniva pit1 basalo su lla prcro­
gmiva. ma sulla funzione schminiana cli custode della Costituzio­
ne. Durante gli anni Cinquanta, dopo 1';111icoh1zione quasi britan­
nica elci rapport i istituzional i fra i supremi organi costituzionali del 
periodo dcgasperiano. la crisi della maggion11m1 centrista e le ten­
sio ni provocate dalla prospettata apenura a sinistra finirono. dun­
que. per raffo17..are l esigenza di recuperare un arbitro o un garante 
dc l lo stesso ordinamento politico-costilllzionale. Gli avvenimenti 
successivi. anche sulla scona detr esperienza francese. dimostre­
ranno la persistente attualità teorica e pragmatica di una simile dis­
cussione. ma anche la sua rilevante polemicità . 

.: E. CttOM. Gli OQ:Utli t·ostitujl)Jt(l/; e il rn•J.itlntlt' dt•llu Rep111Jl>Jic~t1. -.Rivista tti-
1nc:-.1r:1lc <h diritto pubblico ... l951. pp. 91-113. 

0 ·r. tVIARC-111. Il C<1po dt"Jlo Suuo. Co111nten1ari11 ,fiflf'llt111ic ·"111/a ('11.'1ltu:.in11t' iUt· 
lil111a, dìl'CllO da P. Ct1larnandrci e A. Levi. Fircn1c 1959, 11. 1>1» IOS· 124. 

'
1 Per una con1plessiva analisi delle posizioni. \•cdi V. CRISAI \1111. A \JU'lli 11n!blt111u· 

titi di'/ ,·h1tnu1 padt1111t1nttu't! in fulii<1 , i1l Studi i11 1H111rc· ,/i H. Cn1'"· 1\1ilaoo 1960. I. pp. 
621 -628. 

•\ f..~1'0\110. Il Capo drl/<1 S11110 pari""'"""'"· in S111di ;,, o,,,,,.,. tll E. C'ro.\<1. I. p. 780. 





ALBERTO R OMANO 

SANTI ROMANO 
E LA GIUSl)UBBLICISTICA ITALIANA: TEM I E TENDENZE 

I . I giw'i.fti dell'età lil>erale; in particolare: Santi Romano 

L'argomento dc I giuristi e la crisi dello Simo libemle ( 1918-
25). anche se un po' circoscritto (ma quanto?). a "La giuspubbli­
cistica italiana: temi e tendenze''. rimane immenso'. Il materiale 
che sarebbe da studiare è sterminato: in una sproporzione assurda 
con i limiti fisiologici di una riflessione che trovi occasione in 
una relazione congressuale. Non posso fare a meno. dunque. di 
vederlo con gli occhi di pochi autori e di poche opere: di quelli e 
di quelle che mi parrebbero più di spicco: e con c itazioni cui. 
spesso, si auribuisce un significato solo esemplificativo di ben 
pi(1 vasti orienrnmenti. Tantissime omissioni, perciò. sono inevi­
tabi li; e vorrei chiedere venia, quindi, soprnuuuo di quelle, trop­
pe, che apparissero più ingiust ificate. 

Esporrò l'argomento, soprattutto, allravcrso il pensiero di un 
autore: di Santi Romano; come emerge dallo stesso titolo di que­
ste mie considerazioni , e che si basa principa lmente su un cimo 

' Pct un pruno Qricntat11t>nto. de'ono essere rirorda11 11 \Olume curnto dJ A. ~1.u-
1.AC'A' l. / ~lurùli t la cn"si d~llo Stato lilwralr in ltalta/rn Ouo t ;Vt>''f'Ct1110. ~:apoli 
1986: e qucllocur.ato cb A. SollA\'O~'E. Suno e- n1l111ro ''""''"'",,, /talla ,Jall'Un;u; ol· 
la R<'/H;bbbro, Bari 1990: ptt uhcriori indicaztont .. s1 nn,•a alte n«hc b1bliog_r.tfte ,,; 
citate. Ora. inoltre, e letnpe-~i,·amerue rispcuo alla s.le~ur.1 dcfint11\a d1 quc~t:a rclllio.­
nc. 'ono d1,ponibili due ahn: pn::Liose <>pere: i due \Olum1. 1n111olati Li• scint:.11 dt>I d1· 
riuo p11IWliN1. 1n • Biblioteca per la storia dcl pcn,icro giuridico nW>dcmo• Pf"OO'IO"S3 e 
dircua da P. Gro,,i. pp. 58·59. ~1ilaoo 2001. nei quali r-.1. FtORA\'A~ll ha mcroho nume· 
l'Q\Ì e dcn'i ' uoi ..aggi, ~u Dottrine della StilltJ e dellu CoJ1i1;1:,io1tr '"'' 0110 r Na1·t'cen· 
tfJ. e 1- l\1A1'NOtU • Il. SORDI. Storio 1/el dirill<J 11111mi'1i!ttn11lw1. lluri 2001. che offre uno 
intcrci. .. a1uii-,.Ìlna pro~pcuiva storica dello sviluppo della 111;11c1'Ìil. e di cui sono <1ui pili 
1>e:nincn1i le J>:lni <1unna e quinia. E poiché le positioni a~M11Uc dnl pubblicisti nel pc· 
riodo qui co11shlern10 oascono dalle douri11c degli anni prcccdcnli. ;-.pccie di scuol:i 01'· 
ltu1di111m. 1>er poter dare uml 1n~1ggiore 1>rofondit!l a.Ila 1>•~1>e11ivn s1oricn, s.i1rebbc utilé 
t.-on~ulrnrc l'rn111)ia 111onogrofi;l <li G. 0ANl'EROTn. /I pe1ult1to df V. E. Orltuu/o e ltt gi11· 
spubl1Uc·h1lco ft"lifuu11rc1OuocentQe1Vo\:ece11to, ~1ihl1IO 1980. 
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oggenivo genemlmente riconosciuto: dal ri lievo a,.,solutamente 
dominante della sua opera. reso evidente dalrampli:.:.ima biblio­
grafia esi:.tente su di essa'. ma anche da due altre mgioni cui si ac­
cennerà in seguito. 

Per inquadr;u-e la visione che egli ha potuto avere della crisi del­
lo Stato liberale. netr arco degl i anni di cui qui si tiene conto. si de­
ve ricordare che. all'epoca, aveva già pubblicato. oltre che numero­
si articoli. i suoi Principi di diriuo a111111i11i.rnwivo italia110'. Questi. 
d;1 un lato. cost ituiscono la prima esposizione veramente completa 
del la materia. oltretutto sulla base di una originale panizione siste­
matica'. E. dall'altro, come nota Paolo Grossi. nel suo bellissimo li­
bro sulla Scien=ti giuridica iralimur, essi. «rispeno al precedente 
esperimento di Orlando [il riferimento è ai Pri11cipi di diri110 a111-
111ù1is1ra1i1•0 di questo. del 1891 ], non si trana di un aggiornamento. 
si mma piuuosto di una pagina che viene irrimediabilmente voltata 
di fronte a (e in conseguenza di) un incalzare della diversa presen­
za dello Stato nella società. del suo essere divenuto dal ceppo 'glo­
rioso' dello Stato di dirino. anche Stato amministrativo»': perché 
l'autore «al rigore tecnico appreso alla scuola di Orlando, unisce il 
salvataggio di una precisa e perenne sensibilità storicistica, registra 
acutamente il tracciato del mutamento in corso»'. 

1 crr .. di rcccn1c. i due s3ggi che ~1 . F10RA\IANTI h:1 ru<.'Coho nei volumi ciuui alln 
notn prcccdcnlc: · Sttuo gil,ridiro · r 1/iti110 t'os1i1utio1u1ft• ""J:li ~,.,.;11; i:io1·a11ili ,J; Sanri 
Ro,,111110. nonché St11ta 1/i dirilla "Stllln t111u'1i11i~·trtlfil•o 11rll '111H'rt11:1uridiea di 5'111ti Rt>­
"'''""· I, ri'J)Ct1iv.amcn1c p. 277 e p. 405: per C\ ilare un3 1nolc qui cctt .. sh·a di ulteriori 
ç11oa1 ioni b1bliog.rafiche-. si rin\ la a que-lk'. a..;osai ricche. Ì\ 1 con1cnute: n\a. comunqut. si 
dc\ è nconbrc ,pcçiftevncnlc il ,·olumc cur.uo ~ P. Bt'ìCARf.Tn 01 Rl'f.'"FfA. U douriM 
~u1ri1/u-httil t>~~i t' l'uutgnammtodi Santi Roou,,w, ~11lano 1977. che nproduce gli Al· 
1t d1 un COl'l\C'i!M 1cnu1~i a ~1ib.no nel 1975. in °"~''onc dcl ccnu~n.ano cklla ll2...'iieil3 
dell'autore; nonché la monog.rafia di A. fARA,'TL'°· U1 tt'nria dtlla 1'tttssitù ntll"ordi· 
11{11ru•n10 gi,,rid1c1> ( /11trrprrta:ione chi/a do11ri11a di 5'11111 R11ttra110). rutlbedue' con 3CCU· 
raie b1bl101ralìc dcll"au1ore. 

~lilano. 1•e<1iziont: 1901: Z-edirione: 1906: J•edi1ionc; 1912. 
•Su cui cfr. S. CASSESE. Guit/11 7.11nfJbb1i" U siJttr,,11 tlt'I t/1r11tu ,,,,,,,,;,,;s1n11iw11/e· 

x/1111111i tl'f'11u1. •Poli1ica del diritto•. a. V (dicembre 1974), n. 6. p. 701. 
' Milono 2000. pp. 80. 81. 
• Sulla divcrsit~ tr.t queste due opere. si \'Celano nnchc le 1>rcciM! considerazioni 

~volle da F°IORAVANTI. Su1111 di diriuo ,, Su110 u111mù1htr111iw>. p. 415. dopo avet .sonoli· 
nc.110 (IJJill .. 1>. 406). fo "cc111rn li1~ dcl problCr)lrt m1u11ini~1rr11 ivo ncll'o1:>era giuridica di 
Sruui Ro1nnno". 

' Cfr. Sow1>1 · ~·11\!<.'NORI. S1orit1dt•/1/iri11a 1111u11hti\trtui1•a, p. 376. \Ull'e,'\!nzi:lliià 
dcll 'r1111minì"'u"uionc 1rJ le runzioni dcll0Si:i10. 
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Sopranuno. Sm11i Romano. all ' inizio del medesimo arco tem­
porale. aveva appena pubblicato la sua maggiore opera teorica: 
L'01rli11a111e1110 giuridico ( I 9 I 7- I 8)'. preceduto, peraltro. da vitri 
scrin i che lo avevano amicipato, e, in particolare, da L'i11staura­
zio11e difauo di w1 01di11a111e1110 cosri111;Jo11ale e sua legi11i111a;Jo-
11e. comparso nel 190 1' . Lasciamo ancora la parola a Paolo Gros· 
si , che. r icordando la sua opera. sopnmuuo questo suo libro. può 
parlare della «più sm1ordinaria avventura intellettuale che giurista 
ital iano del Novecento abbia mai vissuto, quella di Santi Romano. 
del Romano che si interroga sul le ragioni prime del dirino e delle 
sue radici, oltre lo Stato. Nel tessuto più riposto della società»'"· Ed 
è molto interessante la tesi di Fioravanti". secondo la quale «la ce­
lebre teoria istituzionistica del diritto di Santi Romano è, in realtà, 
sul concreto piano del le politiche del di ritto, la reoria ispirmrice 
dello Stato a111111i11isrrarivo»; con l' affermazione del suo sforzo «di 
definire un'autonoma soggenività della pubblica amministrazione. 
di costituirla come perfetta istituzione, di riportare quindi alla luce 
la sua ·natura· ... di onli11a111e1110 origi11ario». 

Nella r iflessione di Sami Romano, dunque, già in quel perio­
do. coesistevano in perfeuo equilibrio tre componenti che è raro 
trovare unite: la lucidissima consapevolezza. da lu i stesso acqui· 
sita, della natura dell 'ordinamento giuridico. delle ragioni del suo 
farsi e del suo potersi definire tale; l'acuta percezione della sua 
storicità: dei fauori pol itici. ideologici e socioeconomici che ne 
condizionano i concreti assetti: e la profonda conoscenza del di· 
ritto positivo allora vigente. 

Inoltre, Santi Romano ci sembra straordinariamente moder­
no: molto di più dei pubblicisti della sua epoca. Sicuramente. per-

• Co1nparso in due faS<.'icoli degli «A1l1lali delle Università tosca.ne• c. nel 19 1$. in 
un volume edito a Pis:ì: è dtl 1946 (Firenze). la sec:-orul:1 edizione. cvi tc~to in<1hcn110. ma 
con :_un1>ic note nelle quali 1";1u1ore dà conto dci ccm.,cm:;i e delle cri1ichc n1:1nife,,1:uc sul­
l'opera. prendendo posizione nei loro confronti. 

" Nel ,·olu1ne LXVIII del I' «Archi\'iO giutidico.-.. e 1•ipubblita10 degli s,·riui 111i11or; 
( I ~ cdi:rionc. l. 1\1ilmu) 19.50. p. 107; 2~ cdi1.ionc. I. 1990. p. 131): su cui \t. lc pagine .,li 
F10R1\VAN1'1, ·suuo giuridico· e 1/frit1<1 co~·1it11:.iont1lc·. p. 31 O e ss.; :ip,x1.ncngono ;;i qucs10 
n1<.'dc,.inl0 IÌlonc di rillessiooi ahri suoi scrini successivi. trn i quali. in p~u1icolare. Ri· 
1 •0/11:JtJ11~ ~diritta. ill Frtumneuti di 1111 Ji:ioua,.io J:Ùtritfit~o. ~·fi la.no 1947. J>. 220 (ri· 
s1ao11>.11i ioaherati 1)el 1983). 

'" !biti., p. 1()9, 
11 St<ll" , J; diri1t1> I' Stato <1111111i11i.,·tr<1tirn, Jl. ~.a.i. 
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ché aveva visto molto pi(1 lontano di loro: e perché. perciò. più fa­
cihnente lo possiamo sent ire ancora anuale. Ma anche per la mo­
dernità della sua prosa: assai chiara e lineare, precisa. concreta, 
del tutto priva di quegl i accenri retorici ai quali ialvolta i ndulge­
vano suoi contemporanei. E non è elemento da poco. 

Infine, della part icolare auenzione qui dedicata a Santi Roma­
no, vi è una ragione specifica. L'analisi della sua opera si presta 
singolarmente bene per lo studlio dei problemi che l'intitolazione 
I giurisri e la crisi dello Swro liberale son intende. in relazione al­
la delimitazione della materia da considerare agli anni tra i l 19 18 
e il 1925: per l'articolazione degl i scritti nei quali i l pensiero del­
l 'autore si è sviluppato all 'epoca, e per la particolare loro datazio­
ne. All ' inizio e alla fine di questo periodo. infatti, egli scrisse due 
opere generali , di diritto pubblico l' una. e più speci ficamente di 
diritto costituzionale l'altra, che sembrano quasi offerte come ter­
mini per una comparazione tra il prima e il dopo. 

Più precisamente, da un lato, poco prima del 1918, l'autore 
scrisse, per una casa editrice tedesca, un Iwlie11isches Swatsrecht, 
che, però, per le contingenze bell iche, non vide mai la luce in Ger­
mania"; tuuavia, poiché è l'unica trattazione completa dell'intero 
dirino pubblico ital iano degli anni giolittiani di cui disponiamo, fu 
pubblicata postuma in Italia nel 1988". E, dall'altro, Santi Romano 
ritornò poi a trattazioni general i, col suo Corso di diritto costit11-
zio11ale, la cui prima edizione nazionale. appunto. è del 1926"; è da 
questa edizione che prendono la numerazione le successive", ben­
ché circol ino in antiquariato appunti delle lezioni che tenne all' U­
niversità di Pisa nell'anno accademico 1923-24. 

•: L~1 vicenda è stata ricostruitn CO!iÌl da .S. C,\SSESF.. /p()tesi .i;11/la fon11"~ù111e dt'I· 
/'Orrli11t1111e1110 gi11ridlco <li 5'u11i Ro11ut110. «Quaderni fiorentini•, I ( 1972). p. 243: San· 
ti Rornano. oe1 19 11. su invi10 di ~lax Hube1'. che gli fu gir;uo da Otlando. si intpcgnò a 
scrivere pel' I~ colfana "011.t iJffe11tliche Re.•clits der (ìfgenu'fln" da lui ç ur.iw. cd edita d:.t 
~iohr. uno t1Sttu11sre<·l11 <h>.r Kt'Jnigsreichi ltalie11 (Veift1s.11111,t.t· 111ul Vtn1·1tl11111.".rre<:ht)»: 
1 ·~iu1ore. però. polé comuoicare a I luber che cr.:1 pron1a. dcl res10 nel tl!nninc con1r.111ua· 
le. con u1m lc1tcn1 dnrnu1 :1gli iniii di <1uel tragico agosto 1914: cosi che questi doveva ri .. 
spo1ldergli qualche giorno dopo. pregandogli di ton~ervàre il 1nanostri110 • vu les cir­
consl<U\oCCS ~xtruordinaircs où :-e lf<)uve I' Europc»". Sono u iuui noti gli ulteriori :;viluppi 
dd dranuna: cosi che non può stupire che !"opera. in Gcr1naoia. ooo fu 111ai cdiia. 

•• Il diriuo 11ubblfr:o iu1/ia110 (co1 quale 1i1olo $.4trJ <tui spesso. nm non s.,:n1prc ci1:11a 
in nl1cm:niva çon quello l<.'tlc:-co). ~'lilano 1988. 

" Padova. 
1
' Fino al1'011.11va. dcl 1943. 
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Santi Romano, nel Corso dcl 1926, r iprese larghissimamen­
te l ' l talienisches Sraa1srecl11 del 1914. È per la datazione d i 
queste due opere, perciò. che esse costituiscono onimi ed age­
voli termini di r i ferimento per la ricostruzione dello sv iluppo 
del suo pensiero. nel corso degli anni che qui si sono presi come 
quell i della crisi dello Stato liberale. D urante i qual i , tullavia, le · 
sue opinion i, le sue ricostruzioni del diritto positi vo, cambiaro­
no pochissimo: praticamente, solo quel tanto che era imposto da 
quegli i nterventi del legislatore. di cui necessariamente doveva 
tenere conto. Con una li nea di continuità che condiv isero ahri 
importanti autori: e della quale si tenterà in seguito di offrire 
una spiegazione16. 

2. Sta10, e Staro 11azio11ale 

N on si può parlare degli orientamenti dei giuspubblicisti di 
quegl i anni , senza ricordare, anzituno, alcuni trail i essenziali del 
loro panorama concettuale. 

Al centro del quale, il ruolo assolutamente preponderante era 
svolio dalla figura dello Simo": i n modi saliemi e in misura assai 

"' Pér 111 Lxnuprensione del suo pensiero in quegli aoni. d'altra parte. sono ilhunimuui 
ahri ~uoi sçrini ;.lSS:Ai suc<..'èSSi\'i: i l'UOi ul1irni. Ci s;i rifcrisc..-"C <1ui. piìJ che :illa già ti1a1a se· 
oonda edizione dcll'Onlilu1111e1110. dcl 1946. e aj già ric..'Ordati ,.--,'t111u1ie1ui <li 1111 di:,ùuu1rio 
J:iuridico. che sono del 1947. ai Priucipi di tliriuo <·o.ç1i111:io11file gtuerale (M ilano: I t.-"<li· 
zio11e: 1945: fl édiz.ione: 1946): petché sooo srari scrini nel periodo. per così dire-. del \'ll()IO 
delle islilu7.ioni. Di qucs1i Pri11«1"pi. è partk'(ll:inncntc !iignifil·-ativ:• 1:1 dat:i del "'F;,tiUJ di 
su1J11/H1fl•· della SC<.-ooda cdiz.ionc: 31 n1aggio 1946. ossfo due giorni prin1a dcl rejere11d11111. 
:ippu1uo. istituzionale. Sono stati scl'iui. <.~i oe. quando erano ancora ignoto quali linee-ronda· 
1nent:tli del vet.-chio ordina1ne.1uo sarebbero soprav\•issute. e quali altre. viceversa. si soreb­
lx.'1'0 in1postc nel nuovo. E.~i lWti1uiStono un nl(J<)ello :1ssni inlpor1an1c, di ton1c si 1><,.~s."ì 
ronnularc un testo di diritto costi1uzion:1lc. per un \'Cl'SQ sg;mcfoto da un ordinmncnlo con· 
crc10. nla. dall'aJ1ro. frunodella riccziooe dclfo cultura europea dell'epoca: in pa11icolare. di 
quel!J non tOC'éàlà d.:l.lla rottura che negli anni '30 si tblx: in Gtnna.ilia. È proprio per il pia· 
no in un (.'Cno senso :tStn11to di qucs1i Prin"ipi, che essi mc.riuino di çs.'5-Crè 1cnuti 1>n.:scn1i 
nella lcuurn dell ' /1alit11ù'<:ltts Suu11sn>t•h1 dcl 1914: perché l'anno distinguere 1ncglio le for~ 
1i contlC$Siuni ron quella <-'ulrura. dei 1r.:111i con i quali 1·au1orl! ave\'a rioo.s1tui10 il nostro Ot· 

din:unc-nto dcli' epcx.·<1. 
11 S. CAS.~r;se. &1 Stato. "S111pe11da t'l't't1:.itJ11e del dirillo .. e "Vt>ru prùu·ipir1 tU l'ita ", 

11ei p1'b11i a1111i tlella Ri1•is1<1 di tUriuo p11blJlico ( /9{)9./911 ), ... Quaderni fiorcn1ini», voi. 
16 ( 1987). p. 50 I : in <1uc.sto 1itolo. l':unorc ripn:ndc parole di San1i Ronrn.no. che san1n· 
no più >l1npianle1ue riportate in seguito. 
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maggiore dei giorni nost1i". anche perché. all'epoca, si intravedeva 
solo il sopravvenire di quei fattori che oggi ci appaiono le pit1 incisi­
ve cause di un suo indebolimento; e. quindi. di una sua sostituzione 
con altri ordinamenti generali e sovrani, se non addirinura. ma que­
sto è assai più futuribi le. con soluzioni allernat ive perfino a questi". 

Non bisogna dimenticare, d 'altra pru·te, che la centralità dello 
Staio era anche il portato del g iuspositivismo allora dominante: 
che, dal nostro punto di vista, si traduceva in un gius-statalismo 
trionfante. Se si considera che sarà proprio il Santi Romano del­
l'Ordi11a111e1110 giuridico, a porre basi fondamentali per il suo su­
peramento. d'altra prute, ci si può stupire che questo medesimo au­
tore. in tanti suoi scritti (non ceno in tutti!). abbia dato tanto ri lievo 
all a figura dello Stato. Ma. al riguardo. si deve tenere conto che è 
necessario distinguere almeno tre prospeuive. Quella del giurista 
che analizza il fenomeno giurid ico in term.ini generali, ossia senza 
porsi all'interno di uno specifico ordinamento; e che, consideran­
dolo col distacco. per così dire, dell'entomologo che studi un ter­
mitaio, rileva che lo Stato è solo uno nel panorama del la pluralità 
teoricamente infinita dçi m~cro e dei microcosmi giuridici . Quella 
del giurista che ricostruisce e valuta questi ultimi, collocandosi nel 
punto di vista di una categoria o di uno solo di essi: gli Stati, ap­
punto, all'epoca sicuramente le istiwzioni che erano considerate 
pili rilevanti sul piano storico. E, in fine, quella del giurista che si 
sente coinvolto nel problema della loro sopravvivenza, o, meglio, 
di quella del proprio: fino a sentirlo di importanza vitale. 

I dati relativi al rilievo dominante dello Staio nella riflessione dei 
giuspubblicisti di allora, sono troppo noti perché sia anche solo op­
po1tuno dame conferma. Ma è rutt'altro che inutile precisare alcuni 
caraneri . qui di particolare interesse, con i quali essi lo disegnavano. 

Anzitutlo. Tra le ullime decadi dell'800, e l' inizio del '900, il 
Regno d'Italia, nella sua costituzione c.d. materiale (per usare un 
termine significativo, anche se se ne può discutere il rigore scien­
tifico), subì profonde e imponanti trasformazioni. Fu l'epoca del-

u Cfr. ancor:• di CASSl>:SF.. lo ~crino dcl 1988. ohrc1uuo. cornc al solito. assai infor· 
1naio. dcdic::110 a Fottt111t1 t• dc·c<ul<'1t:tf cli!lla 11o:Jo11e di S1111a. S('r;ui ;,, onore rii !11.S. 
Git11111it1i, I. p. 9 1. 

1
" Per la contpn:nsionc: del rifcrin1cn10. cfr. ancora di P. GRoss1. Un diritto :~t·n:.t-1 

St(J/0 ( L<111":.ia11t: di t1uro11omù1 cY11tu' fo,,rJtu111•n10 1/('/la C1Jslitu:,ù111c• gùo•idit·a 111edil!\'fl· 
/t>). ~Quaderni fion:n1ini)), 25 { l996). p. 267. 
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la 'ua cosirutionc {per parlare utilizzando stereotipe cla,~ificazio­
ni scolastiche). come monarchia parlamentare"'. da quella solo co­
stituLionale. e prima ancora assoluia {in riferimento al Regno di 
Sardegna. ohrc che ad altri S1ati pre-unitari). Per una evoluzione 
che avvenne solo fonualmeme. ossia senza moclilichc formali del­
lo S tatuto Alberti no: ma che, ciò nonow111tc, implicava comun­
que. tra raltro. la soluzione di un problcmn antilullo pol itico. e 
quindi giuridico. di prima grandezza: rcsigcnza ciel superamento 
della collocazione della figura del monarca. dcl principe, come 
elemento non solo superiore. ma anche esterno. allo Stato medesi­
mo: e. con~cguen1emcnte. dcl dualismo tra runo e rahro. 

L·obienivo veniva raggiunto attribuendo allo S1a10 traili par­
ticolari. nei quali. tuttavia. confluivano anche ben altre evoluzio­
ni concettuali e ben altri orien1amen1i. Così. antitullo. lo Stato 
come enti1à essenzialmente giuridica: lo Stato come ordinamcmo 
giuridico: che regola. appunto giuridicamente. anzituuo la sua or­
ganizzazione: con le sue norme. ma. prioritariamente. in quanto 
esiste. e per i modi ed i tratti con i quali storicamente è venuto ad 
esistenza: ciò che si risolve. appunto. nel suo essere isti tuzione e 
ist ituzione originaria. Di qui. il suo carattere :1ssolu1amen1e og­
geuivo: che supera, perciò. ogni personali smo: spec ie cli sogge11i 
che potessero essere visti come rispeno ad esso estrinseci. Quin­
di, l'nssunzionc da paitc sua della propria personal ità: come sog­
getto che doveva essere in primo luogo unili cante. per poters i 
porre. poi. come unitario. Così emerge «l'impcrsonali1à ciel pote­
re pubblico. o. meglio. la personificazione dcl po1erc stesso per 
mezzo dello Stato. concepi10 esso stesso come per~ona: ecco il 
principio fondamentale del diriuo pubblico moderno»". Perciò. 

Sull;1 cn,1 d• q~to modello t. in parucotarc. d1 qutlla doppia re'poo~bihcà OCI 
Go'crno M1 ronfroou del Patl:a1nento e della Corona e~ nt c:chlllU1\:a 1r.iuo c,se-nzi:tle. 
in 1'Cguito 11111 appro,·a1ionc ckll:1 I. 2.J di<.-embrc 1925. n. 2263. ,ulJc :u1tibul'iOni e le 
pn:rog:Hi\e dcl Ct1p0 dcl Go\cmo. ~i \'Cdano Or.1 lc inci~h·c con-..1dcm11001 nella n:l:uio­
nc di ~1. FIOAAVA~ n. ,\/Qjc_"''· Orlando e la e· risi tlt'llO S1t1to /ilu•rt1lt!. "' 

:• S. R0\11\SO, f ,1J Stuto ""Hli!rno ~· lt1 sua rrif;, Oi\t1}1'0 in.iuitumle Jcll 'a.11. 1909· 
IO nella R. Univcl',il~ di J>i~1. 001 in lo .. SC'ritti 1trittt>d, 2• cditione. I. 1>. .17\J: il p.1,:w ri· 
t•hirinuuo. a p. 382.11ro~goc <.-on p~1rolc che mcrit~no ugualnlCnlC di c"''cn; ripormtc. an· 
<.'hc se ~olo in nota. per non a1>1>es~uuire il lesto: .. una pcrM>nn in11nn1crfole. nia pur reale: 
un'c111i1rt non tiui1in e inunagin:u·ia, Ol~1 che. 1>ur 1lon u\'cndo coqw. ric ... i.:c 1:ier nH.'ZLo di 
dclic;ui e n.cro,•iglioi;i <.'Oll,HC~1li giutiditi. a fonnru~i. 111nnire ... 1ari.: e in1po11'C u1l:J 1>ro1Jri:1 
,•olont?I: non 01nhro o :-.pc111-.). 1ua \'éro 1>rincipio di vì1a •. 
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lo Stato «Stupenda creazione del diritto. che ad una foci le critica 
è sembralo che non abbia altra consistenza che quella di una fan­
tasia poe1ica. ma che, invece. frutto di un lungo e sicuro processo 
storico, ha daio vita ad una grandezza sociale ... maggiore di ogni 
aiu·a e più di ogni altra attiva e potenlc»" . 

Si tomer~ in scgui10 su questa concezione dello Stato. e su una 
almeno del le conseguenze che ne derivano nella ricoslruzione dcl 
cliriuo posit ivo. Ma. ora. pare imponanle ricordare subito un altro 
uspelto saliente del la figurn di S1a10 che avevano i giuristi qui con­
siderali: per loro. i l loro Stato era fortemen1e conno1a10 dall'essere 
in primo luogo uno Stato nazionale. E. ovviamente, in riferimento 
alrallora ancor giovane Stato nazionale italiano. concretatosi pochi 
decenni prima nel Regno d"ltalia. Va tenuto conto. inoltre. e in par­
ticolare modo. che la crisi dello Stato liberale li colse quanclo erano 
largamente impegnati nel concorrere al suo sviluppo e consolida­
mento: con l'obiettivo. allora fortemente sentito. e nella speranza. 
allora vis.~uta come un fa11ore vitale. che pure lItalia potesse avere. 
come nazione. un destino paragonabi le a quello degli altri Stati na­
zionali continentali. anche oltre i limiti che successivamente non 
abbiamo superato; perciò. l'esigenza di s;ilvaguardare uno Stato sif­
fano. nel presente, ma soprattutto per il fu1uro. era se111ita come as­
soluiamente priori1aria, rispetto a quella cli man1enere certe altre sue 
canmeris1iche: fosse anche il suo ca11111ere libemle (ni;1 a quell'cpo· 
ca ques10 ancora non pareva in pericolo). 

Il caranerc nazionale del Regno d"llalia di al lora. e la sua affer­
rnaz.ionc. è un aspeuo che tr0viamo in tanti autori. Naturalmente. in 
Vinorio Emanuele Orlando. In primo luogo. nelrOrlando che si ac­
cingeva a curare il .. suo·· Primo 1ra11t110 comvleto di diri110 a111mi11i· 
strtl/fro i1a/ia110; nella cui Prefazione. datata Palcm10. 1° gennaio 
1897. nel voi. 1 (che, viceversa. nella sua copertina. è datato 1900). 
ne è esposto chiaramente il programma: non solo la fonnulazione su 
basi scientifiche del diritto pubblico. in quanto pubblico, ma anche 
la cos1m1,ione del diritto pubblico italiano, in quanto diriuo nazio­
nale; e la formazione di una scuola di giuspubblicisti italiani. in 
quan10 scuola nazionale. 

• ~·1:1 Son1i Ro1n:tno parlerà con altri act-enti in uno ... criuo ~uCCC\liivo. dcl 1917. dal 
1i1olo l<ii,gnitlt:miv<> 0111·1· ft) Su1t11. di cui l!rii dil'Ìl anL'Ota: <1uindi. dopo h: mt.xlit:u:ioni ('he 
pOrtarono. in qudlo $lc.,..;o anno. alla pubblic::ttionc t.lcll' <>nlùu11ur·111" 
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E. quindi. in Santi Romano, suo allievo: mai nazionalisla. ma. 
ed è tun'allra cosa, sempre sensibile alla propria idenl ità nazionale. 
e al valore di questa. 

Per una scnsibi lilà che. anzitutto, è ne1tamemc percepibile nel 
suo porsi rispetto al diritto e alla cultura giuridica straniera: a co­
minciare da quella tedesca, che conosceva benissimo"; perché dia­
logava con essa non solo senza complessi, ma anche meno come 
singolo au1ore. e ben di pit1 come appai1enente ad una propria scuo­
la nazionale: scuola che proponeva con dignilà pari alle altre. 

Questo aHeggiamento è ri levabile già nel Sami Romano giova­
nissimo, che. partecipe del «Trana10» direno dal suo maestro fin dal 
primo volume, con la monografia su La teoria dei dirilli pubblici 
soggeuivi (tema che Orlando gli suggerì già per la lesi di laurea), 
anal izzava la materia con piena autonomia di giudizio: anche nei 
confronl i di Georg Jellinek, cilato fin dalla prima nota. in quanto au­
tore della innovativa monografia sullo stesso lema, che è del 1892, 
e che, quindi, allora era ancora recente" . 

Ma è nel!' /1a/ie11isches S1aa1srech1 del 19 14. e proprio nei 
confronti del mondo germanico (però ancora l ' Italia non era en­
trala in guerra), che questo suo atteggiamento viene a più com­
pleta maturazione: è in questa opera, infaui, che emerge con mag­
giore ncuezza il suo porsi come autore di uno Stato, di un ordina­
mento e di una scuola nazionali, nei confronti cl i autori di uno 
Stato, di un ordinamento e di scuole diverse. Egli , infaui, spiega 
ai tedeschi, ai quali, come si è detto, il l ibro era destinato, quale 
fosse i l nostro diritto pubblico e la sua dottrina: e glieli esponeva, 
facendo chiaramente intendere quanto per più aspeui lo ritenesse 
superiore al loro" . 

D'altra parte, non si può pensare che nell'atteggiamento dei 
nostri giuspubblicisti negl i anni della crisi dello Stato liberale. 

!• Cfr. FIOkAVANTI. 'Stato giuridirq' e• diritto 1.:os1i111:.ìo11olc'. p. 304. 
r• Sulla presa di distanza del SAN'll R0~1A.NO dci Ditiui ,,ubblici soggeufri. rispcno 

alla 1nonogr.ifia di Jcllinek. e sul di\'Cl'SO orientanlc-1no da Jui nKtnifesrn10 in più pu1ui. 
cfr. FIORAVANTI. Stato di dirittQ e Sullo tuwuil1i.'ìlrttth·o, p. 4 15: e ;~nchc '$11110 giurldit:o' 
e diriuo c·os1il11zù111<llt', p. 303; per la continuità dcl pensiero dclr:1u1ore. çfr. il DirillfJ 
pubblico ituliano, p. 83. e il Cut5o di dfrirto t·vs1i111:,io11tllt'. 

!l Si polrchbe aggiungere: perché più \•icino al 1nodello che. c-0n•c si è deuo. tooriz. 
zò nei Principi ,J; ,/irit111 co.ttitu;ioua/e gent"r(l/e del l945--i6: conlullquc. un ese011>io 
i1npor1n111 \! di qul'!'to at1eggian1cnto dell 'au1orc. sarà ricordato in ~guito. a proposito 
d.::llf1 configur:u:.ionc giuridica dell:t Coron:t. 



112 ALBERTO ROMA "0 

nell'opera e nel ruolo che si assegnavano come loro propri. di 
rafforaunento del Regno d. Italia come Srmo nationale. non con­
tasse. e anzi talvolta non incombesse. la vis ione. e spesso la 
preoccupazione della nostra col locazione nel contesto i111erna­
zionale: specie tra il 1914 e il 191 8. Anche se questa visione e 
quc~tn preoccupazione normalmente non veniva esplicitata nei 
loro scritti giuridici. Ma, del resto. non sempre; da questo punto 
di vista. va ricordato almeno un altro scritto di Santi Romano. 
prima già citato: Olrre lo Swro"', il più .. politico ... sembra. nella 
sua intera opera. Lì l'autore rilevò che alcuni Stari, quali I' In­
ghilterra e gli Stari Uniti, e. quindi , la Germania. tendevano a 
porsi «Come i centri propulsori nonché i nuclei fondamentali di 
mondi o sistemi politici molto più vasti»: e guardò con molta 
preoccupazione a quello che lui vedeva come il tentativo tedesco 
(si era allora in piena guerra mondiale). di egemonizzare l'Euro­
pa: deformazione dell' idea kantiana di un ordinamento cosmo­
politico come mezzo di superamento dci conflitti bellici. Sono le 
pagine conclusive di questo scritto, ad apparire qui di maggior 
interesse; quelle nelle quali, pur non nominando mai il Regno 
d· ltalia espl icitamente, pare inte1Tog;1rsi su quale possa essere, di 
fronte alle maggiori potenze economiche e mi litari. la sua speci­
licu missione storica: posto che riteneva che uno Stato che non 
ne avesse, che non avesse la forza di averne, si condannasse già 
solo per questo alla decadenza". 

La sottolineatura del carattere nazionale dello Stato. delle sue 
esigenze di sopravvivenza e di sviluppo in quanto tale. ci possono 

· Ora 1n Scn1u minori.?" ediziont. I. p. -119: il pa~~ che sa cllrn\ kner.tlmt:ntc è a 
p. J23: 1 llmori net conrronti dC'll3 Gcrmaniasono~"ol>l Il p • .i21. 

E. C'Ofbcgucntcmcn1c. in relazione a 1ak mi\,)ionc dello S1a.to. d1 ogni 51310. ma. 
O\'\ i1uncn1c, ~auuuo del nostr0. •accorre che e"~ dìa continuamtntc e m.anirCSf:a· 
n1cn1c 'ICinÌ della propria energia: spcci:dmerue di quella cncrii:i nlOfnlc. d1 cui non n1:i.i 
come a<k~w -.cn1ian10 tuuj l'altissimo' alorc. per po1cl\", complct:1n1cnte re~1i1ui1 i a noi 
,,e,,i. p~guirc )Ulla vi:1 dçl nostro destino. Anche noi po1rcn11uo :1l lora. 1n1cndendolo 
nel ~C•hO 1>iù civile e più unU1J10. far nostro il rnouo: ohre lo Si:uo •• l)à nmggic.>ri signi· 
lic;110 nllo M:rilto ora cirn10, la cri1ici1à dcl 1lk'>nlen10 nel <1ualc 1>1'0lxtbihnc111c fu letto. e 
le '\UC c:on1ins,c1l1.e belliche alle quali J'au1ore p;1re vd 111.1111cn1c olludcrc: cr.1. inf~111i, il 
Oi,,·t•tu·~,, l11<111g1onlc• dcl l'~i.ri. 1917-18 dcl lt fqi1u10 di Scien1c Soci:1li .. Cesare r-\llicri'" 
di Firen1e. dove. cat1C(.h-;11ico all'Università di Pi'"· in .. cgnuvu 1x:I' incarico; quindi. fu 
dcno. l'>l\',u1uibìhncntc. nel no\'t'1nbre. o.i. .. i:1 dopo pochi giol'ni da Caporeuo. thc è del 
2"' Ollobrc. 



SANTI ROMANO E lA G IUSPUBBLICISTICA ITALI ANA J J 3 

apparire. oggi. quanto mai remote. Ma ciò non ci autorizza apre­
scinderne nel la r icostruzione del panorama conceuuale dei giu­
spubblicisti di allora. e a non tenerne conto per la comprensione di 
vari loro aueggiamenti di fronte allo svi luppo degl i eventi. 

3. la crisi dello Sraro liberale: il parlc1111e11wris1110 e la rappre­
se11w11:a po/irica 

Si tende a far derivare la crisi dello Stato liberale cli quegl i an­
ni " , in primo luogo, dalla degenerazione del Parlamentarismo" : e 
ancor più, e a mome, dalla crisi dei rapport i di rappresentaina po· 
litica in forza dei quali veniva costituito il Parlamento. 

Su queste cause, i l giurista, i l puro giurista, il giurista che cir­
coscriva il suo ruolo alla ricostruzione del di rillo positivamente 
v igente. potrebbe solo r ilevare che esse r icadono assai largamen· 
te al di fuori del la sua prospettiva conceuuale; e ciò, soprattutto 
entro i l periodo qui considerato. Almeno nel senso che. come si 
di rà meglio. era ancora salvo. allora. il principio di legiuimità. in· 
teso come l'esigenza dell'osservanza della reg11/aj11ris anche da 
paitedelle autorità pubbliche. E anche nel senso che le libertà sta· 
tutarie, e comunque tutelate da raie regola, non avevano subìto 
ancora compromissioni maggiori di quelle loro impresse dalle 
esigenze bel liche. Tutto questo. almeno fino al 1925: fino a quan· 
do i I Fascismo rompe con i partil i con i qual i in qualche misura 
aveva co llaborato fino ad allora, per assumere il Governo in 
esclusiva. con immediate e profonde incidenze sulla impostazio· 
ne e sui contenut i della legislazione successiva; per la cronistoria 
degli avvenimenti, e per questo r il ievo. è illuminante la ricostru· 
zione che ne fa A lfredo Rocco"'. nella breve introduzione al volu­
me l(I 1rasfor111cdo11e dello Staro. dal significati vo sottoti tolo 

!t Sui signili<.'ati detrcspressiooe. e ~ulle cause del fcno,neni. cfr. la relazione di P. 
P0.\ 1RENI, C111·,111er; 1.ll!/1(1 l'risi dellt> Stato liberale f rll <ltJpogur•rra e ft1!i<"i.u110. 

:... crr .. reccn1cn1cn1c. e oricnt:uivarncn1e rispcno ad una lc11cr::nura a:;s:.ii \';1su1. il 
ricco S<.'rino di ~·· o· ;\1)1)10. /..il t•risi t/('Jlo Stato libt•rttle t• l'tH'l'('t/fO del/(! Su110 ftut'Ì,\'lll . 

che viene qui citato <la '"Il Poti1ico;.. 1999. a.. XLIV. n. -l. PI>. 501 ·561 : nonthC. dello stes­
~o au1orc. la n.~ 1 :·11.ioné in que~to coovegno su Partiti ,. Su11t1. 

• Sulla cui Qpt:r:1. è d'ohblit:.o il richi:.uuo a P. UNG,\RI. Alji't'llo RtK·,·o e l'ùleologi· 
' '" ~iurit/i(y1 del P11s<"ir,,10, Orc~ci:i 1963 (rist;mlpu dcl 1974). 
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Dallo Staro liberale allo Swto Fascista", il quale prima ricorda 
come già innovati ve alcune leggi che, tunavia, non possono di rsi 
fasciste" ; e. qui ndi . raccoglie nel volume stesso le sue relazioni in 
qualitì1 di Guardasigilli , alle leggi che hanno viceversa in modo 
assai netto quel carattere, o alle quali glielo attribuisce, la cui se­
rie comincia. appunto, in quell'an no. D'altra parte, si deve ricor­
dare che ancora nella "Carta del lavoro", che è del I 927, si può 
leggere r affermazione (par. V Il ). secondo la quale «lo Stato cor­
porativo considera l'i ni ziati va privata nel campo della produzio­
ne come lo strumento più efficace e più uti le nell ' interesse della 
Nazione»; con la conseguente enunciazione di un principio (par. 
9), che oggi si di rebbe di genuina sussidiarietà orizzontale, se­
condo il quale «l' intervento dello Stato nella produzione econo­
mica ha luogo soltanto quando manchi o sia insufficiente l'ini­
ziati va privata» (oppure, con una riserva oggi assai meno attuale. 
«quando siano in giuoco interessi politici dello Stato»)". 

Ed un siffatto giurista, allora, dovrebbe rin viare l'ana lisi di 
quelle cause stesse, piuttosto, ai politologi, nei vari e lati sign ifi­
cati che si possono dare a ques ta loro qual ificazione. Al massimo. 
potrebbe azzardarsi a notare che crisi del Parlamentarismo, e del­
la rappresentanza politica, più che sul carattere liberale dello Sta­
to, verrebbero ad incidere sul suo carattere democratico. Potreb­
be arrivare a sottolineare la duplicità di sign ificati che possono 
essere attribuiti alla espressione "Crisi dello Stato liberale": altro 
è crisi di quello Stato, inteso come modello di Stato dcJJ'età libe­
rale. come modello di Stato assai ricco per profil i e implicazioni ; 

11 
.. La Voce». Roma 1927. 

~ In par1icQlal'è. la rifvrma della scuok1 di Génlih:, le leggi finanzi;iric di De S1cfa· 
ni. e le leggi sulle cir<..-osc-rizioni giudiziarie. c. soprattutto. sulla unilicaz_ionc della Cas:· 
s::izione civile: per l' i1ldi,•idu;izionc delle l>olSi cuhun1li di qucs1'uhirna. ' ':t ric<1rdmo che 
l'esigenza dcl supcr:1n1c111o dell11 plur.Llit*" delle Coni che. i111proprimnen1c. si diranno n> 
gionali. costi1uì il ùi1-Ma1ii• della poderosa opet'J di P. ç,\L.A.\IANDRl!I. /..11 Clusa:..iorie 
c"'Ìl·ile. edita in due vohnni nel 1920 (Mil;;ino-Torino·Ronu1), e ripubblica1:1 nei volt. VI e 
VI I delle Opere gi11rùlit:he. edite da ~<foro:ino a pani re dal 1%5. a cura di ~t. CAl'l'El.LEr· 

TI (dai quali S:'.lri1 ci1a1a): cfr .. in partico1n:re. la Pre/o:.ione (nella <1unlc. inoltre. il proble· 
1n:t nnzionalc cn1crgc c-0n evidenza. e 1·au1orc ne parla ron accenti non dissin1ili da <1ucl· 
li di Santi Rornru10}. rtoothé la J). 675 del voi. VI, e il capitolo conclusivo ripona10 oel 
voi. VII. J>. 371. 

" Cfr. R. CAVAU.0 P1~RIN. l..11 ca11c~ ... sit11u• di -l'('n·hi111111bblù:t> localt•. Tb1•ino 1998. 
p. 3l. che richiarna, M l 1:1le principio, :1kunc d(..'Ci~ioni dcl Consiglio di St.ato dèl 1915 e 
dd 1916. 
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altro è crisi del suo carallere l iberale. i l quale potrebbe sopravvi­
vere di per sé pure nel tipo di Stato che ne costilllisca il supera­
mento. sia pure con limitazioni e con mutamenti dovuti quanto 
meno al giuoco delle interdipendenze con gli altri, mutati traili: 
da questo punto di vista. crisi dello Stato liberale e crisi del carat­
tere liberale di uno Stato, sono due conceui che. per quanto inti­
mamente connessi, non coincidono completamente. Senza poter­
si spingere, specie in una occasione congressuale, ad aggiungere 
un alcunché, sui rapporti tra i concetti di carattere democratico e 
di carauere liberale di uno Stato: sicuramente non sovrapponibili 
da un lato, sicuramente interagenti reciprocamente i n modo mol­
tepl ice e assai forte dall'altro; giacché, oltre che entrare in campi 
che non sono quell i suoi propri (e che campi! ), dovrebbe prelimi­
narmen!e indicare quali defin izioni intenderebbe selezionare di 
ambedue, tra le infin ite che ne sono state proposte. Potrebbe, e 
dovrebbe arrivare, peraltro. almeno a questa precisazione: di si­
curo uno Stato di diritto non ha necessariamente, per questo suo 
solo trauo. un carauere liberale, giacché la regula juris che vi vi­
ga. potrebbe essere assolutamente illiberale; ma non vale la reci­
proca: non può sussistere. non può sopravvivere i l carattere libe­
rale in uno Stato, che non sia e non r imanga anche uno Stato di di­
r itto: perché la mancanza, o la debolezza, o la generale i nosser­
vanza di quella regola, inevitabilmente lo compromeue. 

Tunavia, anche quel giurista non può non accennare qualche 
minima notazione, sul la crisi della rappresentanza poli tica: per­
ché è i l fattore che più direnamente veniva a incidere su quella fi­
gura di Stato, che si è visto essere dominante nel panorama con­
ce11uale dei giuspubblicist i del l'epoca qui considerata. 

Va subito premesso che ricade comunque al di fuori delle pro­
spettive di queste ri nessioni, l'anal isi della situazione politica in 
senso stretto di quegl i anni: la considerazione della geografia del­
le forze politiche. delle loro divisioni , riserve e reciproc i veti, 
cause che. poi , contribuirono non poco all'avvento del Fascismo. 
Di quella crisi, nei limiti nei qual i, viceversa. può essere conside­
rata, è pi[1 immediatamente percepibi le un primo l ivello: quello 
dei sistemi elettora li propriamente de11i. Ed è l ' aspetto su l quale 
il giurista ha meno da dire; se non osservare. forse. e limitandosi 
a questo r ilievo. che in alcun caso potrebbe essere souovalutata la 
r ilevanza del vero e proprio trauma che subì larga parte degli stu­
diosi della materia, e, in genere, della classe allora dirigente, per 
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il passaggio dal sistema uninominale ad :1hri pill coerenti con la 
gencraliznzione delreleuora10 auivo almeno maschile. e col 
conseguente emergere di organizzazioni politiche di massa": al 
riguardo. non resta che rinviare alla incisiva relazione. che abbia­
mo appena sentito. di Maurizio Fioravanti". 

Però. della crisi della rappresentanza polit ica". vi era un fouo­
re assai più profondo e intrinscc.o: la contcswzionc della idoneità, 
o. almeno, della sumcienza dci sistemi clcuorali in senso tecnico, 
nuovi o vecchi che siano, ad assicurarla validamente. Da tante vo­
ci si invocava il riconoscimento. a tal fine. della rilevanza dei fat­
tori e dci soggeui produttivi. in quanto 1:1li. in una gamma di orien­
tamenti che vanno dal sindacalismo al corporativismo. Sarebbe as­
sai arbitrario non tener conio delle differenziazioni rilevabili tra di 
essi: c. in panicolare. e tra l'altro. non distinguere ira le tendenze ad 
auribuirc ad organizzazioni sindacali e produuive in senso lato, 
;pa.li di autonomia di regolazione dei rapponi che vi fanno capo. 
pur nei confronti di Camere di cui non veniva contestala l'elezione 
a suffragio universale e direuo: secondo un modello di sindacali­
smo che troveremo poi soprattuuo negli anni '70; e le tendenze ad 
inserirle addirittura nel procedimento di formnione di almeno una 
Camera. in alternativa a quel suffragio: secondo il modello che 
sfociò nel I 939 nella sostituzione della Carncrn elci Fasci e delle 
Corpomzioni alla Camera dei Deputati. Ma è indubbio çhe vi era 
un tratto che li accomunava tutti: lo scett icismo sulla possibil ità 
che quei sistemi eleuoral i potessero po11arc. almeno da soli, ad una 
nappresenrnzione efficace di quella che era realmente la società. le 
rorze vive che vi operavano. i dinamismi che la facevano evolvere. 
Per chi si è fonnato nella cultura che risolve il principio democra­
tico nel lelezione a suffragio universale e dircuo di ambedue le Ca­
mere (o. eventualmente, ma non incontestatamente. del Capo dello 

w Suite qo;ili \edi 1:1 precisa radiografia oonu.•nu1a nclht rclationt di ~·1. J). Auoto. / 
J:iul'i.{1/,. la ,-rHi dt•llo Suuo lihf'rlllt-. 

~ /11n\l'll, Orltt'1tlt1 I' la crisi dellt> Suuo libt'f'(J/(I, 
... Per un prirno opproccio ad una lcueratul'a vaMi,:-inia, i.i vorrebbe rinvi:1re. ori~n-

1a1i,11unc1uc. 111 bel volunlC c:uroto d~t P.I ... OAUJNI. pro1>rio l'ICI' la l3iblio1cc:1 LU1.laltinna 
di quc .. 10 l:.1itu10 ( fi111a ,. S1udì n. 5.1997): ldt•t• di l'tlJIJH't',u•11u111:,u " .n'.\lr111i rh·111unli i11 
l111lla trft Onll t' Ntn•t•tt1110: c. ora. il ''oluinc c.·ur;ito da N. ZANON . F. R1oso1. Mil:ano 
200 I. che n1ccoglie gli Aui d~I convegno tcnulO\i a ~1il:ino il 16· I 7 111~u70 2000. su Pt-t· 
t'dr\; t' u'tr,,tft' t1111u1U tlella rappl'r!seuuur:J' ~ tlf!lftt t't'\'fHN1w11>U1ll> ptdhit·tt. 
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Stato o del Governo), non pu<ì non rimanere sorpreso di qua111i e 
qual i diverse tendenze emergessero (già) allora. 

Va anche aggiunto, tuuavia. che questa identificazione. all'epo­
ca. era assai meno acquisita: da un lato, i l diriuo di volo, come ben 
si sa. solo alla vigilia della prima guerra mondiale diventò generale. 
e solo per così dire. perché ne erano escluse le donne. E. dall 'altro, 
nella fonnazione della regula juris per eccellenza, della legge. cioè. 
il ruolo della Camera dei Deputali, del resto direuamente rappre­
sentativa solo entro quei limit i. era tutt'altro che esclusivo: vi con­
con·eva anche un Senato di nomina regia. ma che, d'alm1 pane, te­
nuto conto delle categorie entro le quali venivano selezionati i sena­
tori, in effetti era in un ce110 senso rappresentativo di gruppi e strati 
della società; esso. in questo modo. costituiva già un model lo, e un 
modello reale e realmente operante, di organo con competenze le­
gislative non elettivo, ma, ciò non di meno, non privo di una propria 
capacità di rappresentanza. seppur indiretta. E. infine. era neccssa· 
ria anche la sanzione regia. che costituendo un elemento costitutivo 
della legge medesima, aveva una incidenza giuridica a~sai superio­
re a quella della anuale promulgazione pre.~idenziale. 

Comunque, per la ricostruzione di quelle tendenze con la sin· 
tetici tà qui imperativamente imposta, si vorrebbe richiamare il 
denso articolo di Sabino Cassese e Bruno Dente, Una discussione 
del primo ventennio del secolo: lo Srato sindacale" ; i quali, dopo 
aver ricordato le prese di posizione, tra quelle di tanti alrri" , di Mo· 
sca, in uno scritto del 1925"', e cli Giuseppe Capograssi, in scritti 
del 192 1 e del 1922"". si soffermano su lle prolusioni che quanro 

,t .. Qu:1dcnti s1oric-i». n. 18 l>tt1en1bre-diccrnbre 1971. p. 943: a~ai ricco di spun1i è :m-
1.:he r :u1itolo di t ... 1\ttAX('_,()XI, lt1 t:ri.u' dtdlo Stato /ibfn1/e e i giuri.fii iu1lill11i. nél t:.ià c:il:.ll() 
volun1c dcl 1986. su/ giud.'iti e 1<1<'risi1/e/10 Sr"ro liberale. n curu di A. MAZ7..ACANE. p. 27: 
c. ora. la relazione di 0 ' ADl)IO. / gi111'i.s1i e la t'ri,'li ,Jl'/lt> Sr(lt'> liberale. 

"' Ceno. 11on solo io lt.aliu: sul I' ::11npic1J,:1 del fc110tnc110 anche au· c~tero. e JX'-1' le rolli)(). 
la~ioni ben pili ncccn1ua1c:• ché a:-.~un~ in Fn·mcia. cfr. CASSl~E · DENTF.., Unll disn1ssio11t' del 
/>ri1no ~·r·111e1111io dl!I secolo: lo Su110 s;,1(/ac·"lr. p. 947. che. sul versante dotuinario. ricordano 
:;oprauuno il L. DUGlllTdi le tliTJÌI JOfia/, le droit ilu/iridttrl ella lt'llllJj11n1u11i<1111lt' /'lilli. Pa· 
ri-3: 1908: nonché ti.1.U.'OONt. /,.t.t ,·ri:~i dt•llo Stllf<J libert1/e e i giuri.\·ti ludi'1ni. J>. .15. cht' 6 rii:Ol'­
d.a che DVGUIT :n·cva prooòs1ic:uo perfino 1:1 sostilu7..ionc dcl CQl'nunc t:tm ~•ssociniioni basn1c 
"'!'ulla forl3 produniv:1. sul n1csticre. sull':u1ivi1à economica-it, 

w Stato libt•rc1/e e Suuo :1ù1dl1ct1le. poi inserito in,,,,,.,;,; t: si11dt1<-""t.Hi """"<-'risi 1/t'I n.~gi· 
111e parlame11t<11l'. Bari 1949. <.-on altre precedenti scriui di segno a.(i,sai di\'CtSO. 

• Rljlt'S.\ÙJ11Ì J11llll u111t)l'ÌIÙ e la s11u ,.,.;,,;,e La 1111111«1 den1ot:rt1Uo dir~llu. ambedue Or'l.'I 

iu O/"''"'· t\'lilano 1956. 
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eminent i giuristi dell'epoca ~cclscro di dedicare tra il 1910 e il 
1924. appunto. allo St(llO sind(lca/e, analiz.wndone le convergenze 
e le divergenle. anche metodologiche: Oreste Ranelleni" e Alfre­
do Rocco'' nel 1920. e Vinorio Emanuele Orlando" nel 1924. 

E. nmuralmente. S•1n1i Romano: con la sua già citata prolu­
sione pisana del 1909. dal titolo Lo Siato moderno e la sua crisi. 
Che aveva viMO prima degli altri i fenomeni che si venivano ma­
nifestando. E che li aveva visti in modo assai più perspicuo". Per­
ciò. lasciamogli ancora la parola: «La crisi. dunque. dello Stato 
anualc si può ritenere che sia car'Jlleriua1a dalla convergenza di 
quesli due fenomeni. l'uno dci quali aggrava necessariamente 
l'altro: il progressivo organizzarsi sulla base di panicolari inte­
ressi della società che va sempre più perdendo il suo caranere 
a10111istico. e la deliciena1 dci mezzi giuridici e istituzionali, che 
la società 111edesi111:1 possiede per fare rispecchiare e valere la sua 
s1ru11ur:i in seno a quel1:1 dello Smto»": «un principio sembra a 
noi che risulti sempre più csigen1c e indispensabile: il principio. 
cioè. di una organizzazione superiore che unisca. con1emperi e 
armonizzi le organizzazioni minori in cui la prima va specifican­
dosi. E questa organizzazione su1>eriore po1rà essere e sarà anco­
ra per lungo tempo lo S1a10 moderno»"': «certo nessuno può oggi 
credere che la nostra vita costituz.ionale abbia trovato quelle for­
me nelle quali possa sperare di adagiarsi per un 1e111po indefini10. 
Forme nuove nascerunno, e molte delle vecchie saranno trasfor-

u I :r;,r1/;1n 11i e• lt1 Storo. om in SC'rilll gitirfrlit'; '''e/ti. 1992. I. p. 369. 
•:e·,.;,; tlt/lo Su110 r sindt1n1ti. oro in Srri1,; (' 1/if.Cor.~; 1J()fi1icL 1'.1ilano 1938. prolusio­

ne al l"OOO<he 1enc\•a Pft''° ru111\'t:r.11à di Pndo\':t. 
1

' l.11 Suuo sl11dat·ttlr utllt' ltttrn11ur" xi11rldiN1 NHll"'"f'orcu1ea. ora in Di duo p11J>.. 
blia1 J!t11rr,,/r. St•rir11 ~·e1ri ( 1881-1940), t'tJt>trli11111l ;,, $Ùlr111t1. ~lilano I 9-W. p. 3 I 9 . 

.. Cfr. le c0t11paril1ioni d1 CA.~~ur e Or'.\'T'f.. nei confnlnti ..oprouuuo delle altri: pro­
lusioni ci1a1e. u,,,, ;/ucuJJtonr Jr/ pr;,.,o frtur1111fo Jr/ S«olo: lo Stato 1;,1Joc-alr. p. 
958: '"della ~l>\SGO~I. anche 1n rifcrhncnto ad ahri ~itti di ()R1..A..~DO (Sul conrruo di 
Suuo. dcl 1910. e 1:1 f;uno':t prolu~ionc dcl 1889. I C'rurri rroriC'i IN' lo rkosrru-:.iotu_• 
gi11rulu·u tiri'''"'"' p1.1bbl1ro. ambedue. ()(li, in o;,;,,I) 1n1bblico gr1rrraft. rispelti\3-
mcnlc p 221. e p. ?I). Lu t'nu tlf'llO Suut1 lllHl'lllt. p. J?; crr .. inoltn:. la n:lazionc dì 
o· AOUtO. / JlUlri.51' ''" C_' nJf Jc-llo Stili() l1Nn1lr. 

"Cfr. le pp 393 e 394 dcl \ol, I dcgh 5<'r1111111i1mri, nell:i 2" cdì1ionc del 1990. dal· 
la quale è tratta la numcrvtOnc'. 

" llHd_. p . .l9S: '-U• llnlOO e te .. pc-ran1c dtll" :autOf'c cttt'3 l3 tenul3 dello S1.:i10. cfr. an­
C'hc i nllC\I di D V1 ,, Rl «>.a,.,,,,,,. f' ,, ""'"'"" df'lfa 1rodl:}011t ""''"rolt italio1ra. 
Roma 19iµ_ p. 13. 
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mate. Ma che cosa in particolare ci ri serbi il futuro nessuno può 
seriamente pretendere di conoscere»''. Qui ritrov iamo fi loni dcl­
i' opera dell'autore. che si erano prima ri levati. Pur nel la astrazio­
ne metodologica dcl giurista che studia le istituzioni così come 
sono oggetti vamente, la consapevolezza dei fattori pol itici, socia­
li, economici che le condizionano nel loro sorgere e divenire. E i l 
considerarle tali : già inquadrando i l fenomeno giuridico nella 
teoria istituzionale del diritto, e del la plural ità degl i ordinamenti 
giuridici, che egl i stava maturando in quegl i anni. e che esporrà 
poi compiutamente nel la sua opera maggiore del 19 17-18. E pit1 
che intuibi le che egli tendesse a vedere come istituzioni settoria­
li, come micro-ordinamenti giuridici, anche quelle organizzazio­
ni minori che pur dello Stato potevano essere fanori della disgre­
gazione. Ma è dcl !Utto evidente che egl i vedesse già questo come 
umi istituzione: come una istituzione complessa. che doveva arri­
vare a comprendere e a unificare le altre. E qui ritroviamo anche 
la diversità delle prospet1ive nelle quali i l giurista. pur i l giurista 
della pluralità degli ordinamenti g iuridici. può e deve col locarsi 
nel considerarle: la consapevolezza, appunto, di questa loro mol­
teplicità, al limite teoricamente infin ita; la necessità di analizzar­
l i dall'interno di uno di essi; la scelta, del resto storicamente e 
culturalmente condizionata. dello Stato come dell 'istituzione dal 
punto di vista del la quale compiere le valutazioni giuridiche del­
le altre; e, quindi, il coinvolgimemo nell'esigenza della sua so­
pravvivenza come entità giuridica unificante e unitaria. 

Tanti pubblicisti di allora, erano pienamente consapevoli della 
crisi della rappresentanza politica, e del la insufficienza dei modi 
nei quali allora ven iva a concretarsi; ma senza rinnegarli : sembre· 
rebbe che si at1endessero, almeno nel breve periodo, solo una loro 
integrazione, e non una loro piena sostituzione. E, del resto. 
o· Addio ci ricorda" che Santi Romano, quando molti anni dopo, 
come senatore del Regno fu relatore sul disegno di legge istituti vo 
della Camera dei Fasci e delle Corporazioni, in sostituzione della 
Can1era dei Deputati che ven iva contestualmente soppressa .... con-

•• lbid .• pp. 395. 396. 
"'

1 U1 (,'risi dt•lfo Stt110 lifh.,,•(l/e. 1>. 549 . 
.... Disegno di legge che. poi. divenne la I. ·19 gcnn:.tio 1939. n. 129. l.'i1iru:Jo11t (/elio 

Ct1111em d<-i Fcrsci tt delle (./,,7>or<11Jo11i, il cui an. I disponeva In sopprcssionc dcllrt Cri· 
mel'a dei Oeput:ui coo la fine della XXIX legis.l:uura. 
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eluse la sua relazione. anche col passo secondo il c1uale «il Senato 
rivolge il suo memore pensiero alla Camera dci Deputati che per 
novanta anni e ventinove legislature ha con esso collaborato nel­
r c~crcizio della funzione legislativa». 

Nelle frasi sopra riportate cli Santi Romano. comunque. è 
espressa con grnncle chiarezza qua le era la preoccupazione mag­
giore. sua e di tanti altri, cli frome alla crisi della rappresentanza 
politica: come si è già accennato, vi era t11rn esigenza che era sen­
tila in modo assolutamente priori tario: quella che venisse assicu­
rata in ogni caso la sopravvivenza di quello Stato unificante e uni­
tario - e si potrebbe aggiungere: nazionale - . che era al centro del 
loro panorama concenuale. Sopravviven1.a che era cercata nella 
garan1ia del primato e della effettività della rt!gula juris: soprat­
tutto. come si vedrà. sub specie della legge. Di una legge che. per 
contro. almeno ancora in quegli anni. non era già percepita come 
posta in essere da un mitico e asettico "'legislatore··: con una de­
nominalione che sottolinea anche quanto vi è di autoritario nel 
suo ruolo, e <1uanto i cittadini si riducano a sudditi nei suoi con­
fronti: quale che fosse. o quali che fossero l'organo o gl i organi 
dello Stato cui !"ordinamento glielo anribuisse. o la loro deriva­
zione. Ma come del iberata da «assemblee legislat ive» (come si 
vedrà ;mche a proposito nella questione cn1ciale della decretazio­
ne governativa di urgenza): la cui composizione costituiv:1 allora 
sì un problema già aperto e assai discusso, ma di cui crn in ogni ca­
so postulato un caranere comunque realmente rappresentativo. 

D'altra parte. sarebbe riduuivo vedere in questa centralità 
della legge propria dei giuspubblicisti di allora, anche in quelli 
che si erano mostrati più precocemente e più lucidamente consa­
pevoli dci mutamenti sociali e politici in atto. e della incisiva ri­
lev:inLa di questi. solo un loro ritrarsi da campi che. per r asserita 
loro purezza metodologica, potevano sentire eMranei. Perché 
questo loro atteggiamento derivava direttamente dalla loro esi­
genza. che si è già eletto essere prioritaria. della salvaguardia del­
la sopravvivenza dello Stato, del "loro" St:ito. La cui più intrinse­
ca naturu era considerata. appunto. giuridica: il suo essere ordi­
namento. isti tuzione. E, quindi. ogni minncc ia al primato del 
principio di di ritto, ogni compromissione della sua effenività, ve­
ni va percepita come una minaccia, come una compromiss ione cli 
quello Stato medesimo: come fattori. non sempre solo potenziali, 
della Mm temutissima disgregazione. 
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Di quc.ie considerJzioni. si cercherà di 1rovarc ri..contro negli 
oriemamcnti allora sostenuti a proposito di problemi di rilevanza 
gencrn lc. nei termini nei quali allora erano dibauu1i: il rappo110 tra 
legge e Statuto Albertino, quello tra Stato e Coron:1. e quello tra 
Parlamemo e Govc1110 nella decretazione d·urgcnza di questo. 

4. Le1u1e onli11aria e S1a11110 Alberti110 

Chi si è formato nella cultura per la quale la Cos1iluzione vin­
cola il legi~latore ord inario. fino alrinvalidilà delle sue leggi che 
siano da es~a diffonni e non siano state adoua1e con lo speciale 
procedimento aggravato previsto per la sua modifica. non può 
non rimanere perplesso di fronte alle libe11à che quel legislatore 
si prendeva con lo Statuto Albenino. 

Come è nolo. lo Statuto Albenino non prevedeva. per la sua 
modificazione, un procedimento panicolare. aggravato rispello 
a quello legis lativo ordinario. Talvolta si è dello che ciò deri­
vasse dalla ~ua immodificabili1à: conseguenza, a sua volta, del 
suo asserilo caruucre pallizio"'. Ma sta di fallo c he , decennio 
dopo decennio. si sviluppò ampiamente una legislazione ordi­
naria qua nto meno da esso difforme, senza che per questo ve­
nisse considerala inva lida: quasi come fosse una Costituzione 
flessibi le. Vedremo tra poco quanto questa delinizione sarebbe 
grosso lana: ma va subilo notato che questa adattabi lità dello 
Sta lulo alle mutevoli con tingenze. sia stata causa non ult ima 
della sua notevole longevità. per i cemo anni della sua vigenza: 
della sua capacità di sopravvivenza alle trasformazioni che in 
un così lungo periodo sono avvenute in llalia. o vi si sono ri­
flesse" . o·ahra pane. una teoria dei limiti della legge. all"epoca 

.. ~1~ 'i \t.."\l.'t. per la cri1ica di qucsia 1esi. e per l'opinione. giund1~nnM!nk! n1olto più 
ngorO'\:a. che'' 1ran:1'~ di un allo unilatcrnlc. RO.\IA,0. Dinu" p11bbli<'o iu1/iu110 cit. p. 
23.J: opinione conrcr1narn nel Corso di diriuo t·os1i111:Jo1tale, nella 111 <.'tli1ionc dcl 1926. 
l)J>. 226·28: M.."\."ttndo t1uel 1nedesioto rigoroso l'C'J.liSJllO. che B\o'C\'il ponmo l'auiorc ;1 "ede­
re rin dal 1912, ocll'unilica1ionc n;vionitle. m1 fonornenodi ~uccc;;~ivc anuessioni al Rc­
i;no dì Sardc~nt1. ~~li ahri S1ati prc-unitnri (/ rfu·tutrri KÌ11ritll1·i 1lrlla fnr,,ur:.ù.11tt! <lt!I Rt•· 
J!llO il '/tuliu, Orn in S<'dlf; 111i11ori, 21 cd fa.ione. I, i>· 397), 

" Per il rilÌC\'O S(X.'Ondo il QU::llc la ncssibìlità delle co,ti1u1ioni .?>Ìtl 8-lU'lln1ja dl una 
duf:1t:1 non crfi111cra. cfr. ROM.ANO. le pri,,tt! cartt t'V,\'ti111 :,iona/I. 1>. J 17. 
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qui considerata, si era sviluppata solo parzialmente, e soprattut­
to come riflesso della distribuzione delle competenze tra organi 
costituzionali"; per ulteriori passi avanti , fu necessario attende­
re il 1934, quando comparve la monografia di Esposito'-'. 

Perciò, si poteva affermare che «non esiste nel diriuo italiano 
un potere legislativo superiore a quello ordinario»"; si deve rite­
nere, sì. «che lo Statuto sia effe11ivamente una legge superiore al­
le altre, non per la sua origine o perché emani da una volontà su­
periore, ma per la sua natura che si manifesta nella sua medesima 
intenzione, nella sua volontà di valere come ta le»; ma da ciò non 
poteva essere dedotta la sua immodificabi lità da parte del potere 
legislativo ordinario; anche se tull 'altro che incondizionata: «Se­
nonché, questo non dovrà dimenticare che si tratti di una legge 
superiore, e, per conseguenza. non vi derogherà e non procederà 
alla sua r iforma, se non per speciali e gravi motivi e con opportu· 
ne cautele»". 

Tuttavia, come si è ant icipato, sarebbe assai r iduttivo inqua­
drare questo rapporto tra Statuto Albertino e legislazione ordina­
r ia, entro i binari della distinzione alquanto scolastica tra Costitu· 
zioni rigide e Costituzioni flessibili ; non sembra proprio che po­
sa essere circoscrino in questi angusti tennini: i l fenomeno è as­
sai più complesso. 

Lo Statuto Albe1tino del 1848, infatti, per un verso, e cioè per 
quel riguarda i diritti dei cittadini, era sì , in qualche misura para­
gonabile alla corrispondente parte della Costituzione del 1948; 
ma, comunque. non era un corpo di garanzie ugualmente così 
vincol ante il legislatore ordinario (quando non direttamente la 
neo-istituita Corte costituziona le), a dispoJTe i necessari adegua­
menti della legislazione vigenne, e a non pregiudicarne in seguito 

~ Cfr .. inf:ttti. di S. RO.\tA~O. il S<1ggio di 1u1<1 feoriu delle leggi di <1p1u·o1•<1:,io11e, 
1898. e or:1 in Sc:riui 111ù11Jri. 2• ediz.ione. I. 59: noothé le O.çserv<1t.io11i prelù11ùu1ri per 
1111a 1eori11 :r11i li,,1i1i dell<1 f1111ti<J11e legislr.11i1•u nel dù•iuo iu1lit}llt>. I 902. I, p. 217, rip-ub­
blic:1to, p. 217. 

•• C. Esros1To, lit ''alidiuì d"lle leggi. Padova 1934. 
"' ROMANO. Dirit1'1 f' 11bblict1 iu1lia110. p. 233. e. confotmc, CorsQ 1N diri1111 cO$litu· 

t.ionllle. 1 • edizione. 1926. PI>· 226-228. 
~, ti.·1. FIORAVAi'"l'I sottolinea il r:1ppo110 trJ h1 modificabilità. dello S1:uu10 Albe.nino 

e l'esistcn1..a di una nec:cssi1à che la richieda: 'Sruto gi11ridiro' e t'liriuu cos1it11:J1111tdt> 
cit .. in L.11 .w:leu:.a dc•/ diriuo publ>lla1. I. p. 315; cfr. il git1 citato libro di TARANTl"N"O. l.At 
tt·uria dell<1 necessiu) nt•ll '"rrlùtll111<"'<> gi11rùlict>. 
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le vecchie e le nuove acquisi1ioni ... E. soprattutto. per quel che 
riguardar organizzazione costitu1.ionale. sempre ri•peuo alla Co· 
stituzionc vigente. lo Statuto non aveva il valore della instaura­
zione 11110 (IC fll. di un sistema democrat ico in sé compiuto: piuno­
sto quello solo di una tappa in un lungo cammino. 

Cenamentc. lo Statuto Albcnino ha avuto un effeuo di sta­
bilizzazione. 

Ma assai più neuamente. e sia pure con i limiti accennati. per 
quel che riguarda le garanzie dei diritti dei cittadini . D'altra pane. 
non a caso. Santi Romano scriveva che «non è necessario che i di ­
ritti di libenà vengano dichiar:ui e~press:unente: essi possono sor­
gere dal tutto il complesso [non >olo] della legislazione. [ma an­
che I dci principi fondamentali su cui poggia lo Stato moderno»": 
e queste parole sono già dcl Santi Romano giovane. del Sami Ro­
mano dci Diriui pubblici soggeuil•i" : quindi precedono di ven ­
t'anni il suo 01rli11a111emo gi11ridico. 

E assai meno. viceversa. per quel che riguarda r assetto che 
dettava. dcl resto assai som111ari :11ncntc. dci rapport i tra organi 
costituzional i. In particolare, non era sentito come un ostacolo al­
le evoluzion i che inevitabilmente sono maturate nel secolo suc­
cessivo: anche se. talvolta. e J>er certi aspetti, di segno contrad­
dittorio. A lle evoluzioni che, in modo sa liente, sono state nel sen­
so di una progressiva actcnuazione della posizione e del ruolo del­
l a Corona: assolu1<1men1e evidente nel lungo periodo, anche se 
non lineare, ossia con stasi e con episodici regressi" . E nei con-e­
lat i sens i della progressiva accentuazione del la posizione e del 
ruolo, da un lato, delle Camere: con ev idenza. di quella dei De­
putaci, per effetto della progressiva generalizzazione del diritto di 
voto per la sua ele.tione: ma anche in modo ri levante, seppur in-

"'Tun:ixia. S.1n11 RclfllaM :t\C\:t sìà 3ftll0\Ct31o -.l'obbligo di non (:are leggi COJUrarie 
:ti princ-ipi dj ugu:1gli:1nl'.a e di libertà '3tlCil1 d.lg.h art. 24•. - olll't che -.il di\ieto. i1nplici-
10. 1na n ·;dt'111t', 111 rma1tt1tl' r·o11fomm d1 lt>l[~t' atti g1unM/1:pN1Q/i (,1111. 68. 71. 711• -. tra 
i ,·incoli st3tu1Mi (Il dirillt> pobbl1ro ''"'u""'· pp. 235. 236; cfr. mchc . .;eppur più sfun\a• 
1amcn1c. il C{ì('So d1 diritto ro.ttU11:JfJ"at1f.-. 1 · cd1J"K>nC. 1926, pp. 226 e 313) . 

... Le parole ira p;1rente'i qu3dre. C\ Kkn1cmrntc. '°"° 1gg1un1t da nlt'.. mne me7J..O 

di -loOlloline:11ura dì <fl.ICI che qui 3pp.1~ f'.'('R11;,k, dcl pcn,icru ckll'aulOfC. 
"'Dal \'Olume I dcl Tmtuuo - p. 166 - du~uoda Otu..A'OO. 
- C(r. 13 kUura Opt:rat.'.1 in QUC'13 ch13\C da 0' AOOtO. lo c·ri5J dt>/lo Stato liMro/t'. 

p. 558. drgh 3\'\Tn1mcmi clcl 2S tuaho ciel 19.&3. <..-on la "111oria dell:a Corona. a c."OnClu­
sionc del lungo duello e~ :t\C\a \O\ltnulo col f4be'1-"100. 
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dircno. come del resto si è già notaio. dcl Senato. per la defini­
zione delle cmegorie delle personalità che vi potevano essere no­
minate. anraverso le qual i potevano emergere i mutamenti quan­
titativi e qualitat ivi del la base della c lasse dirigente. E. dall"altro. 
dcl Governo: sempre meno Governo dcl Re: anche se con valen­
ze assai diverse, per ce11i aspeui addirinura opposte, secondo che 
fosse o no vincolato alla fiducia della Camera ele11i v11: si intende, 
per un condizionamento effett ivo e reale, e non solo formale. 

Di qui , il ruolo predominante della legislazione ordinaria. nel 
quadro dcl sistema delle fonti: con un rilievo. e con una libertà di 
scelte, che non ha corrispondenza nella nostra situazione attuale. 

5. u gge ordinaria e a11rib11::io11i della Com11a 

Questa rilevanza così marcata della legge ordinaria. questo 
suo rapporto con lo Statuto Albertino. si notano in pieno per quel 
che riguarda la definizione della posizione. dcl ruolo e delle anri­
bulioni della Corona. 

Si è già ricordato che la costruzione dello Stato moderno come 
soggcuo unitario, avesse implicato ltl soluzione del dual ismo con 
esso dcl fouore monarchico, mediante la riconduzione di questo al­
la lìgurn di organo di quello. Ora il tema mcrit:1 cl i essere ripreso. per 
poter sottolineare il nesso tra tale evoluzione. e il ruolo assoluta­
mente dominante svolto, nel sistema delle fonti. dalla legislazione 
ordinaria: reso possibi le dalla elasticità dei vincoli che le derivava­
no dallo Statuto. soprattutto per quel che riguarda r organizzazione 
costituzionale. che gliene conseni iva quanto meno il superamento. 

La Corona «è a considerarsi come un vero e proprio organo del­
lo Stato. il cui titolai;e. il Re, riveste. nel senso che si è deuo. la qua­
lità di funzionario. E estranea al dirino attualmente vigente in Ita­
lia. la concezione ciel monarca come subbicuo po~to al di fuori e al 
di sopra del lo Stato. e anche l'altra, comune nella teoria te~esca. per 
cui egli sarebbe da qual ificarsi come Traeger der S1atsgewal1. e 
non deriverebbe il diritto ad essere tale da nessun altro subbieuo"' . 

... Quc,lc parole di Sa1ui Romano, tratte dit llUd Oi'rlu,, 1111/J/Jlit'o iutlit111() pub· 
blit:nto 'olo 1>0,tumo. e destinato originarianlcntc :1 lct10l'i tcdc.;chi. 'c~nano uno dci 
P\lllti llCI t1uoli l'au1ure ra notare loro. in11>lici1r1111en1.:. tl\rt neppure l:llllO. l!i l!oUj)CtiO· 
n1f\ dcll 'ordi11a1ncnto 11ali:11lo. 
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Invero, sino al momento in cu i lo S tatuto fu promulgato, la posi­
zione del Re conservava traccie ev identi di diritto feudale [ ... ]. Ma 
lo S tatuto, se nella sua intestazione si ispirava tuttav ia a tal i princi­
pi i, nelle sue disposizioni sostanziali , veni va esplicitamente a con­
figurare il Re come un elemento, una semplice parte del "Governo 
dello Stato" (m1. 2), e, quindi, come un organo di quest'ultimo». Il 
re. dunque, deriva la sua posizione unicamente dal l'ordinamento 
giuridico dello Stato: egli è Re «per volontà della nazione», come 
dice, con parole aggiunte a quelle tradizionali «per grazia di Dio», 
la fornmla con cui si debbono intitolare gli atti emanati in suo no­
me (I. 21aprile1861, n. l )M. Con la conferma che lexfacit regem. 
rex 11011potesi11isi quod iure potest" . 

Va inquadrata in questa prospettiva, una vicenda che si svol­
se molti ann i dopo, successivamente alla conquista italiana del­
l'Etiopia: quella della legge 2 ap~i le 1938, n. 240, che istituì un 
nuovo grado mil itare superiore ai marescialli d ' Italia, ossia il 
grado di maresciallo del l' Impero; conferendolo, però. ex l ege, e 
non con atto amministrati vo; e solo a due soggetti : al Capo del 
Governo. e in questo vi era già un significato po litico rilevante; 
ma anche al Re: il che era ancora più grave, perché implicava 
una implicita parificazione, almeno sotto questo profilo. di que­
sto a quello•-'. Il Capo del Governo chiese a Santi Romano, sia 
nel suo ruolo istituzionale di Pres idente del Consigl io di Stato, 
che come eminente pubblicista, cosa pensasse della legittimità 
de lla legge stessa: tanto per la soluzione che dava alla questio­
ne sostanziale, unico aspetto che qu i interessa, che su certe ano­
malie della procedura seguita al Senato . Santi Romano la 
espresse posi ti vamente, in un parere informale, ma che, pur con 
questa sua informalità, ebbe una notevole circolazione"'. E che 
pare equilibrato. Da un lato, per l'istituz.ione di nuovi gradi mi­
litari. ritiene necessaria la legge: il Governo non può interveni­
re con proprie norme regolamentari nell ' o rci inamento dell' Eser-

~1 ROMASO. Dfri11<1 {'ubblù,·o italit11u1, p. J 15: lllà s.o.s1anziahne1ne analogo il Corso 
(/i tliritr1> tos1i111:,i(n1<1le. 1 •edizione dcl 1926. 1>. 146. 

o: ROMANO. Pr;,u:ipi di 1/iri110 cos1i1111Jonale geuen1le. i- cdi7.ione, 1946. p. 202. 
•

1 Su tuua la vitenda. si \'Cdano le deuaglintc e colorite pagini! che vi d<.."<licò R. l)r; 
Frn.1a;, ~ ·l11ssoll11i il Due~. Il (LtJ Su11u tt>talirario. 19J6. J940). p. 22. çon una accura1a 
analisi delle ra{!ioni e delle conscguc1ne politiche di questo in1ervcnto lcg.islali\'O . 

.. Il cui testo è ripon:.tto nel ci1a10 voluntt di R. DE fEl.ICF_ in Ap11'e11di(·t. Docu1ne1uo I. 
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cito. neppure in base alla I. IOOn6, e proprio alla stregua di es­
sa. Dalrahro. rileva che l'auribuzionc di uno stc~so grado mi li­
rnre al Capo del Governo e al Re. lascia iniana la portata del­
l'art . 5 dello Statuto: della disposizione secondo la quale è ri ­
servato a questo il comando di «tulle le forze di 1erra e di mare». 
Quel che merita di più di essere qui rilevato. è che questa sua 
opinione sulla possibilità della legishizione ordinaria di incide­
re sulle prerogat ive regie, scaturi va direna111cn1e dagl i orien1a-
111en1i che aveva assunto fin dai suoi lavori pili giovanili , sul 
rapporto di essa con lo S1a1u10 Albertino (di cui. del resto, veni­
va salvaguardata la disposizione più direna111en1e incidente sul­
la materia). e sulla sua rilevanza preminente anche per la defi­
nizione del ruolo della Corona. 

6. I problemi della decrew:io11e gowmw1i1•a di 11rge11:a 

In questo quadro di centralità della legge ordinaria. erano 
cruciali i problemi posti dalla adozione eia parte del Governo di 
decreti d'urgenza aventi la sua s1ess<1 forza. E la soluzione che 
ne veniva data, incideva dire11amen1e sulla derogabi lità della ri · 
serva al Parlamento della funzione legislativa; quindi , sulla sal­
vaguardia di quella rappresenta1iv i1à, che sia pure in modo più 
o meno completo e di reno, doveva già essergli riconosciuta. 

Come si sa. lo S1a1u10 Albertino non prevedeva questa pote· 
stà governativa. E. quindi , il primo problema che sorgeva nella 
materia. riguardava la stessa sua ammissibilità. Che doveva es­
sere considerato alla luce. si dfrebbe oggi. del "dirino vivente"'; 
nel quale decreti-legge erano s tati fauual111en1e adonaii. in pre­
senza di avvenimenti che. allora. vera111en1e costituivano «casi 
s1mordi11ari di necessità e 11rge11w». come ora recita il vigente 
art. 77 Cost. (ma più come manifesiazione di un auspicio): in 
particolare. i moli di Milano del 1898 (nella quale occasione. è 
evidente la derivazione dell'i stillllO dalla dichiarazione dello 
stato di assedio). e il terremoto di Messina e di Reggio Calabria 
di dicci ann i dopo. 

Prevalse la soluzione positiva; e, realis1ica111cn1c, non poteva 
essere diversamente. Perché era difficile comcstare al Governo, 
panicolarmente nell 'esercizio della sua funzione istituzionale di 
salvaguardia della comunità. il potere cli intervenire in cvemuali-
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là del genere, adottando quei provvedimenti necessari la cui ur­
genza non consenta tempestive de] iberazioni delle assemblee le­
gislative. S i discusse vivacemente, tra eh.i ammetteva questa po­
testà del Governo. sul suo fondamento giurid ico. È notissima la 
tesi di Santi Romano che lo ravvisava nella necessità" ; di cui, pe­
raltro, in polemica con Oreste Ranelletti"' negava la rilevanza di­
retta, e la faceva derivare solo auraverso il suo inquadramento 
nell a teoria istituzionale. e, più particolarmente, dall'esistenza in 
questo di norme non scriue, e a quelle scritte superiori. Emerge 
qu i anche la posizione istituzionale del Governo, e il ruolo che gli 
assegna l'ordinamento; del resto, anche la vigente Costi tuzione 
sembra collocarsi nell a medesima prospettiva: l'art. 77, relativo 
alla materia, non è formulato nel senso di attribuire al Governo 
un potere del genere, tanto che il comma col quale esordisce, dis­
pone, al contrario, che esso « ... non può, senza delegazione delle 
Camere, emanare decreti che abbiano valore di legge ordinaria»; 
ma si limita a dispon·e una disciplina delle conseguenze della lo­
ro adozione. avente evidentemente aliwule base giurid ica. 

Dalla soluzione positiva al probkma della riconoscibilità al Go­
verno di una potestà di decretazione di m-genza con forza di legge. 
ne derivavano tutti gli altri relativi al suo esercizio. Da questo pun­
to d i vista, si toccano con mano le conseguenze negative della man­
canza di una disciplina della materia: perché, una volta che si supe­
ra la tesi secondo la quale questa lacuna implica disconoscimento di 
quella facoltà governativa, tale lacuna si traduce in una rinuncia a 
disporre una normazione del suo esercizio medes imo, anche per 
que l che riguarda limitazioni di esso, e delle sue conseguenze. Da 
questo punto di vista, la I. 3 1 gennaio 1926, n. 100. S11llafacolrà del 
potere esecutivo di emanare norme giuridiche, sicuramente ha avu-
10 una valenza razionalizzatrice, dando certezza al dirino; tanto più 
che, a conti fani, disciplina tuni gli aspeui poi regolati dal vigente 
art. 77 Cost., anche se con tempi e a maglie ben più larghe. 

Dopo il problema di base, della ammissibilità di decreti go­
vernativi di urgenza aventi forza di legge, e la sua soluzione posi-

01 S11i det:reli·legge (! lo .U(l(O di (l.SSetlio ;,, (J(;C(ISic>nc del u•t•rtmoto (/j A1es:,·ùu1 (" 
Reggio Ctllnbrill, «Rivil>tà di Ditino Pubblico». 1909. ora in Scriui ,,,;,,o,.;. 2• edizione. 
I. J>· 349. 

* Lii poli;.ù1 di sicure:,z(l, nel Trn1u1u1 Orla1ulll, I V. parte I. p. 1154. 
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ti va. quello che si presentava immediatamente dopo, riguardava la 
sussistenza. o no, della necessità di una loro approvazione parla­
mentare (ma i l termine, tecnicamente, è improprio), da taluni con­
testata; e, quindi, della forma dell 'atto col quale il Parlamento 
stesso vi provvede. Su tutti e tre questi problemi, i l pensiero di 
Santi Romano è limpido: «I poteri di necessità si possono, anzi si 
debbono ritenere, nell 'attuale o rdinamento costituzionale, piena­
mente fondati sul diritto positivo, e non è il caso di preoccuparsi 
troppo dei timori di chi in essi vide un residuo degli anticlti poteri 
assoluti, un mezzo di eludere le norme che presiedono al funzio­
namento del sistema rappresentat ivo: ma certo da questo sistema 
e dai principi su cui esso poggia, non si può prescindere senza fe­
rirli a mo11e, senza renderl i impotenti al fine cui debbono servire. 
La necessità può fare uscire temporaneamente dalla legalità. ma 
nel la legal ità si deve rientrare quando l'impero della prima ces­
sa»•' . Quindi. non solo è necessaria l 'approvazione da parte del 
Parlamento, ma sempre «è necessario che gli organi legislativi 
[ ... l manifestino per mezzo di una legge la loro volontà»" . 

Come si sa, la necessità della conversione in legge, ovvia­
mente disposta a tutte lettere dal v igente arl. 77 Cost., era già ri­
chiesta dall 'a1t. 3 del la I. 100/26. Ma, appunto, come si è deuo, 
con tempi e con maglie più larghe. 

l tempi, naturalmente, sono quelli prev isti per l 'intervento 
del Parlamento. Per la presentazione ad esso del decreto-legge 
già emanato: 60 giorn i allora, immediatamente oggi, per di più 
con la clausola del la conseguente riunione delle Camere anche 
se sciolte. E per la sua conversione in legge: due anni allora, 60 
giorni oggi"'. 

•
1 ROMANO. S<·riui ,,,;11ori, p. 363 . 

.. /biti. 
"' Però. si dC\'C rioord::irc che verso fa fine degli anni ·so abbiamo <lvuto n-0n solo 

u1Kt moltiplical':ionc dei decteti·legge sen1..a preccden1i ne1l;1 vigenza delln :utualc Costi· 
1uzione, ma anche t1na loro esaspcrn1a rci1crnzionc: fino al punto che pet periodi ass:ii 
lunghi divcnta\'3 in realtà solo lcorico il controllo che il P:·1rla1ncnto poteva cscrcharc nei 
lol'O confronti, deliberando sull:l loro co1-.vcrsionc: e fino al punto da rar avvicinare. e 
t:1lvohu superare il limi1e della loro cffcuiva vigenza io caren:-,.u di quci"ia. al biennio dis· 
pos10 dall':in. 3. u. e: .• della I. 100/26. Come si sa. 1;1 Corte costituzionale aveva 1cnw10. 
inv:mo. di porvi un linlice. con fo sentcn7 . .a 302188: qua1ldo. anron1, il feno1ne1lo non O\'C· 
vn ;tssun10 le dirncnsiooi e.s1re1nc dei pri1ni aooi '90. t\•1a, poi. è riuscila ;1d intervenire più 
efficaccn1cntc solo con In s.cnten:i-.. 'l 360/96. 
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E le maglie pit1 larghe. sono quelle che riguardano gli ef­
fett i della mancala 1empestiva convers ione (o dc l rifiu to 
espresso di questa da pane d i u na delle due Camere. come 
esp l ici tamente prev isto da l ci talo art. 3 della I. 100/26); che 
concernono. cioè, la soluzione dell'ultimo crucia le problema 
da considerare. a proposito della decretazione governativa 
d'urgenza. Dalla costrutionc dei decreti-legge come deroga 
alla riserva al Parlamento della funzione legislativa. peraltro 
subordinata alla s uccessiva approvazione pa rlamcnwre. di ­
scende inevitabilmente una conseguenza: essi perdono. devo­
no perdere vigore in caso di mancata convers ione in legge. 
espressa o per decorso dcl tcrmime che sia ; e questa è una con­
seguenza tratta non solo da l vigente art. 77 Cosi., ovviamente. 
ma anche già dalla norma del 1926. Ma da quando? Ex 11111c. 
altre ttanto ovviamcnrc. oggi: ex 111111c. allora. 

E qui è esemplare l'evoluzione del pensiero di Santi Ro­
mano: non solo per la solutione del problema specifico. ma 
anche perché questa illustra. con evidenza, il suo atteggiamen­
to di difesa del principio di diritto pur di fronte alla cris i dello 
Sta to liberale. Dunque, ne l silenzio normat ivo dello Statuto 
Albertino. già in uno scriuo dcl 1898"', aveva soste nuto la tesi 
accolta nella Costituzione vigente, della perdita di vigore ex 
LU ne; e la soluzione venne confermata ne ll ' /1a/ie11isclres Swat­
sreclrr dcl 191411 • cioè ancora alla vig ilia degli anni nei quali si 
è qui concentrata la valutazione di tale crisi. Ma non più nella 
prima edizione del Corso di tfiri110 cos1i111zio1w/e del 1926" : 
né poteva esserlo: era appena stata emanata la I. I 00 del gen­
naio di quell'anno. della cui opposta disposizione doveva ne­
cessariamente tenere conto. Il cerchio si chiude nei Principi di 
diri110 cos1i111zio11a/e generale. del 1946" : i I decreto-legge 
no n convertito. il proprio vigore «logicamente dovrebbe per­
derlo cx tunc. ma. talvolta. per ragioni di opportunità. si è sta­
bi I i IO ex 1111/lC». 

Souio Ji ""° Itvlrio sullf' ll"tRì d1 '"'""''":J0n~. 1898. otò'l 1n Srrittt "'"""'· I. pp. 
101. 102. 

Dinllo P"bblico Ìtlllìa1u1. p 2~ 
/bul .• p. ~. 
rb1et •• r roi•ion<. P· 2s 1. 
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7. Breve conclusione (co11 uno sguardo anche agli mmi successivi) 

Dunque, nel periodo 1914-26. Crisi dello Stato liberale? Cer­
tamente sì. Ma pure crisi del caranere liberale dello Stato? An· 
che; ma ben più limitatamente. se non ahro sono il profilo del ri­
spetto dei principi dello Stato di cli rit10, che di questo caranere 
costitu iscono 1raui imprescindibili . Al riguardo, infalli, sono ne· 
cessarie alcune distinzioni. 

Da un lato, la legislazione divemò progress ivameme pi(1 di 
regime: ma solo dal 1925 in poi. E, del resto, neppure tutta, e non 
per testi di importanza saliente: non fu "fascisti zzato" i l codice 
civile" : e la redazione del nuovo codice di procedura civile fu af­
fidata a Calamandrei. Carneluni e Redenti. ossia a tre eminemi 
giuristi. che di regime davvero non possono essere elen i. 

Dall'altro. negli uomini delle istituzioni e degli studi sopravvisse 
ampiamente la cultura dell'epoca precedente. E, soprnuuno per que­
sto, azwrdando una anticipazione su cosa successe dopo il 1925, an­
che negli anni '30 tenne ampiamente il tessuto sociale e istituzionale. 
Un esempio per tuui, particolannente significativo non solo per l'am­
ministrativista, ma per il giuspubblicista in genere: la giustizia ammi­
nistrativa. A l riguardo, si pensi ad un classico della materia: all 'ope­
ra dallo stesso titolo di Enrico G'uicciardi, la cui prima edizione risa­
le al 1942". Non solo l'intelaiatura e l'esposizione è completa111e111e 
incentrata sull'esigenza primaria di tutela del singolo nei confro111i 
dell'amministrai.ione: con una prospettiva, quindi, preuamente libe­
rale. Ma anche, come osserva Leopoldo Maz:zarolli nella Prese/I/a· 
v one della ristampa anastatica del 1994", di quell'edizione diventata 
ormai introvabile in antiquariato, secondo l'autore «il sistema di giu· 
stizia amministrativa, quale esistente e funzionante in ltalia anche nel 
tempo - i primi anni '40 - in cui metteva mano alla sua opera, non 
aveva cessato di essere un sistema proprio di uno Stato legale e di di· 
riuo. dove l'autorità amministrat iva è sottoposta alla legge, e le auto· 
rità amministrative possono essere costrene all 'osservanza delle nor· 
me giuridiche secondo il principio della divisione dei pote1i». 

'' Sullo svolgin)l.'1110 della \'kend:i. si pos...;ono t-on.sul1are le ricche JK1gioc di o· Al>· 
1>10 . La <·risi dello SttJtQ libt.'r<1le. 1>. 550. 

'' Seguiranno poi. sernpre per !ti C1:0A~1. la sc..x:onda. nel 1943. e la tc l"'La. nel 1954. 
ris1;unp:11a nel 1957. 

"' I t'l<Js~·ici <lella CEDAJ\1, :1 cu~ di ..,.\ . TR.ARl.:CCln, p. VII. 



M AURIZIO FIORAVANTI 

MOSCA, ORLANDO E LA CRISI DELLO STATO LIBERALE 

I. Premessa 

li tema che mi è stato affidato può essere affrontato in un dupli· 
ce modo'. Il primo impl ica la scelta di mantenersi fermi, in modo 
esclusivo, allo spazio temporale indicato, dalla conclusione della 
guerra alravvento del fascismo come regime. Studiare i comporta· 
menti politici e le prese di posizione di due personaggi del calibro di 
Vittorio Emanuele Orlando e di Gaetano Mosca in quegli anni de· 
tenni nati è già molto, ed è anche quello che faremo. in simesi, nella 
prima parte della nostra relazione. 

Sarebbe tunavia inutile nascondere il fallo che l' imeresse che 
tutti noi possiamo nutrire per simili problematiche ha motivazioni e 
radici più profonde. Così è anche nel mio caso. Ed infatti, dal mio 
punto di vista, studiare le reazioni dei nostri due personaggi all 'av­
venco del fascismo come regime significa soprattullo mettere in lu· 
ce, quasi per contrasto. i cara11erifo11da111e/lfali di un progetto poli · 
tico che si era andato detenninando a paitire dagli anni Ot1anta del 
diciannovesimo secolo, e che è per noi i/ progello del cosrir11zio11ali· 
smo liberale, di cui essi. Orlando e Mosca, erano in modo diverso in· 
terpreli e protagonisti'. Come vedremo più avanti, quel progeuo era 

' Conservo a queitO serino il suo c:ir:utcre di in11nediatez1.a. deth1ante dal fano di 
e.sscre stato pt'1lsa10 co1ne 1-elazione al Convegno su .. , giuris1i e kl crisi dello S1ato libe· 
raie ( 1918· I 925)". di cui !ii 1>uhblicano orn gli Atti. Per questo nlotivo. si sono li1ni1ati al 
nlinimo indispensabile i riferimenti bibliografici. Nella occ.asione. ho ripreso e S\•ilup· 
pato consider.1zioni che vado rom,ul:mdo da 1e1npo. Sia qui conse1ni10 ticol'dare per lo 
n1tn(> due 1niei pl'e{'ede.rui saggi: M. F10RAVAN1'1, Gotu1110 ~fOS('(I e Vittoriq !;111(11111ele 
Orlondo: (/ue ;,;,,erari parn//eli (188/./897) ( 1982) cd IO .. Cos1i111t,io11é'. gol·en10 e 
c1<1ss" 1wli1ica: il r11olo <le/ 'gi11ritlic·'> • 11e/l',11u•ra di Gae1a1to J.f t>sct1 ( 1985 ); ora cn· 
lti.\Jllbi i1l lo .• lit scit'11U1 tltl tliriuo p11bbht•o. Do11rl11e tft•llo Sralt> e Jt•llu Ct>stllu:io'1e 
1r11 011t1 e JVt1vét't'lltu. lt.1ilano 200 1. pp. 181· I99. 31 I ·401. 

: In quesrn linea di ricetea sono ora sollcciuuo anche d:1 due n.'C.."én1issin1i ed 011i1ni vcr 
lumi; F. l\1.ANCUSO. Gt1elt1llO Mosca é lt1 lrtuli:ione (/ti cos1i111zio11(,/iSm(J, Napoli I m. (' t .. 
BORSI. Class.t /JQ/i1ictr e cos1i111zi111u.tli.w110. t.1o:u·u. J\n·olt·o. i"1a1'tu1i11i. Milano 2000. 
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per molti versi estraneo. ed anzi ncnameme ostile. nei confronti di 
molte delle novi1à che si proporranno nel passaggio tra 0110 e No­
vcccn10: dal nuovo ruolo dei partiti poli1ici lino alla delineazione 
complessiva di una forma politica orientata nel senso della demo­
cr<da sociale, ovvero di una polit ica che in sostanza si avvia sem­
pre più :1d essere poli Lica degli imeressi, da questi determinata, ver­
so gli stessi interessi organizzati orientata. Ma quel medesimo pro­
geno sar;\ anche - come pure vedremo - il riferimento ideale comu­
ne ad Orlando e Mosca nel momcmo della loro significat iva presa di 
distanza dal regime fascista. Il progcuo del costituzionalismo libera­
le sarJ comunque in modo più dircuo l'oggc110 della mia ricerca nel­
la seconda parte della relazione. 

2. Mosct1 et/ Orlando tm la propor:io11ale e l'm•1•e1110 tlel regime 
fascista 

Veniamo ai falli. Di quelli che riguardano Orlando ho tra !"al­
tro già avuto occasione di occuparmi altrove'. L'aneggiamento 
dcl giurista siciliano non è poi molto diverso da quello di molti 
altri liberali del tempo, e trae origine da una sorta di "trauma" ini ­
ziale, da ricondurre all"introduzionc, il 15 agosto del 1919. della 
nuova legge cle1torale, caralleri zzata da lla proporzionale e dal 
suffragio di lista, voluta da un Parlamento che, nel contesto di 
forti agitazioni sociali. assume atteggiamenti quasi costi tuenti , 
sollo I' innuenza sempre più direua dei due partiti di massa, so­
cialista e popolare. Pec Orlando. non si trattò solo di una nuova 
legge elettorale, ma di qualcosa che egli avvertì come un 111111a-
111e1110 di fJllradigma, come l'inizio di un nuovo modo d'essere 
della politica organiu.ata sostanzialmente estraneo. se non deci­
samente opposto. al suo tradizionale Siato liberale di diriuo. Da 
una parte. nel passato che minacciava di tramontare. la politica 
delle classi dirigenti liberali intese come aristocrazie dcl merito e 
del s:1pcre. organiche a quel ceto medio colto e benestante che 

' Per Orlando 1XJli1i1:0 rinvio a M. FIORAVAN ll, Vi11ori11 H1111u111t•I" Or/nudo. in Il 
l'fttl11111c•111u /tulluutJ 1861· 1988. IX: 1915-1919. Gut·n·a r /)11110Jl11t•tn1, /)11 !ù1/andru u 
Niui, ti.1ilw10 1988. l)p. 273·290. sutCé.'ìSivruucntc ripubblic:tto, in lingua ing.lcloe. ed in 
rormia più ç\IC~I; \';uurio Ett1(lllllel~ Orloru/o: SC'ht>lt1r ""'' SUtrt'Mllt/11, in l1t1Ua1t Studies 
ht /J 111, cd. by A. Pll./.ORC~SO. I. Bos1on :ind London 1992. llJ>. 29·S4. 
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dappertuuo in Europa aveva sostenuto l'avvento del parlamenta­
r ismo. dall'altra una sorta d' i ntero nuovo mondo politico che si 
apriva i n modo per lo più minaccioso. proponendo un vero e pro­
prio passaggio storico dal partito come associazione al partito co­
me istituzione. insieme sociale e pol itica, che s ·incaricava in mo­
do esplicito di mediare gli interessi, e soprattuuo di condurli den­
tro lo Stato, nella ciuadella, fi no ad allora ben più chiusa e riser­
vata, della amministrazione pubblica' . 

Per tornare ai fatti , tuno questo pesò in modo decisivo proprio 
in quei detenni nati anni, e precisamente nell 'atteggiamento da te­
nere di fronte all ' insorgenza del fascismo. Ci si r iferisce qui alla 
decisiva pa11ecipazione di Orl ando alla stesura della legge eletto­
rale, della legge Acerbo, e soprauuuo al suo discorso parlamenta­
re del 22 novembre 1924, nel quale l 'aperta confessione della 
«crisi di coscienza» di fronte al governo in procinto di divenire 
regime non è disgiunta dal trasparente rich iamo ad un fascismo 
che avrebbe potuto essere «funzione di storia» - come Orlando 
dice-, proprio nel senso di necessario e temporaneo r imedio a 
quel minaccioso mutamento intervenuto nel ' 19 cui sopra faceva­
mo riferimento'. A nche se poi quel medesimo discorso contiene 
per altro verso l'inizio del distacco del giurista sicil iano dal na­
scente regime, come avremo occasione di mostrare più avanti . E 
si aggiunga a ciò. sempre nel medesimo quadro. la pai1ecipazio­
ne di Orlando, pur con notevol i e r ilevanti precisazioni contenute 
in una leuera tuua piena di nobil i intenti liberali, alle elezioni del 
6 aprile 1924 nel collegio unico sicil iano. nel cosiddetto "l isto­
ne", ed al fianco di personalità politiche decisamente di stampo 
fasc ista. Tutto insomma sembrava leginimo. o quanto meno indi­
spensabile su l piano util itaristico, al fine di metlere rimedio al 
"trauma" del ' 19, o forse su tutto prevaleva la volontà di coltiva­
re una vera e propria illusione: che il fascismo fosse semplice­
mente lo strnmento che serviva a rimettere in linea il modello po­
litico, a ridare fo1La ed autorità alle istituzioni pol itiche. 

1 Sulle due concezioni fondamc111ali dcl 1>:1.nito poti1ico. sode1aria ed islituz.ion31c, 
sia consen1ito rinviare a M. F10KAVAZ..'TI, Cos1il11zio11,, e JJO/N>itJ sorrt1'U1. l .11 Co.Hi111zic,11e 
ita/it,,ut 11el/11 :a o ria del cos1it11;.ù>nt1li.(IUO mQ(/ent(), Bologntt 1998. pp. 70-77. 

' V.E. OIU.A..'100. Ct1111rr> il fllscis1t10,ot·t·e1v eS.(lttU' di 1111fl t,.•ris; di co.w:ie11:,tt. diset)I'· 
so alla C::unera dci Dcpu1a1i pronunciato nella 1omaw dcl 22 novcn1bre 1924. in Ois(Y>r· 
.vi parlt111u•11ft1ri di Viuorio !111uu111ele. Orlfl1u/u. IV. Ron1a 1965. pp. 1566-1575. 
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Per Orlando. come per altri. la svolta coincise con il famoso 
discon.odi Mussolini dcl 3 gennaio 1925. più tardi espliciiamen­
te definito dallo >tesso giurisia sici liano ··vero colpo di Staio··. È 
del 16 dello ste~so me'>e il discor.;o al Parlamento. ormai chiara­
menie di~orso di opposi1.ionc. Ma ancora più decisive furono le 
elezioni municipali palennit:mc. dcl 2 agosto del medesimo anno. 
che videro Orlando finalmcmc appogghirc in modo apeno la lista 
opposta a quella fascista. Si tmnò di ele.doni. non solo detem1i­
na1e nel loro esito fin dall"inizio. ma anche costellate di numero­
si episodi d"in1imidalionc e di violenza. che in pane toccarono 
dircuarncntc anche Orlando. la~ciando probabilmeme in lui un 
segno indelebile•. Non è un caso che la sua secca lenera di dimis­
sioni da deputato sia succcssivn di pochi giorni. dcl 6 dello stes­
so mese di agosto. 

Il distacco critico di Orlando mmurò dunque in modo irrever­
sibile nella prima metà del 1925. 110 11 solo in vinù del mutato cli­
ma cui sopra si faceva ri ferimento. ma anche per l'abbandono. or­
mai senza più equivoci. di quel governo parlamentare che il no­
stro giurista aveva sostenuto con wnta forai nel corso dell 'età li­
berale. In particolm·e. nel decisivo :iffossamcmo delle prerogative 
parlamentari, Orlando vide la sournzione al modello cos1i1uziona­
le di un elemento essenziale. senza il quale veniva a cadere anche, 
inevitabi lmente e di conseguenza. la stessa 1)rerogaiiva regia, nel­
la celebre linea dci cosiddcni 'due 1>iloni' elci governo parlamen­
tare, lasciando cosl ti nudo. non un"c111i1ìt giuridica apprezzabi le 
da sistemare per competenze e per funzioni - come pure ebbero a 
pensare alt ri autorevoli giuris1i. come Santi Romano, o Oreste 
Ranellclli. nella prospcuiva dello «Stato amministrativo»-, non 
una monarchia cos1i1Uzionalc di tipo singolare o comunque spe­
cifico. ma scmpliccmcme un esecutivo ormai disponibile ad ogni 
sona di arbitrio e cl i abuso'. In uno dci rari scritti del periodo. del 
1925. a proposito di decreti-legge. Orlando lascia da questo pun­
to di vista una vera e propria tes timonianza. riaffermando la - su-

• Per una puntu3lc Mm.JIM( dci f:aui 1n quc" tonc. \cdl O. CA.'-<'ILA. // fosc-iJmo 
polt'm111mu1 ,/crlll' ONK"" al n1ttt'JSO ,J,./ 192$. •Clio•. XXIII (1981). pp. 4S9-509. 

Sulb d<lc1t1n> ck1 .. due piloni"" ckl t;<>'<m<> parlomem:irc:. dati dalla maggiomml 
pai1:amen1an e dal~ 'k'~ S'ft:f'O#.lh\ a "'8•3, '' nn' i3 :1 Ftort '' "-,,,, Conittt~Ornt' "I""' 
plllo j<n·n'""· p. 108. che C'3n"n~ 13 J>i:"''1en1.t di quella dounna nei d1b311i1i MJlla for­
ma d1 ~'c:mo ;dl3 Cu-.111ucn1c d<I 19-'7 

• 
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premazia assoluta della legge - , in quanto sancita dall'articolo 6 
dello Statuto. e come necessario pilast ro dello stesso - ordina­
mento giuridico-. Dunque, nessuno - Stato di diriuo - era possi­
bile per via puramente amministrativa, senza esplicazione delle 
prerogative parlamentari. o anche in una situazione di predomi­
nio marcato degli alti dell'esecutivo, per la buona e semplice ra­
gione che non vi può essere - Stato di dirillo - senza principio di 
legal ità. senza una presenza forte e sicura della legge al vertice 
della gerarchia delle fonti di dir itto' . 

E veniamo ora. negli stessi anni e nello stesso contesto. a 
Gaetano Mosca. Anche su di lu i le indagini già condotte ci han­
no deuo molto. In particolare. alcuni recenti pregevoli lavori 
mettono in ri lievo. per ciò che riguarda la nostra problematica 
specifica, la sostanziale appartenenza di Mosca e di Orlando al­
lo stesso universo politico-culturale, e dunque anche, di conse­
guenza, il prodursi di atteggiamenti paralleli. per non dire coin ­
cidenti , di fronte al fascismo insorgeme•. A partire, come sem­
pre, dal comune giudizio negativo sulla introduzione del suffra­
gio proporzionale di l ista e sulle scelte i n proposito della classe 
politica l iberale nel ' 19: ed infaui. anche Mosca. come Orlando. 
pensa in un primo momento al fascismo come al movimento che 
può restaurare l 'edificio gravememe leso, e come Orlando vota a 
favore della legge Acerbo, i ntesa proprio come rimed io da con­
trapporre ai guasti prodotti dall ' introduzione della proporziona­
le. Del resto, i due autori, tra i l '24 ed i l '25, si occupano non a 
caso delle stesse problematiche. Prima tra tutte, in due rispettiv i 
saggi, quella dello "Stato sindacale", da entrambi condannato 
come forma di Stato opposta a quella l iberale. e tendente a ri­
durre la pol itica, in fondo in modo affine alla stessa proporzio­
nale, anche se poi per vie diverse, a mera mediazione d'interessi 
panicolari organizzati , che alla lunga avrebbero fin ito in tal mo­
do per dis\ruggere lo Stato stesso. o comunque per compromet­
tere gravemente la sua c lassica e tradizionale idemità, di cu i Mo-

• V.E. OIU..ANOO. t\11c_~oro tl~i clecrc:tì·legge. l'er /auv pt•rs<11u1h·. ~Rivist:l di diriuo 
pubblico». XVII (1925). pp. 209·231 . Per la pros1>et1i \•a dello «Swto amrninis1ra1ivo» 
cui si allude nel testo. si rinvia a FtORAVANTI. Lu scie11:.a del ,/iriuu pubblit·u. pp. 405· 
449. e panic:olar1nen1e 1>1>. 661 ·793. per gli aneggia1nen1i assun1i Jalf:l. gius.pubblicis1ita 
italiana di fron1~ alla insorgcn?..a dc l regir)te fn~i s.t:L 

• Vt."tli t•11µru, noia 2. 
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;.ca ed Orlando si sentivano in qualche modo eredi e tutori. e che 
nel corso dell'età liberale aveva saputo posi tivamente prodursi 
in fonna di rappresentazione dcl principio di unità politica. del­
la stessa comunità nazionale'°. 

Ma torniamo. anche per Mosca. ai fatti. ed in particolare al 
suo celebre discorso al Senato del 19 dicembre 1925. svolto in re­
plica alla relazione di Rocco al disegno di legge in materia di at­
tribuzioni e prerogative del Capo del Governo. poi divenuto leg­
ge 24.12.1925. n. 2263. AnaliZleremo tra un auimo questo dis­
corso, che è certamente di netta opposizione. Ma per comprende­
re ti no in fondo r mteggiamcnto di Mosca in questa occasione. è 
necessario fare un passo indietro. di circa un anno. e riportarci più 
precisamente al 22 novembre 1924. data di un altro celebre dis­
corso. alla Camera dci Deput:iti". Il discorso - cui già abbiamo 
precedentemente fatto riferimento - ~ però questa volta di Vitto­
rio Emanuele Orlando. e segna l'in izio dcl distacco del giurista 
sici liano da l nascente regime: quel distacco che si consumerà poi 
- come soprn abbiamo visto - nella prima metà del 1925. del­
l'anno successivo. 

In questo discorso Orlando solleva finalmente, dopo tante in­
certezze. un problema decisivo dal punto cli vista della tradizione 
costituzionale libera le, che è quello della responsa/Jilirà del go­
vem o. Orlando vOtTebbe mantenere in quelle circostanze lo stes­
so atteggiamento che aveva tenuto costantemente nel corso di tut­
ta l'età liberale: vorrebbe votm·e la fiducia ad un governo sulla 
base di una valutazione positiva della qualità e delle capacità de­
gl i uomini che lo compongono. ad ini ziare ovviamente dalla fi­
gura del Presidente dcl Consiglio. ed inoltre nella consapevolez­
za che que l governo real izza un"equil ibrata composizione dei 
gruppi parlamentari e delle for7.c poli tiche. che si spera essere il 
più possibile stabile e durevole. Ma il giurista siciliano si rende 
conto, forse per la 1>rima volta. che in quelle circostanze nuove ed 
inedite non era più possibile ragionare in quei tem1ini. Si rende 
conto. in una parola. che egli non era più chiamato solo. come 

V.E. 0Rl.A ,no. I.o Suuo Jt1ulara1,. """" ll'llrrotNrt1 ~111rid1r11 C01llt'mfHJn1nra 
( 192.&).. in lo •• Din110 /Nibblu·o t'""'"'"· 54-nut rarl1 roonluwu in siJtl'Nu.1t1881°/'J.IOJ. 
~hlano 19-IO. pp. 319-.t\3. e G. ~l<X<'A. St""' l11Nn1fr,. Su1tu .1u1d"rolr ( l9'l3). in lo .. 
ParlÌll f' ÙtJCl<H'tlli 1U'llt1 ,.,,{; tkl rr~1tnr purl"m""'""· B~ui 19.$9, pp. 302·31S. 

V"-'th jUprll, nol3 S. 

• 
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singolo dcpurnto, a dare la fiducia ad un nuovo Capo del Gover­
no. e nello stesso tempo a nuovi Ministri e ad un nuovo equi librio 
poi itico-parlamentare, ma anche, e soprattutto. ad aderire ad 1111 

1111ovo i11dirizzo politico che tendeva a rappresentarsi con lo stru­
mento-principe del partito. Questa era la grande novità che Or­
lando, custode della tradizione liberale, non poteva accettare. Ec­
co dunque la sua conclusione: «Ma questo quid, imprecisato ed 
imprecisabile. che si chiama partito, con la sua organizzazione 
non statale, e che può essere antistatale, il quale interviene, il 
quale svia l'azione della autoriti1. tutto ciò sovverte le basi del re­
gime. non mi dii luogo al problema del la responsabi lità. e quindi 
non mi pone nella possibil ità di dare o non dare la fiducia. lo non 
so a chi la do, e posso darla a qualcuno che è irresponsabi le»" . 

Ebbene, il celebre discorso di Mosca al Senato sul le preroga­
tive del Capo dcl Governo, del 19 dicembre 1925, e dunque di 
poco più di un anno successivo al discorso di Orl ando appena 
preso in esame, è esattamente nella li nea di quest'ultimo. e come 
quest'ultimo può dirsi espressione della tradizione del cos1i111-
zio11alis1110 liberale. cui entrambi i nostri personaggi appartene· 
vano fino dal l'ini?-io della loro carriera poli tica e scientifica, per 
quanto in forme e modi d iversiu. Ed infatti , anche Mosca. come 
Orlando, pensa che sia ormai i n gioco «la nostra costituzione», 
com'egl i dice. quel la costiruzione che aveva subito una gravissi­
ma "degenerazione" a partire dalla sciagurata scelta del ' 19 per 
la proporzionale, ma che aveva anche saputo accompagnare 
«l ' i mmenso cammino compiuto dal paese» nel periodo prece­
dente. dall'unità al 1914. A nche per Mosca c'è dunque qualcosa 
da difendere, da custodire i l più possibi le a fronte d'innovazioni 
temerarie e pericolose. Ed anche per lui ciò di cui ovv iamente si 
discute è la forma d i governo, che con il d isegno di legge in 
quella fase in discussione non viene affatto innovata. ma decisa­
mente sovvertita, per Mosca in modo "radicale" . per lo meno per 
tre motiv i, tutti rilevantissimi, e che dunque conviene esaminare 
parcitameme" . I 

" /biti .. p. 1574. 
n C. ~·10SCA. Prt•T(1f(ttfi1·c· ,Jl!I Ctt/)Q dc.•/ G·tJ\'('N/tJ, discorso pronuncialo al Scn~no. 

nella ~dul~t del 19 dicen1bfe 1925. in I l> .. Pt1r1iri ~ ~·ilu/ac:t1ri nt•lltt t•risi tlt·l rrgiuu• pur· 
ln1T1e111<u·r. PI>· 277·284. 

11 ll>itl., PI>· 277 e 283. 
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li primo elemento di sovversione è dato dalla figura in sé dcl 
Capo dcl Governo. In fatti. per Mosca. nella nuova proposta. il 
Consiglio dci Ministri non è più «un corpo col legiale deliberati­
vo». da l momento che «tutto il potere esecutivo si riassume nel 
Capo dcl Governo. ed i Ministr i non sono quasi che gli esecutori 
della sua volontà». C'è qui per Mosca - come dcl resto per lo 
stesso Orlando, che molto più tardi , alla Costituente. ebbe a defi· 
nirc il «Capo dcl Governo» un;t sorta di invcntionc dcl regime fa. 
scista. estranea alla trad izione liberale'' - in modo evidente un 
potere troppo esteso e concenrrato. inconc iliabi le con la natura 
mcdiativa. compositiva ed equilibratrice. del parlamentarismo li­
berale con i suoi governi di coalizione. La critica al secondo ele­
mento di novità. che attiene al rappono tra parlamento e governo. 
è anch ·es.sa all'insegna della grande tradizione dcl costituzionali­
Mno liberale. che aveva anche su questo piano sempre cercato di 
svi luppare la dimensione dell'equilibrio e della moderazione. 
non mancando certo di criticare anche lo strapotere del parla­
mento quando questo. come espressione della componente eletti­
va. mi nacciava di coprire l'intero spazio della costituzione e dei 
poteri costitui ti. Ma ora valeva l'inverso. per liberali come Mosca 
e come Orlando, e sempre in nome di quel medesimo equil ibrio e 
di quell a medesima moderazione, poiché nella dialcuica tra go­
verno e parlamento era ora il primo a divenire in modo unilatera­
le il padrone del le is1itt1zioni , con i suoi poteri di determinazione 
del l'ordine dcl giorno delle Ca mere. con quell ' uso ampliss imo 
dcl decreto-legge che gli stess i Mosca cd Orlando criticarono 
sempre aspramcmc nel corso di quegli anni 06

• 

E veniamo infine al terzo elemcmo. che lo stesso Mosca con­
sidera il più rilevante. Esso attiene alla grande problematica del­
la res11011sabiliuì. che abbiamo visto dominare anche il discorso 
di Orlando dcl 22 novembre 1924. Secondo Mosca. sulla base 
della nuova legge in discussione. il Capo dcl Governo ed i suoi 
Ministri non saranno più resp0nsabi li. né di fronte al Monarca. 
né di fronte al Parlamento: come ben si vede. anche per Mosca, 
come già per Orlando, i cosiddetti "due piloni" del governo par­
lamen1arc - la monarchia e lo s tesso parlrnncnt o in veste di mag· 

1
' Si rin' fo qui nm:.:uro :i FIORAVANTI. Cosr;1u:.iu11•• .- fHJfHl/t> .ttn r'""'· p. 11 2 . 

... ~lo"'·"· l'n•fiJktlli,·~ del Cupo 1/~I Gt11't'r110, pp. 279·2l'W. Vedi :1nehe n04a 8. 
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gioranza - insieme stavano. ed insieme cadevano, nel senso che 
insieme avevano caranerizzato la forma di governo dell'et11 libe­
rale, e dunque fatalmente venivano ora insieme travolti dall 'av­
vento della nuova forma di governo sostenuta dall'insorgente re­
gime fascis1a. 

E con ciò i nostri due personaggi si collocarono tra l'altro al di 
fuori della schiera di coloro che si os1 inavano a voler leggere la 
legge del '25 sul le prerogative del. Capo del Governo in chiave di 
" ri torno" allo Statu10. o comunque di avvicinamento ad una forma 
di Stato essenzialmente monarchica, per quanto ovviamente di una 
specie nuova e ben singolare. Qui il "real ismo" di Mosca, tante 
vohe discusso in astr.11to sul piano metodologico, appare in tutta 
evidenza, ed è ciò che lo conduce a cogliere con assoluta lucidità il 
passo più ri levante della relazione :al disegno di legge. quello in cui 
si afferma che la responsabilità del governo è ormai integralmente 
politica. ed è verso il «complesso di forLe economiche, politiche e 
moral i» che quel governo hanno generato. che quel gove1110 han­
no collocato al la guida del paese" . Ma questo «complesso>.> - ed 
ecco i l punto davvero decisivo - non è più ora per definizione rap­
presentato aitraverso i l Parlamento, ed è dunque necessariamente 
capace di auto-rappresemarsi in chiave di forza egemone nel pae­
se, essenzialmente in qualità di partito dominante. 

In conclusione, i timori di Orlando e di Mosca sono i medesi­
mi: il governo. in sostanza, non è pili responsabile di fronte ad al­
cun preciso soggetto politico-istituzionale. e ciò che si intuisce 
alle sue spal le è la presenza. oscura e minacciosa. del partito. che 
vuol valere in quanto tale, fuori ed al di là della sua trad izionale 
esistenza in forma di gruppo parlamentare, e magari in quanto 
soggetto capace di coagulare. e tenere insieme, il 'complesso di 
forze' cui sopra si faceva ri ferimento. È ques10 il pun10 che pili 
connigge con la tradizione costituzionale liberale di Orlando e di 
Mosca, che in lutea questa fase non possono non vedere il pro­
dursi di un cedimento, sempre più massiccio ed evidente, del di· 
ritto nei confronli della politica: un cedimento nel loro giudizio 
per altro già ampiamente anivo ed operante a panire dalla scelta 
per la proporzionale nel' 19. Nella onica dei nostri due au1ori, c'è 
da ques10 punto di vista un vero e proprio filo conduttore che si 

•• /biti .. p. 281. 
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dipana dal· 19 al "25. e che consiste nella progrcs~iva demolizio­
ne dcl diritto costituzionale liberale. della monarchia e del Parla­
me1110. a favore di un nuovo modello fondato sulla ce111ralità del­
r i11diri~~o politico. e dei partiti - prima al plu rale. ed ancora in 
Parlame1110. e poi al singolare. come partito unico. senza più al­
cun parlame1110 -come vere proprie isri11do11i, insieme poli tiche 
e sociali. che quell' indirizzo cost ruiscono e rappresentano. 

3. Mosca. Orlo11do e il cos1i111:io1111/is1110 libero/e 

Fin qui i fatti compresi tra il 1918 cd il 1926. sempre dal pun­
to di vista delle prese di posizione. delle rca1ioni. delle valutazio­
ni. di Mosca e di Orlando. Ciò che è emerso con forta è un atteg­
giamento comune. per non dire identico. E ciò che ora vorremmo 
mettere in rilievo è la radice profonda di questa comunanza. di 
questa sintonia. Essa consiste. per dirla in una parola, nella ap­
partenenza dei nostri due protagonisti al medesimo universo po­
lilico-cullurale, che è quello del co.wi111~i(l[111/i.rn10 liberale. È 
c1ucsto luniverso che tende a tramontare a partire dagl i anni Ven­
ti dcl secolo, e che Mosca ed Orlando strenuamente difendono, 
ancora prima dell 'avvento del fasci smo, e poi anche di fronte al 
nuovo regime insorgente. Può allora essere uti le un'ultima pane 
del la noslra relazione che lìnalmente rovesci la problematica lìn 
qui esaminata. mostrando il dritto della nostra medaglia. e cioè 
diret1amen1e i contenuti, in posi1ivo. del costituzionalismo libera­
le. del luniverso cui appanenevano Mosca cd Orlando. 

li primo contenuto è di carattere propriamente sociale. ed at-
1icne al ruolo strategico della classe media. cui continuamente si 
riferiscono nei loro 'Saggi i nostri due au1ori. È ;ignilìcativo il fat-
10 che proprio negli anni della crisi. e prcci~amenle nel 1924. Mo­
sca abbia pubblicato un saggio dcdica10 a lo Suno ciutl amico e lo 
Sraro rapprese111a1ivo moderno, che costi1uisce una vera e propria 
apologia del la classe media quale potente fauore materiale di sta­
bil ità delle isl ituzioni. cli prevenzione dci pit1 traumatici eventi ri­
voluzionari. di equi librio complessivo della società medesima" . 

., G. ~·1o\('A. ' "' Stuto 1·;11tì u1uit·t1" lo Su1111 tYtJ'f'''r''''"""""O 111otlt•r11fl ( 1924). in Il)., 
l'aruli" 1liula<'"'' ttt'llo ,.,.;,; t/('l te,f;.i111e parluml'11U1rr, l'>ll. J7·60. 
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Se poi volc;;imo comprendere più da vicino come questa classe 
media sia composta e qua li siano i suoi carnllcri distintivi. do­
vremmo tornare indietro di non p0ehi anni. al saggio su Le cos1i-
111;:.io11i moderne dcl 1887. in cui Mosca proponeva di affidare l'e­
lezione dcl Scnaio, gran parte deL governo a livello locale. l'am­
ministrnzionc delle Opere Pie e detr istruzione elementare. I' igie­
ne pubblica. l' ufficio del giudice conciliatore. cd nitro ancora. ad 
una sona di collegi provinciali e leni da parte dci laureati. della 
borghesia commerciale. degli impieghi e delle professioni. ed an­
che da parte degli operai designati da dctcnninat i sodai izi e socie­
tà mutuali ; tiche. dotati per statuto di certe c:1ra11cristichc". 

Ecco dunque la nostra "classe media": qualcosa di estrema­
mente vicino al 8ild1111gsbiirgerw111 . o alla ge1111:r inglese. quasi 
una sorta di aristocrazia del lavoro e della cuhura. cui è affidato 
l'indispensabile compito della 111edia::.io11e sociale. svoha essen-
1_ialmentc al fine d' impedire che la forza immediata dci bisogni po­
polari. sempre più organizzata dai partiti di massa. e la nuova gran­
de ricchcna mobiliare. divengano assolutamente preponderanti 
come forze unilateral i, ponauici di conflino e di disgregazione. Il 
costituzionalismo liberale è dunque forte dove è ro11c quella classe 
media. dedita. soprallullo a livello locale e provinciale. al governo 
della cosa pubblica. e dunque capace di contraswrc. nel tessu to 
profondo della società, l'avanzata dei grandi interessi. sempre più 
organizzati per il tramite dei partiti. della classe politica clcna. ma 
anche della stessa amministrazione centralizzata. 

In una parola. la classe media ha una vera e propria missione, 
che è quella - come lo stesso Mosca affcrmcr.ì in un successivo 
.aggio del 1897 - di mantenere vivo lo Stato come «rapprc en­
tanza ed equilibrio tra le varie for/.e». in modo tale che nessuna di 
esse possa prevalere unilateralmente. e che tulle possano recipro­
camente controllarsi"'. Ed ha poi anche una seconda missione. 

" G. ~iO\(.'A, l.r co31;111:io11i 1n{>(ftnre. Palermo 1887. oro 1n 11>., Ci/'J 1·Jrr /11 Moria 
/Htlt'(•l>M 1nw•,:11<11't', Srritti <li .\'<'Ìt·n~ poli,;ru. ~•1 i laoo 1958. 1>1> . .$4S··l.S6. rfl· S38-S47. 
per le proJ'°'t1.• di rifonnia b.1i1u1ionale indic:rte nd 1c,10. T11h JWXlpo,lc :J\'C\,1110 già ani· 
rato la no:.u·a a11tn1ione nei ~a,gg_i ciuni nella no1;1 I. 

)o Q, (\10SC:A, /I /)l'tlXl'll/iU/f/l t/ei /ibera/i in llUll~'J'ÙI di /NJ/llÌ('tr l'('t:/t•.~Ìt11>IÌf't1 ( 1897), 
in lll .. P11rtill 1• ,\itulllCilt; nt'lla "';~; dtl l'tJ.:Ìute pal'lon1t•t1tdt't', pp. ftt -8<" iu pa11icofare 
PI>. 78°86. 1>cr 1:1 netta coru~1ppo~i1jone tra lo S1..uo-c<1uilibrio dclha 1nu.li1ionc costilu· 
11onali-.1ica litxrole e lo Stato della ··den1oc1t1tij '-OCialc". ~fllf>re 1>il1 dipendcnle d3gli 
in1C1\: .... i Ofl.llU//l'llÌ e d:dl:a inllllt..-di31Cl'.Z:t dcii bi"4.>g1li \OCillh. 
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che è quella di operare auivamen1e per una soluzione pacifica 
della lan10 temuta ques1icmc sociale. a11raverso s1rurne111 i diffusi 
di carauere associativo e coopera1ivo, organizzaii in senso oriz­
zoniale e pluralistico, che valgano ad evi tare la pericolosa con­
trapposizione secca di capi1ale e lavoro. e nello stesso lcmpo i 
due es1remi. altreuanto pericolosi. da una pane. dcl ·socialismo 
di Stato". in cui il massiccio intervento dall 'alto dell'amministra­
zione pubblica fini sce fatalmente per legare lo Stato medesimo ai 
grandi interessi economici organizzati, e dall'altra parte del co­
siddc110 ' individualismo atomis1ico· , in cui l'opposta soluzione. 
di una indifferenza lotale dello Stato di fronte alla questione so­
ciale. produce alla fine il medesimo risultalo, cli una forte dipen­
denza di quello stesso Stato dagl i interessi più forti. come se es­
so. così lontano dai problemi dei più deboli , non fosse altro che 
«una mutua assicurazione dci ricchi contro i poveri»' '. 

Siamo così ad un passo dalla comprensione di uno dci primi 
grandi motivi che stanno alla base del distacco critico di Mosca e 
di Orlando dal regime fascista. Quest'ultimo. lungi dal porre ri­
medio ai guai prodotti dall 'avvento della proporzionale - come si 
ricorderà. era questa l' illusione liberale del primo momento - . mi­
nacciava di mettere ancor più al centro del sistema il pa11i10. e con 
esso una classe politica clil'igcn1c dotata di scar.rn cu ltura, e soprat­
tullo di scarsa autonomia cd indipendenza, e dunque subito dispo­
nibi le a collegarsi in modo diretto con i grandi in1cressi organiz­
uiti. sopranuno quelli nuovi cresciuLi nell'ambito della ricchezza 
mobiliare. con «il grande sviluppo del credito e dcl sistema ban­
cario. delle grandi società per azioni, che spesso dispongono dei 
mezzi di comunicazione di estesissime comrade e d"imeri Stati», 
e che possono avvalersi di mezzi ingenti e «Svariatissimi per al­
larmare e lusingare interessi mollo es1csi, per intimidire e corrom­
pere funzionari, minislri dcpu1ati e giornal isti». come Mosca af-

11 G. ~10.SCA. Sul/" Jt'oriNI 1/ri go1·rn1i" srtl gu1·t'mu /Nlrlt1u1r11U1rr. Studi .Ho,.;ci,. 
wH-iali. Torino 1884. p. 3.i-0. Per un3 preci~ individuazione della ··1cr1:1 \ j.,,·· - op~1a 
al "'OCialisn'° di S1at:o- come :uKhc all""indivklualis.rno :uomi.s1ico .. - nella !Oluiionc 
della questione .socillc, che ri1tnaan10 ~~comune a ~1osca e 3d Orlando. cd 1.n gene· 
re propria dcl modo di riftrif"i dcl CO!l.IÌ1u11003lismo liberale ai pmbkm1 crncrJCnli del· 
la ~ic1à ci\ile. si rin' i3 a Fk'>RAV·\''Tf. l..t1Jcirn;,a1/t'I Jiriuo pubbl1ro. pp. 2.S 1·275. che 
C"'·••nina qu~st~ problcn131iça nell'an1bt10 dcl rappono stabilito-.i Ira Vi11orio F.ma.nuete: 
Orl.tndo e Luigi UJ1..zani nei pri111i mu1i dcl secolo. 
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ferma nel suo celebre quinto capitolo degli Elementi di scienza 
politica ciel 1896. dedicato al concetto di difesa giuridica" . 

Il fascismo minaccia cioè di divenire vero e proprio dispoti­
smo perché minaccia di realizzare una saldatu ra dire11a tra potere 
ciel parti to e potere dei grandi interessi economici organizzati . 
perché minaccia cli condurci in modo irreversibile ad una stagio­
ne in cu i potere politico e potere economico sono contigu i, se non 
in tutto od in parte coincidenti: una stagione in cui la ricchezza 
avrà sempre più bisogno della poli tica per prodursi, e la politica 
avrà sempre più bisogno della ricchezza per sostenersi . Per Mo­
sca e per Orlando, al contrario. si ha il massimo di difesa giuridi­
ca, e si ha dunque la società l iberale per eccellenza, quella che il 
costituzional ismo liberale vuole e difende, quando si ha una clas­
se media «numerosa, in posizione economica presso che i ndipen­
dente da coloro che hanno nelle mani i l supremo potere, la quale 
ha quel tanto di benessere, che è necessario per dedicare una par­
te del suo tempo a perfezionare la sua cultu ra e ad acquistare 
quell 'interesse al pubblico bene. quel lo spiri to diremmo aristo­
cratico, che solo possono i ndurre gli uomini a servi re i l proprio 
paese». come ancora leggiamo negli Ele111e111i cli Mosca ciel 
1896" : dunque una soc ietà in cui è ampio lo spazio per una pro­
duzione della r icchezza non condizionata dal potere politico, e 
corrispondentemente è ampio il numero di coloro che si dedicano 
alla cura della cosa pubblica in modo quasi del tutto disinteressa­
to, e comunque non direttamente rnppresentativo di grandi con­
centrazioni d'interessi economici continuamente alla ricerca di 
benefici da parte del potere politico. 

Il secondo motivo ciel distacco di Mosca e di Orlando dal fa­
scismo riguarda non più la società, ma le istituzioni, ed in parti­
colare la forma di governo. Nella linea seguita dai due pensatori 
sicil iani, ovvero nella linea ciel costituzionalismo l iberale, ad un 
ideale moderato e medio dell'equ il ibrio sociale corri sponde un 
ideale altre11anto moderato e medio dell'equi librio isti tuzi.onale, 
che si realizza nel governo parlamentare. L·affermazione non 
deve stupire coloro che sono abituati a considerare Mosca un av­
versario del governo parlamentare, per lo meno il Mosca cli al-

:: G. M OSCA. /i.le,,tt•tlli di scit,,za p{J/itic·a. Torino 1896. pp. 156-157. 
" tbfrl .. p. 153. 
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cune ben note pagine della Teorica del 1884. In realtà. al di là di 
certi toni diversi. come quelli. ben più conciliativi e costruuivi. 
u~ali da Orlando nei suoi S111di giuridici s11/ gm•ei·1w parlame11-
lllre dcl 1886, ciò che i nostri personaggi hanno in comune è r e­
sigenza di ev ilare comunque una forma di governo .l'emplice, nel 
senso di rispondente ad «un solo principio ispirmore di tutto il 
diriuo pubblico», sia esso monarchico o popolarc-democra1ico, 
come sosicneva lo stesso Mosca. ancora una volta nei suoi Ele­
me111i dcl 1896". 

Per Mosca. come per Orlando. la forma di governo ideale è al 
contrario sempre ww fomw misra. che ancora una volta è ispirata 
alla esigenza. sempre presente nel costilllzionalismo liberale. di 
non far valere opzioni e punti di vista unil:11erali. Così. il governo 
p:arlamemare sarà acce11abile. anche per Mosca come già per Or­
lando. se si sarà capaci di moderare e contrastare la componente 
eleuiva che sembra voler padroneggiare tulla la cosa pubblica. af­
fiancandole. in posizione di indipendenza. una componente giuri­
sdizionale ed una amministra1ivo-burocratica, ques1'ul1ima con­
nessa in modo più o meno direuo alla s1essa monarchia come fon­
damen1ale is1i1uzione politica. È ciò che Orlando pensava quando 
sosteneva, nel saggio sopra cillllo del 1886, che il governo parla­
mentare sarebbe stato, in modo anche per lui inaccc11abile. mero 
governo politico della maggioranza, e 11011 vero e proprio organo, 
e potere. dello Staio, se non vi fosse stato il decisivo, e tull'ahro 
che noiarile. assenso del monarca, essenziale dunque per la stessa 
configurazione dcl governo parlamentare''. 

·• 1bfd .. p. l-l2. l..t' opere prcccdcnlcmcntc ciu1cc nel 1~10 ..ocw.> fin troppo no1e al let· 
&ore. S1 lf311a comunque di ~10SCA. St1llo 1roriro dti im·em1 f' .nil &Ol'f'mo parlmuf'nla· 
rr: e di V.E. Ottu..,uo. Studi gittridici sul &m·emo parl11mt11u1rv- ( 1886). in ID .. f)iriuo 
pttl>bl1ro l:"'"'trllt. pp. 345...i 16. È noto conte il v.,g.gio d1 ~·1o-.ca 3,,u1nc .. ..e a 1rnni il ca· 
rauerc dì una' cr.i e propria .. requi~itoria .. contro il g<l\Crn<l 1~rlamcn1are. e come quel· 
lo di Orl:rndo fo-...t- al contrario scritto per tonvincerc i g1uri .. 1i. e h' 'tci;;:~ eia""-~ poi ili· 
e~• di :1llora. della so1;t:1n1i:lle anunis..~ibilicà. a cene condii ioni. dello 'le,,o governo p;lr· 
hnncnrnrc. E 1u11ovia. ciò che nel 1es10 so.-;1e11iamo è la conuinc appancncn1n di l\1osca e 
di Ol'l:indo. nl di I~ dei divel'$i aueggian1cnti di fro111c allu 1>0lilìcn co,1i1u1ionale del lo· 
ro h!rn1>0. all'universo dcl C..'<,slituJ>jo11alis1no libcrnlc: db d1c ll-:lrÌ\ poi decisivo per l'as· 
,,111'/ionc di l'Xl,i1ioni ~10ìni. se non id\:1Uii;hc. ;1 pattirc da11' ini1io dt:I nuovo secolo. e poi 
\li fron1e :tll'ln .. orgcntc n.:girne rascisla. 

I' Un <.'iHnn1cn10 al saggio di Orlando \lei 1886. nel ~cn\.O ,01un\:\ri:unentc indicato 
nel 1c,10. è in F'toRAVA1''TI, L'-' sc.·it•11:A <lc-l 1/iriuo f111bbll1·tJ. pi>. 662-678, 
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Ed esiste i n questo senso un filo condunore anche nelle opere 
di Mosca di quello stesso periodo . dalla Teorica in cu i le forti 
espressioni di sfiducia per il governo parlamentare sono però pre­
cedute da lunghe e minuziose proposte di r ifonna amministrati ­
va, tese appunto a rafforzare la componente isti tuzionale-buro­
cratica. con una rev isione del ruolo del Consiglio di Stato, dei 
Consigl i superiori, della Con e dei Conti, al saggio del 1887 su Le 
cos1i111zio11i modem e, con la nota proposta del Consiglio privato 
della Corona, composto di ex Presidenti del Consiglio e delle Ca­
mere, distinto dal Gabineuo politico, ed anzi proteso a moderare 
e circoscrivere i l suo ruolo troppo protagonistico nel l' ambito del­
la amministrazione, e fino poi agli stessi Elememi del 1896, ed al 
loro già citato capitolo quinto. in cu i la difesa giuridica assume 
appunto anche questo significato del! ' equilibrio isti111zionale. ta­
le da impedire l'esorbitanza dei po teri, ed i n particolare, nel l'ul­
timo quarto del secolo d ic iannovesimo. in quel certo contesto 
culturale, l'esorbitanza del potere legislati vo. della componeme 
politica elettiva" . 

Di fronte all ' avvento del regime fascista, Mosca ed Orlando 
non faticarono molto a far valere i n direzione opposta questa es­
senziale dimensione dell'equi librio. Gli argomenti che alcuni de­
cenni prima erano serviti a comrastare le onnipotenze parlamen­
tari servono ora a contrastare i nuovi padroni della costituzione. 
che minacciano ancora una volta d i distruggere il suo vi rtuoso ca­
rauere misto. Ed i nuovi padroni sono i l Capo del Governo che 
riduce i ministri a suoi ausiliari , lo stesso esecutivo padrone del­
l'ordine del giorno del le Camere e titolare di un potere quasi in­
discriminato di normazione con lo strumento del decreto-legge, e 
più ancora i l partito, che entrava <mnai decisamente nella ciua­
clella dcl diriuo costituzionale con un posto di assoluto ri lievo, 
perché pretendeva di essere J'el.emento catalizzatore di quel 
«complesso di forze economiche, politiche e morali» di fronte al 
quale il governo era chiamato ad essere responsabi le. come ave­
va osservato lo stesso Mosca nel suo discorso al Senato. In ultima 

:.. f\1QSCA. S11lla reoric<1. pp. 177· I 82. per le pro1>0Stc: di rifotn1~1 1cndC'nti a liberare 
la conlponcntc ''°""(:nico-am1ninisua1iva dalla in'\1:tdenz.a di quello poli1 i c()·clcnivn~ lr> .. li: 
t'O.fli1u:Jo,1i 111odentt'. pp. 488~490. per il Consiglio ptivato della Corom1; lo .. Elemt111l 
<li S(·ie11u11wli1ità. P1>. 125· I 51. per la celébn: 11t1ttt~z.ionc della difcs:1 giuridk"', 
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analisi. il fascismo non realizzava alcuna apprctzabilcdifesa giu­
ridica. e tendeva anzi a rompere la dimensione che il costituzio­
milismo liberale da sempre riteneva essenziale in ogni regime po­
li1ico. ovvero la dimensione della p/11rali1à e delrequilibrio, tra 
le forze soc iali e tra i poteri costituiti. I nostri due protagonis1i si 
sen1ivnno credi e custodi di quesia tradizione cosri111zio11ale, che 
in fondo si ri assumeva proprio nella formu la moschiana della 
"difesa giurid ica". di quel c.eno modo d'essere della socielà e del 
sisiema poli1ico, di quel costituzionalismo. Da quel punto di vista 
essi erano desti nati ad osservare criticamente tulli i grandi feno­
meni politici e sociali della fine del diciannovesimo secolo e del 
nuovo secolo. compreso l'avvento dello stesso regime fascista. 



DANILO V ENERUSO 

SISTEMA STATUTARIO E REGIME FASCISTA: 
CONTINUITÀ E ROTTURA 

I . Le premesse risorgi111e111ali 

Nel 1848 l 'emanazione del lo Statuto sabaudo nasce all' inse­
gna della sfasatura con la realtà. Esso. infatti, si riferisce sempli ­
cemerlte alla concezione garant ista promossa dagli oppositori co­
stituzional i dell'ordinamento disegnato dal Congresso di Vienna 
senza menzionare, nel testo, l 'occasione pol i ti ca che provoca 
quella concessione. va le a dire la proposta r ivoluzionaria del 
principio di nazionalità. Una seconda sfasatura avviene nel trien­
nio decisivo della costruzione dello Stato un ilari o ( 1859- 1861 ) 
quando il passaggio dal Regno di Sardegna al Regno d'Italia of­
fre l'opporwnità di ridiscutere la carta costituzionale affrettata­
mente redaila nel tumulto della rivoluzione del '48 e per quanto 
riguarda i contenut i e per quanto riguarda i l metodo, con il pas­
saggio dalla benigna concessione regia ali' Assemblea costituen­
te. Nulla di questo avviene, e ciò evidenzia canto un vistoso defi ­
cit di leginimazione liberale quamo la volontà della classe politi­
ca cooptata dal Cavour di contrapporre la rivoluzione liberalna­
zionale conservatrice alla rivoluzione sociale eversiva'. 

li pauo costituzionale serve cosl i l binomio liberal ismo e na­
zionalità in cu i l'anacronismo e la flessibilità del la carta octroyée 
sono funzioni apparent i e fortemente criticabili (come lo sono sta­
te in effeni) degli elememi forli di quanto è veramente preminen­
te nel sistema. vale a dire della lettura del procc-sso risorgimema­
le come "memoria storica" da un lato della vittoria della soluzio­
ne monarchica sull:i soluzione repubblicana ( istituzional ismo ori­
ginario) e, dall'altro, dell'irresponsabilità regia come sigi llo di 

I c rr. o. 1-\ R,\ J.'CIO Ru1z .. Storù1 <·ostituU0'1alt· dt•I Rt•,::110 d'/u11itt ( /84::J . 1898>. fi .. 
rcnz~ 1898: (i. PERTl<X>NI~. // rt'f(Ù1u• / Hlrlll111'!11u"e 11ellt1 .\'lt>rùt del S1u111111 A/b,•rti1111. R<>· 
nltl 1960; C. G1t1SALOr:.RTI, Storit1 C()!llit11:.it11u1/ e 11' /Jali<l, Roo1::i· B::tri 1974. 
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persis1enza e fomc di leginima1ionc della ragione storica nel 
compromesso m1 L1ris1ocraLia dcl sangue e r aris1ocrazia del de­
naro. Con le debi1e diffcrcn1e. co;.1itui1e dal pa<saggio dalla Sanc­
ta Romana Res P11blica allo Slato moderno. l'irresponsabilità re· 
gia pre~nla analogie con la formula dcl "potere emineme" o d'in· 
diriuo anribuilo al Papa e/o all'Imperatore'. Tuno questo spiega 
come. fin dall'iniLio. il dibanilo ~ul sistema cosiiwzionalc del Re· 
gno d' l1alia sia c;1rancrina10 non lamo dall'imangibilità del 1cs10 
slatulario qua1110. viceversa. dalla resistenza alla modificazione 
dcl metodo della ~ua forma1ionc. vale a dire alla prospeuiva di 
passare dall'arca della cos1i1u1ionc oc1myée all'area della cos1i1u­
zione formata o modificala secondo il metodo assembleare. Ne 
consegue un irrigidimento delle posizioni della classe di governo 
del Regno. per la quale lo svolgimen10 liberale del sistema trova 
un limite invalicabile nella democrazia. a sua voha considerata 
come anticamera al socialismo'. Tale limicc rende poli1icamen1e 
allarmanli. per il processo di formal.ione delle éli1es che i liberali 
considerano indi vidualistico. la prcscnw e la pressione non sol­
iamo delle cosiddcuc "masse popoh1ri" ma anche dei "pani ti" che 
intendono rappresentarle. di rigerle e convogliarle'. A soccorso di 

' Carlo 1-\lbcno. cui nun :.ru~c fin dall' ini1io che. a 1x1nirc dall:i rivoluzione ornn· 
gis1a della li ne dcl Sckcnio ... ull'irrc .. pono.;abìli1à rc~ia n.io1in~ la presenzn e la funzione 
dclfo t:OC'Ona nel ~i,1c 1lua 1nonn1\.'hk o·co:-.1i1u1ionitlc. prov\•Cdc che C'ì~l ,ia ~lcnncme-n· 
1e ed csplid ta1ncn1c ric..·\:>r10,ciu1a. ~in al lì vello dcl 1e;;10 'ìlitturnrio. il quale con 1·an. 4 sta· 
biliM:c- chè .. 1~1 pcn.~>11a dél re è :-.t1cr.1 cd inviolab i le~ e t·on l'art. 67 afferrna che .ii n1ini· 
:,tn :,ono rc.sponsabili e che le lciai e ~h nui dcl go\'Cnlo non hanno vigore~ non sono 
n1uni1i della finnn d1 un 1nini,1ro:-.. ,m :1 li\ello di pro' "edirnen1i nonn:11ivi, uno dei qu;r­
li. il Rc~io &lino 26 111:u''IO ISJ8. n~ll an k-oli 19 e 20. proibi"l"C 1assa1i,1amcnte. a pen~ 
di !1-3.n.tioni p.x.'Unanc e dc1cn1h e. di attribuir.: al ~'''""° la re .. pon..,abilità ~gli aui ckl 
:wo go, crno cfr. G. ~l<XCA, $111/" lilwrul d~ll" fU11n1><1. App111ui. Ron1a·Torin<>-Fircnzc 
1885. pp. 9. 22-23: lo •• AJIJHiilli 1/1 dtriUo t't>slit11 :.im111ll', patte Il: /.u S1t1t1d tJ A llNrtiJJo. 
~li lano 1912. pp. 67-69. 

'Cfr. G. ~·loStA. lo JOf1ofnxu1 tfc>l f"-lft110 J'IOf111"ro nc>llt11/,.1nocru:U1111odt'n1a. in Il 
pt't1J1t'ro 1111K1,.rno. I ( 1912). pp. l IC). l 16. pot in lo .• Partiti,. .sùNl11<t11i """" C"risi dc>/ rr· 
gi111t "'"'°""'"UJ". Ban 19-19 craic.~1a d1 ....cn111 a part11"C' dal 1902): IO .. Li~rofWno,. 
Jt'1noc-ro~u~. Rorn> Ban I 99S 

Cfr ~1 D'Anoeo. tu ,-,,u tlt'llo Statn /11'.-r<1lf' ,.1 ·,n-.ro10 ''""" Su110 ftuc-is10. in 
Diba11111. pn>k'"' t njdfflk' u11111:111ttull ddllo S1111u111 Allwrtint1111lt1 Ctulitu:.ione della 
Rq1ubb1Hn, a CUl"td1 R GI"-' '' 't .\ 1: PJ\:'\C!'ntVt0ncd1 A. \1 .\\\ li O. ROffl:3 1999. pp. JS. 
115. Cfr. allC'hc G. ~•o~_.A, llf'"'""'' ''' w·1C'n:a /Nl/11icn. Tonno 1896 (Il edizione 1925). 
ora IR lo .. &n111 '""'''• '· ;1 C.' tir.t d t G Sc'M.A. Il. Ttmno 1982. pp. 7)9· 776(capi101t>: c1r.; .... 
U'. "''""',. 1't"llt'): ~t<N A., />ort1t1 r ""'"""'' 
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questa impostazione vengono invocate !"estraneità rnnto delle 
masse J>Opolari quanto dei partili dal titolo risorgimcnrnlc di for­
matione del nuovo S1<1lo come nuova classe dirigente ccl anche, 
da pane di Gaetano Mosca. il pericolo che può es>erc costituito 
d:illa sos1i1uzione la ··meritocrnzia·· individuale con la ··mcritocra­
tia" collettiva. di classe e/o di panito'. 

Così, dopo il trasformismo. avviene rarroccmnemo della 
c lasse politica in una sort:1 di ridotta assediata dai "barbari" con 
i metodi solo apparentemente alternativi di Francesco Crispi e 
di Antonio Starabba di Rudinì : il primo reprime i Fasci Sicilia­
ni cd il secondo i moti del 1898 sia in quanto ledono con la pres­
sione cli piazza la libenà dcl la classe dirigen te liberale sia in 
qua nto sono provocati e "manovrati" dai partiti altern at ivi al si­
stema liberali perché seguaci della democrazia o dcl socialismo, 
come i repubblicani, i radicali ribelli alla lealtà monarchica. i 
soc ialisti cli ogni tendenza. gli "intcgristi" di don Davide Alber-
1:1rio. ormai avviati verso la democrazia aliment:ata dal cristia­
nes imo. L'ormai lungo dibattito scguho alla crisi del trasformi­
smo si trasforma nella crisi di fine secolo o. per essere piì1 csat· 
ti , nel modo italiano della crisi di fine secolo'. Essa ha come esi-
10 significativo, ma anche all arman te per la classe dirigente li­
bera le, la crescente consapevolezza della insosten ibilità dcl da­
to di fondo del sistema cos1i1uzionale italiano, sintesi trn testo 
statutario e costituzione reale, va le a dire dell'irresponsabili1à 
regia. come emerge tanto dal regicidio di Monza dcl 29 luglio 
1900 quanto dalla precisa intenzione di Giolitti di ricucire lo 
strappo che ha messo in di scussione tale irresponsabilità . 

' 5,,;,e il ~1osca. a qocsto propo .. ito, in quella. èhc può dcfinir.1 l-01nc ki çu3 pri1na 
Ql>Cr>t di ~icnza politica: • Il n1cri10 pC'N>n:dc è un c;ri1crio che acqui,u1 gr:1n<Ji,!ioi1na i1n· 
J>Of1:u11n soprauuuo nelle socielà rnol10 civili e pcr\'cnutc a un gr.1do note\ oh: di nH11Uri· 
Ili», lllCUef\do il ~inerito J)Cl"SCJm1lc1t io altcrnmiva al Ji\'ellan1eo10 dcrnoc1TI1ico e al collcl· 
1ivi~tno ..:gu1ìli1ario S(lçÌalistn: • la vcri1à è che l'cgu~gli ;m1.a delle foriunc n<ul può c~scre 
~rnbilc nel mondo con1c non può c• .. ..crlo l \~gu;1g l ian~.;-i politi<..·a. Ambedue urtnno in fondo 
nello 4itcsso scoglio. la djsugu:1Hlia1u:1 naturale degli 001nini» (cfr. G. tvlO\C'A. Trorù·a c/(!i 
801er11i' ~ol·enu1 par/tu,,e11tttrt, P.-lcmlO 1883 (Il ediiione 1925). om in ~10\C \,~:ritti 
/JOlitki. pp. 197·230 (citWooe dalle pp. 222 d2 Il . 

.. Pcr~nto riguarda laros1ddcU;i ''cn'lo• dì fin di sccok>-. ~1 \cd::t; ..- r"()'\ll, Crlspi 
~lo Suno di ~li/ano. ~1ila.no 196S: U. l.f\ Il.\.// C'IJ/po di Stl110 dt'llU IH~l,,s111, ~tibno 
197S: A. CA.'A"'ERO. 1\lila110" la""';'" fi'"' 5tt'Olo ( /896./9<KJJ. f\hlanu 1976; P. CA· 
Ml"\I, Sup"rarr il 1ras/ùnru.unc1. li 11ntt10 mit1inrl'<> di Rudinì" la 'l""~ll<JJtt' ,/ri /'l(Jrtiri 
""""''' ''. Roina 1999. 
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L'uomo poli1ico piemontese. non a caso richiamato in servi­
zio dopo I' eclisse di sene anni prima che ~embrava averlo messo 
irreparabilmente fuori dall a carriera poli tica. avvedendosi come 
il problema dell ' irresponsabilità regia non possa essere conside­
rato indipendentemente da una rinnovaw. complessiva legitt ima­
zione dello S tato uni tario, cerca di trovare una soluzione con 
quell 'azione ad ampio raggio che nessuno della c lasse dirigente 
nata dal Risorgimento aveva fino ad ora tentala. vale a dire con il 
superamento della ban·iera che separa il liberal ismo dall a demo­
crazia e dal socialismo attraverso il riconoscimento dci gruppi o 
dei partiti che stanno al di là della barricata. dai cauolici organiz­
zati nel movimento sociale cristiano ai soci:1listi passando attra­
verso i radicali. La sola condizione posta dallo statista piemonte­
se per lappartenenza a pieno titolo a questo s istema ad ampio 
raggio è appunto quel risconoscimcnto delle istituzioni dove ri ­
entra in pieno l'irresponsabilità regia'. 

2. Dalla prima guerra 111011diale al/'a111•e11ro del fascismo 

Non è questa la sede per affrontare. anche per sommi capi , la 
"questione giolittiana": il punto che ai lini dcl discorso preme 
ev idenziare è la stretta dipendenza della crisi del sistema politi­
co impiantato dall'uomo politico piemontese da un panorama 
europeo. dal luglio 1914 caratterizzato da una guerra interconti ­
nentale cli S!ampo nazionalimperialistico di varia origine e di va­
ria natura. E in questo contesto che si inseri~ce il progetto poli­
tico di Salandra, invero tun'altro che privo di lucidità e di inti­
ma cocrenta. Esso rimeue in discussione. rovesciandola e ripor­
tando il dibattito ai termini anteriori alla crisi di fin di secolo. 
l'imposta1ione gioliniana. Salandra non accetta infatti il caratte­
re semplicemente vettoriale che Giolitti aveva attribuito al libe­
ralismo nella strada ben più lunga che va tino al socialismo: per 
lui il liberalismo deve riprendere quella funzione propositiva di 
contenuti culturali e politici che ebbe durante il periodo risorgi­
mentale e la formazione dello stato unitario. Aggiornati , questi 
contenuti consistono ora nel la promozione della "Grande Italia" 

Si \'\"\l:• ~I. ~I 1S-1)1Jt0Ll. l.11 """"1.n:liiu :iut·iulutu. IJl)logn:' 1971 ( I• (.'(!i1iooc I<> 12). 
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lanciata nelle g:1rc intcrnationali per la conquista degli imperi. 
Pertanto il compito del liberalismo italiano consiste nel mante­
nere fede alla ;ua originaria •imbio'>i con il contenuto na7iona­
le. alternativ:i :1lrimpianto ideologico cosmopolitico della de­
mocrazia tanto cri,tiana quanto laica e dcl socialismo. La guer­
ra scoppiata a pochi me•i di tempo dalla sua assunzione al pote­
re nell'aprile 1914 costitui;ce per il liber:ilismo più che mai na­
zionale r occasione MOrica da un lato di sbarrare definitivamen­
te la strada al passaggio dal liberali~mo al socialismò attraverso 
la democrazia c. dalr altro. di consentire alla ··Grande Italia .. co­
sl governata di salire di molti gradini la scala della gerarchia in­
ternazionale degli Stati attraverso una viuoria contro gli Imperi 
Centrali ouenuta con il .. peso determinante'' delrltalia' . 

Il fallimento dcl disegno politico di Salandra, infr.intosi davan­
ti alle colline del Carso per l'edizione italiana di quella guerra di 
posizione che sta logomndo i due schierament i. si inquadra nelle 
prime manifestazioni di quella "ribellione alla guerra" che. dalla fi­
ne del 1915. comincia a far emergere dalle catacombe del locali­
smo russo l'i ntransigenza rivoluzionaria di Lenin. Solo chi possie­
da capacità insieme di storico e di narratore può comprendere e 
rappresentare il dramma personale di conservatori tulli di un pezzo 
come Sonnino. Ferdinando Martin i e, appunto, Salandrn nel vede­
re trasformarsi in rivoluzionari a, foriera di ogn i sviluppo, quella 
guerra conservatrice che avevuno in mc111e. Basti pensare, a questo 
proposito, che Salandra preferisce di111c11crsi eia presidente del con­
siglio piuuosto che ava llare con le sue decisioni le prime misure 
colleuivistiche. ancor più che dirigistiche, della storia d ' Italia' . 

Lo scacco subllo da Salandrn implica anche una rinnovata, pe­
ricolosa esposilione politica della corona. la cui irresponsabil ità è 
di nuovo messa in discussione dalla necessità di una piena e com­
pleta adesione di Viuorio Emanuele alla grande guerra, raffigura­
ta dal simbolo iconografico dcl ··Re Soldato ... Non è un caso che 
proprio nel corso della prima guerra mondiale avvenga il primo 
grave strappo :11 i.i;iema srntutario italiano con il pronunciamento 
repubblicano. nell'aprile 1917. di quel panito socialista che pure è 

· Cfr. B. VM.*bl. Da G1eH1111a5'lltJJulru, 1-lrtnic 1969 . 
• crr. o. Vt..' UllSO. UJ Jlf'IUH/t' X"""",. ,.,,,.,,d 1ta:Jnnalt'. Il ,.,,,ll{lt'ffl Rosdli (git1· 

gno I Yl6·<>lll"1" 1917/. Tonno 1996. pp. l-11. 
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direlto da Fi lippo Turati che, nel 1903, aveva varcato il portone 
del Quirinale per l'udienza reale. Dal momento che anche sulla 
lealtà monarchica del movimento cattolico organi zzato il sistema 
poi itico sorto dal processo risorgimentale non può fare affidamen­
to. la crisi politica si trasferisce sul piano costituzionale. 

La doppia crisi, politica e costiluzionale, dello Stato unitario 
si del inea in tulta la sua gravità nel l'agitato cl ima del primo do­
poguerra. L'esito delle elezioni politiche del novembre 1919. per 
la prima volta tenute con il sistema proporzionale, è già di per sé 
indizio dell 'accresciuto peso delle forze del social ismo e della 
democrazia al imentata dal cristianesimo come il Partito Popolare 
fondato in quello stesso anno (mentre collassa la democrazia lai­
ca di impronta giacobina). Nonostante l'inizio della violenza fa­
scista a partire dalla fine del 1920 e a cominciare dal la regione re­
centemente annessa della Venezia Giu li a. le elezioni amministra­
tive del 1920 (a torto trascurate dalla storiografia) e le e lezioni 
pol itiche indette da Giolitti nella primavera del 1921 costituisco­
no la conferma della crisi della presa sociale del liberalismo pro­
positivo propiziato da Salandra in correlazione alla continuità del 
rad icamento nella società italiana dei partiti estern i ed ulteriori ri­
spetco alla tradizione risorgimentale irn liana e della ri bell ione 
delle masse alla Grande Guerra. 

La line del conflillo generalizzato mette in rilievo anche un al­
tro fenomeno: al cli là di polemiche anche aspre che caratterizzano 
i rapporti tra i due paesi fino alla metà degli anni trenta, le riven­
dicazioni nazional imperialistiche di territori oltre Trento e Trieste 
non appartenenti alla cultura etnico-nazionale italiana (slavi e al­
to-atesini) mettono in evidenza quel collegamento organico che 
lin dagli inizi dello Stato unitario aveva unito in qualche modo Ita­
lia e Germania. L' uni ficazione quasi simultanea di questi due Sta­
ti finisce infatti per far emergere tanto il "prussianesimo'' quanto il 
"sabaudismo". intendendo per sabaudismo non solo e non tanto 
l'adozione dell'istituzione monarchica, ma anche e soprattutto r e­
stensione pressocché meccanica ed automatica della legislazione 
del Regno di Sardegna al Regno d' lta lia1

• e per prussianesimo 

•
0 Si v<."tla. su questo ptoblenlll. la bibliogtafi:t ci1al:1 da NI. Doca.IANI. l 'ide11 di rup . 

p1'f.Se11tt11t-:J1 nel dibattito gi11ridic'1 ù1 Ila /in" 11ei uu1ggiod pat',\'i eu1n1wi, in Jd~r di rap· 
p rt'SP'1U111:a t! sistt 111i t'leuorllli i11 Ju 1li<1 '''" 0 11Qc.'t.>11U1 e /\1o rt•ce1uu. Ani delln l èr:t;t 
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rindcbolimcnto. per non parlare addiriuura di rinnegamento e di 
rovesciamento. di quel federalismo monarchico che era stata la 
chiave di voha dcl movimento naLionale gennanico. 

Nel Regno d' halia. è riconoscibile una linea di tendenza che ri­
vendica quasi concordemente l'in iziati va dci poteri pubbl ici. e 
quindi delle istituzioni . nel dibattito sempre :iperto della riforma 
della società: la concezione gioliuiana di uno Stato come specchio 
fodclc della società. come anche le richieste che provengono dal 
mondo cattolico di solito vengono messe tra parentesi, o. nella mi­
gliore delle ipotesi, vengono ammesse sohanto come espedienti 
trnn; itori in attesa che si chiariscano i rappo11i cli forza tra i due mo­
vimenti nati dall'originaria eredità hegeliana. vale a dire la "rivolu­
zione naf.ionale" e la "rivoluzione sociale" intese come esclusive. 
Lega le due pani in conflitto sull'internazionalismo e sul capitali­
smo. con una sona di licenza al protezionismo da una pane e ali' e­
spansione coloniale dall'altra. una son a di "patto giacobino" contro 
il quale si rivelano impotenti le denunce liberiste di Salvemini e di 
Einaudi per mancanza di una coerenza nel loro inquadramento di 
fondo. All'empirismo giolittiano. non (ldcguatamcnte fondato dal 
pun to di vista culturale, ali' inizio del Novecemo si contrappone con 
maggiore cletc11ninazione rispeuo a l passato la linea di quella tradi­
zione intellettuale che assegna al liberalismo la funzione di propo­
sta e non soltanto cli mera ricezione. Di fronte alla tendenza 
dell"'inclcboli mcnto dello Stato"". il travaglio storico scg11ato dalla 

Giorn:un th S1udio .. Luigi Lu1.1aui" per la. ~tori:& dcli' ltali:J (.'Of'llcn'(XM'Unc3 ~ Vcnc1i:l, 17 
OO\Cn1btt 1995). li cura di P.L BAUl,'l, Vcnc7i;i 1997. pp. IS.19 A\anti la prin1a gucr· 
rn monchalc è '"i&niftc:ui,a la consonanza. in nl;ucna d1 pnnclp1 n:aolanu 11 d1rino CO'ti. 
1u11onalc e pubblico, tra gli ~tudiosi di diritto pubblico <kll"haha e dcli-a CM»ani3. \-aie 
a dire d1 quei p;IC'Ì t·hc h:anno ptn.."'OIW simuh.3nean~te la' Ja <kll"1ndip:ndcn1a n:u~ 
n.alc 1n tcm11n1 mon:m:hie<H."O"'i1uz..iooo.li: cfr. R. Vo' ~IOIH. S"'°'frttJu. VO/Vrrttlu 
ruul Polrui. Tub1n~tn 1860: A. KntOtE.'Htl''· Ul1rbttch tl<J ''""hc.,rt'n StalllSrttlu.s. 
Stuug.in 1887: A. HA1'1J... Deutschrs StaalS,..<'111, Lcil)l1g 1892: O. ~11 '1 R, Dii' jurùti· 
~cltr Pt1f'\01t 1111tl 1hrtt Vrn,·tl1n"'1rkt'h in iifft"1Jllichr111 Rt!c-ht. Tub1ngcn 1908: 11. Pr<1;, ss. 
St:ll1,11·~nt•alt1111~. Gr111~i"''"· Suuu. SottlYrc,,ri1li1. in S"111trn·htlù hr Ahha1ullt"'X"'' ftir 
Lt1band, Il. 1908. pp. 238 e i.S.: P. LABA.'0. Dr1.s Su101~f't'l'l1t dt•,, 1ln11.\rltnt Rt>it·lu·s. TU· 
b1ngcn 1911 (quinlll edi1ione); V.E. ORtA!\CX). t-•d1u·1pii di 1/i1•itto t'<Hrtlu:.iouulr, Fi1>e1l· 
l'C I NH9: S. ROMA~O. /'tlo:.in11r t• 1uuura d<•gN tn-g1111i ('tMtitu:louali ''''"'' Sraro, Pi1lcnno 
1908: O. ARA1'010 Rt1v .• ls1i1u:,io11i di dil'itro cosri111:.io11"1t.' itt11iu110. 'ltn·ino 1913. 

Il crr. o. VtlNI !(USO. Gt<ullle e· il prittl(lfO ,1 .. 11a 1nuliz}tJ1fl' t'u/tutalt> i1aliu11a. l~onm 
1984. PI>· 13· 71 (l)a/lu t·riJi ,Jt; /)lt>gtui dt'll' h1tl4'bolit11("1tto tlf'llfl S11111J al ft!t'11pt'ro ,/el· 
l'ùlea 1/1 '""' Sttttn t'tit·t>). 
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crisi di fin di ~olo presenta infaui un co111cnuto ben preciso: ridea 
di na,done. La funzione che viene assegnata alla cultura e alla dot­
trina politica è quella di presentare le istituzioni e le modalità di rea­
liaare il progetto nazionale al massimo livello che possa essere 
raggiunto entro un orizzonte monistico. immanc111is1ico ed olistico. 
Si spiega così come i suggerimenti e le proposte cli rifonne. anche 
quelle che formalmente potrebbero rie111mre nell'agenda di una de· 
mocrnzi:1 uvanzata. come i l su ffragio universale. si inquadrino in 
questo oriemamento di fondo. li garantismo tipico del la tradizione 
liberale non è rifiutato. anzi è affennmo con sc1111>re maggiore de­
terminazione: si Imita però di un garnntismo che ha per oggeuo non 
le persone o gli enti sociali, bensì lo Staio. la sua possibilità di agi­
re con i ~uoi organi ben coordinati in unità e soprauuuo di affer­
marsi con dispiegata potenza in quell'agone internazionale dove si 
decidono le sorti del mondo. Opposizioni a questo modo di inten­
dere il compito delle istituzioni alimentate da una cultura non man­
cano: il "caso Gioliui" sta ad indicarlo. e ahreuanto si adoperano 
1cmmivi apportati tanto da cauolici qua1110 da repubblicani '·caua­
neani", come Arcangelo Ghislcri e Oliviero Zuccarini. Questi ulti­
mi, infatti. si sentono sempre più lomani di fronte al la tradizione 
mazziniana ciel potere «uno, esclusivo e indivisibile»": lllttavia 
mancano vere alternative a quella che viene avvertila come la "via 
regia'' della libe11à dello Stato. Attraverso questa via passano le an· 
nose questioni della rappresentanza politica (nella quale emergono 
le numernse e sempre ricorrenti proposte di riforma del suffragio 
elenorale politico ed amministrativo). della riforma del Senato, del­
la rifonnabilità dello Statuto. Lo Sta~uto, alla fine della prima guer­
ra mondiale. ha om1ai senam'anni. E ozioso domandarsi se si traili 
di un periodo lungo o di un periodo breve: il problema vero è un al­
tro: la situazione storica è radicalmente cambiata da quel 1848 in 

i: Su An'.angclo Ghi~lcri lr>i \·eda: A. G111s1.rR1, Chi rru C11tfu C111t1111ro, lug;ino 
1901: h> .• S<"11olu t> li!h-n<i. Lugano 1902: lo .. /f pr1uir·n1 pol1tiro d1 C11rlo Caruureo nel 
nu1ncro unK'O A Ct1rfo Cuuuueu 11el 1>rinlf> t·t-11tt'11l1r111 '''"" out uu1c~iu1, ~1ila.no 1911; 
P.C. MA\ISI, Lu H'tto"' tltl Cllt1ar1eo. ~Rivht~ storica dcl soci;ili,nlQ-. 19S9. pp . .524-· 
5~6. or.1 in lo .. F.t••.~ic•1/e/l'011{1(:t•1110, ~1il:tno 1978. pp. 6:\·80. Su Zu<.-carini si veda: O. 
Z1rc:\ARINI, P11rm" t• 1u·r1IJle1t1i tlel 111ovù11e11111 opc•1·aio, Rom1' 1912; O. Zl·ttAklNI . C. 
A "ioA('('tllA, I rc•vul)l>fic.~'111i 11elle loue. 11el/ 'of1:(111i~11~io111•, 1u•1· lt1/Hllitù.·111lel lt11•u1tJ. Re· 
lt11iunc dcl Comilatv n:viotmle di azione soci:·11c 11ll'X I Con~l\'-..:.O dcl pani10 tcpubbli· 
cnno irnliano 11\nc:una. 18420 maggio 1912). Ro1na 1912: V1 \I kt \O, Gc•nfilt' t' ;J p1·i,,1<1· 
to ,(t•l/<1 uvulr:,io11r ,·rdt11rt1/t' itt1/i111111. pp. 13-1 ~. 
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cui è staio promulgalo. Soprauuuo. appena tredici anni dopo la sua 
e1nanazione. la céu1a costituzionale è già segnata dal vizio capitale 
di non essere staia rinnovma nel passaggio dal Regno di Sardegna 
al Regno d' Italia. Il fono che in quel la svolta storica si preferisca 
prorogarla indica che la sua valid ità sia da intendersi non tanto in 
senso giuridico quanto in senso storico. In prima istanza. I' immuta­
bilità del lo Sta1u10 indica il .. sabaudismo", vale a dire congela il ri­
su ltato istituzionale dcl processo risorgimentale come al1ema1ivo 
ad ogni altra soluzione, in primo luogo repubblicana, lasciando vi­
ceversa impregiudicmo in una vaporosa flessibilità qualsiasi ahro 
sviluppo propriamente politico'"· Nel percorso storico che giunge 
tino alla prova, dura e tom1entu1a, ma indubitabilmente vittoriosa. 
della prima guerra mondiale. la trama fondamentale della rivolu­
zione liberalnazionale resiste. A ques10 punto, imboccare la strada 
del le riforme in senso formale, a cominciare dal sacrificio del la 
tlessibil i1à del la ca11a costituzionale. potrebbe mettere in forse le 
sue principali istituzioni: la monarchia costituzionale e la rnppre­
sentanza parlamentare. oggeuo in pa~smo di aspre p0lemiche. Par­
ticolarmente insisteme era staia. nel passato, la critica al parlamen­
to o meglio al .. parlamentarismo" come degenerazione elci compito 
fonclamemale che spetta ad una borghesia capace di fare la rivolu­
zione contro I' ancien régime, quello di costituire una classe politi­
ca (a sua volta pane della classe dirigente) formata dai più capaci''. 
Ma adesso, con la pressione dei paititi di massa. la critica al parla· 
mento dal versante della .. meritocrazia" appare non soltanto supe­
rata. ma adclirinura rovesciata. Per i partiti di massa non ha impor­
tanza che ai diversi livelli di potere ascendano i più provveduti di 

u Cfr. f\1 .A. BENEl>ElTO. Aspelli del 1J101·ù11e111" f't!t' I" ,_·o:itÌl11:ioui ;,, Pie111Q111e du­
rtllfl(_• il Ri.wngil11c11to. Torino 195 I: G1nSAUUnn·1. Storia l.'1>$ti111:iont1/t' 11'/utlia: IO .. /.\'ti· 
1111i rflpprrtse11111tit'i I' leggi eleuorttli nel Rist>rgi111e,11a. in Idee 1/i 1·apprc~se11u111u1 . pp. 
43-6(); H. UU.RICH. R<1,r;:Jo11t di .~1010 I! n1~icì1tt' di p<1rtiUì. Il "gnuufe 1mrtito /i/Jerale" 
dal/· Unitù 11lla pri11u1 1:uerra '1U11ulit1lt. in Il partito /Hllilù:o """" Ilei/i' tp(H/1tC. Il tli· 
bolli t(I nrll" fon1u1 -v<1rtitt> i11 /t(l/it1 ira "8(}() e ·900, ::i curt1 di G. QUACl..IARf;Ll.O. ~1 il ano 
1990. pp. IJ9-173. 

" L'cs1en.sione e 1·intensi1à de11·an1iparl:unenrntis1no co~1i1ui~onC> uoa w 11::i di,,,. 
posa soluzione pre~s.oe::ché obbligata: si veda qu:uuo :1tTtr1na G:ìelanc> f\1osca ::i <;<inclu­
sione della Tt•orica 1/ei gt>\'en1i e go1•enro parlflme11t(lt't', or:1 in MOSCA. S«·riui politici. p. 
534: «Che:- po:-...;:1 e dcblxt (h1rt1rc lung:tn1cn1c il n:gi111c p:trlan1cntare puro. <1ualc rabbia· 
nlO orn in lwli::i. quale è in Fnancfo e in <1u:dchc :thro p~csc. che t\~So possa diveoi1'C una 
fon1'1:1 di governo civile nonualc noi non crediamo in nessun lllodO 1>rob~bife,.. Si vt'dà 
~u qucslO pun10. sup1•t1 . la relaziooe di o· Addio. 
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doti natumli e i più preparati. bensì i più disciplinati. coloro che. per 
la propria fedcll11. offmno le maggiori gara1uie di corrispondere al­
le csigenlc dci gruppi sociali che li hanno scelti. Questo è il motivo 
per cui. proprio nel momento storico in cui i partili di massa pre­
mono con maggiore forza e de1erminazione. si riapra il vecch io 
problema dcli" opposizione tra liberalismo e democrazia: la selezio­
ne ciel personale politico "migliore"' può riguardare coloro che ap­
pm1cngono all"o11odossia liberale. non coloro che appm1engono al­
la democrazia e al socialismo. 

È chiaro che. in tale contesto. il problema della formazione 
della classe politica si pone non più in termini di astrana capa­
ci tà. bensì in termini di responsabil ità. I rappresentanti dci par­
titi di massa possono o no essere resi responsabili di fronte allo 
Stato risorgimentale? La ricerca e il rinvenimento dci meccani­
Mni idonei alla responsabilizzazione possono non essere suffi­
cienti. dal momento che la responsabili tà vcr~o lo Stato può 
conniggere con la consapevolezza dei partiti di m:issa di appar­
tenere ad un insieme più vasto degli Stati in cui si trovano ad 
operare. I partiti o l1repassano. con ideologie che lendono alru­
ni vcrsal ità. quei confini che gli Stati non sono in grado di oltre­
passare. Mentre i parti li di massa si sentono responsabili. ideal­
mc111e e potenzia lmeme, nei confronti de ll ' intero genere uma­
no , g li S tati con tin uano a sen tirs i responsabi li so lo davanti a 
quella limitala porzione di umanità che comprendono entro i lo­
ro confini. Ne deriva una conseguenza immediata: quello Stato 
che. a partire dalla fine del Sencccn10, ha inteso di sost ituire la 
Chiesa nella funzione di indicare i princlpi di reggimento della 
società si trova prima contestato e poi soppiantato proprio dagli 
clementi di quella società che ha il compito di dirigere''. Così i 
rimedi che ~i vogliono adouare. come la respon~abilità verso lo 
Stato anraverso la registrazione di quei partiti. di quei sindaca­
ti. di quegli enti culturali e sociali che sono impiantali ed agi­
scono nel ~uo territorio. non hanno successo••. Lo Stato italiano 
si trova anzi in condizione di soggezione. e pertanto di oggeui­
va impotenza. di fronte alle rich ieste che provengono da una so-

1
' ('fr. AN l'ONl:.rl I, Panulig111i poli1ic·; e n'jiu'UW t•lt•t101·01i: 1/11/ ,,'Ì,\IC'lltlt muf:giotita· 

rio 1111i,10111i11ul1' ul .w.\ft•111u 1nvpor:,i(inalr. in ldt·r 'li tupprf".H•11tt111:.a.1>1>. J.4J·.,S2 . 
.. (.~fr. I)' Ano10 , /"' ,.,.;$; dt•llu S101" til>t•tt1lr r l'a1Tr1110 dr/lo Sttuu (iHl'iMu. p. 5 I. 
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cielà che scopre sempre di più I a sua radicale alterità nei suoi 
confronti e nc11a quale. nel corso di un anno e mezzo, dal l 'apri­
le 1917, si \'erifi ca il passaggio da11 'area socialdemocratica al­
l 'area socialista"- Quando Mussolini. subito dopo la fondazione 
dei Fasci di combauimenLo, disegna un programma. si i ncanala 
sul la via di quel le profonde riforme poliLico- isLituzionali che 
dalla primavera del 1917 pervadono l'Ital ia. Anche se sotto un 
aspetto di superficie esse sembrano ri chiamarsi all'esperienza 
del la Rivoluzione d'Ottobre. in realtà si ancorano a11a scelta di 
una " ri voluzione naz.ionale" spe<::u larmente opposta al la " ri vo­
luzione sociale" delle sue stesse origin i : così i sovier diventano 
"consigli nazionali" e la '·rappresentanza del le professioni" di­
venta " rappresentanza dei produttori"''. La procedura per così 
profondo mutamento dello Stato passa attraverso un· Assemblea 
Costituente che deve far piazza pulita di una costituzione ocrro· 
yée come quella che ha presieduto al processo risorgimentale e 
ali' unificazione ita liana. li modo di elezione dei membri di que­
sta assemblea costi tuisce la punta di d iamante di tutto il cin­
quantennale dibaui to sul sistema elettorale interpretato nella di· 
rezione più avanzata possibi le: così il direttore del «Popolo d' 1-
talia» ch iede il suffragio universale, lo scrutinio di lista regio­
nale con rappresentanza proporzionale. l' attribuzione dell'elet­
torato auivo e passivo alle don:ne. l' abbassamento del limi te 
d'età a dic iott 'anni per gli elettoa·i e a venticinque per i deputa­
ti••. In questa contesto rivoluzionario, è quasi superlluo souoli­
ncare la richiesta dell 'abolizione del Senato. da decenni quasi 

° Cfr. Per la /NtCt' c."" il dopoguetra; le ri1·e11dic11:io11i i11mu•dit11e 1/el parau1 sociaU­
·~'"· i n /...<J Co11/e1/e1•0?).011c Ge11en1le del LJ1\'0n1 /90()./927. :1 cur:t di L. ~,l,\ R('lllITTI. <.'On 
prefazione di F. CAl'AL\NO, ti.1ikmo 1962. pp. 232-233 e 253. ci lato da o· Auo10. '-" ('l'i:li 
dello Stuto libenrle e l'nv1•e1uo dello Sr1110 ft1s(·ista. p. 56. Menlre il progrnm1na del 1917 
si lirni1a 11 rivcndic;1zioni de1nocratichc. il Congresso del partilo. orinai orien1:110 \'Crso il 
nm.s.si111nlismo. nel l'ottobre 1919 chiede la 1rasfom1azionc soc:in li~u1 dcl p:tei.c e delle is1i­
t1.1z.ioni. Per tuno il 1>rob1e111a !'·i \'Cd11 ùnéhc: P. Pf.TI'A. ldeologit' cos1i111;,hn111li t/('l/<1 .tiui· 
.ft1'<1 i1111it11111 ( 1892· 1974). Roma 1975, pp. 23~37: N. Ar-.1'0NE"rn. Gli ù11·111idi dr/la ca­
.ftitu:.ù>n('. Il Se11nu> del Régno 1848./ 924. Bari 1992. pp. 211-218: Il />"nito Sm·i<1lis1a 
,,t-i s11oi congrr.'.ts i. a cu1-:a di F. P1~00NF., Mil:1110 1963, J>P· 45-8.8: A. ~1A1 ... ~rES'rA. U1 c.·1·isi 
socia/iSla. f\<filano 1923. J>p. 28-30~ A. TASCA. Nt1scira e 1n·1·c~111otlelfi1:ìc'is"u'. l"/u1lia dt~I 
19181111922. ton un11 Premcs~:tdi R. OF. FEl~tCB. Bari 1965. l.1>p. 24~26 e 0'1-\ 0010. U1 
crisi 1/ella Suua liberfllc" /'01·~·~1110 dello Sroro fascisu1. pp. 56·59. 

n /IJid., pp. 59-60 . 
.. lbid .. pp. 58-60. 
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luogo comune del dibaui to politico-costi tuzionale italiano. da 
sostituire con i Consigli nazionali tecnici del lavoro, di durata 
triennale, eleu i con poteri legislativi dal le colleuività profess io­
nali o di mestiere. con il diritto di eleggere un commissario ge­
nerale con potere di ministro" . Così vengono promossi la «par­
tecipazione dei lavoratori al funzionamento tecnico dell ' i ndu­
stria» e I ' «affidamento alle stesse organizzazioni proletarie. che 
ne siano degne 111ora/111e111e e 1ec11ica111e111e. della gestione di in­
dustrie o servizi pubblic i»" . 

Come spesso gli avviene nel reimpianto della dimensione po­
l itico-economico-sociale in un dopoguerra che si r ivela più cari­
co di difficoltà e di incognite di quanto lascerebbe pensare i l con­
seguimento di una villoria in una guerra generale, Mussolin i non 
cessa cli proclamarsi " relativistico" in rapporto ad un "punto cli ri­
ferimento"' i rrinunciabile e assoluto: la nazione, dalla quale di­
scende "da sé tutto il resto""- Tutte le soluzioni possono e debbo­
no essere prese in considerazione: si punti pure sul "sindacali­
smo". ma deve essere chiaro che l'intero si stema debba essere 
subordinato «alle esigenze della produzione. della disciplina. del 
sentimento nazionale»" . La nazi one, concepita «una e indivisibi­
le», è rappresentata in stretta simbiosi con quello Stato senza i l 
quale neppure esisterebbe vi ta politica. Per Mussolini , lo Stato­
nazione è così solo apparentemente un rappo110: in realtà è un tut­
to unico, un olos, secondo quella trad izione politica che discende 
direuamente dal pensiero hegeliano. Se gl i ultimi svi luppi del 
"pensiero nazionale" fanno emergere una corrispondente dottrina 
del potere capace di inglobare la società, si tratta pur sempre di un 
potere che sia anche capace di organizzare un ordinamento corr i­
spondente ai suoi fini e ai suoi obiettivi. 

Anche se dai nazionalisti, per tutto i l 19 19 ed oltre, Mussolini 

» Sull;t qucs:iione della rifotma del Sena10. si veda: Di;r;~·u.ssione sul/'ordi1u11ne"to 
del Si'1U1to ùri:.iata 11el 18'J4 ~ ('01uù11u1tll nel 1895. N11p0li 1896: R. \\1ARIAN0. Su Ili/or· 
n1a~ione- del Sn1010 ~ '" tapprtse11u111y1 per c/<11:.'i. N:1poli 1895; G. ARC'OUO. Diritto 
cos1in1;}011ale. Ditino e staria. Nopoli 1904. pp. 34-1-345: ANTON~'Tn, Gli i111•alidi della 
cQstillfZio11e. J>i>· 199·203. 

n crr. R. DE Ft1,ICR. lt111S.\'1Jli11i il rin1luUt:111urio 188)· 1920. ~('orino 1965. p. 744; 
o· AOl>IO. J.11 ,.,.;:ii dc•llo Stato li/Jt!l'(lh• (! l'avl'l:lllO dello Sttuo fi1stÌ.\'IU. PI>· 59·60. 

~ lbùl .. p. ()(). 
!.\ /bi</. 
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sarà spesso accusalo di demagog]a e cl i eversione ist ituzionale. 
tanto per i suoi trascorsi giovani li quanto per le non ancora smen­
tite propensioni repubblicane, tuuavia già da allora non può esse­
re valutato se non i n paral lelo coru essi"'. Ambedue partono dallo 
stesso punto di partenw e giungono alla stessa mèta: la nazione. 
l'assoluto con il quale wuo entra i n relazione e imorno al quale 
IUlto ruota. l n questo comesto. il paral lel ismo, con tempi che i n­
faui scadranno nel 1923. non può non diventare confluenza nel 
medesimo insieme. È sintomatico che già il primo congresso del 
Partito Nazionale Fascista, nel quale conflu isce i l precedemc. più 
indistinto e possibil istico movimento, nel novembre 192 1 sia or­
mai del lllllo inquadrabile entro l 'universo nazionalistico: dalla li­
nea portante del fascismo si sono ormai staccate le vecchie scorie 
demagogiche fino a ieri tanto temute dai nazionalisti. In questo 
senso il congresso fascista del 1921 è omologabile al congresso 
nazionalistico del 1919, il quale aveva pur esso puntato sulla so­
stituzione dei partiti politici con i sindacati. Per Rocco questa so­
stituzione ha già un nome: è il sistema corporati vo, alla cui pro­
mozione sarebbe dirella la riforma del Senato, che i n tal modo ac­
cogl ierebbe la rappresentanza della pluralità della col lett ività. 

La questione del sistema corporativo non può fare a meno di 
r imbalzare ai popolari quali eredi del movimento cattol ico e de­
stinatari pri vilegiaci della dottrina sociale cri stiana. È noto quan­
to i canolici impegnati nella sfera temporale si siano inizialmen­
te adoperati a rimettere in circolaz ione l'ideologia della corpora­
zione come istituto idoneo a realizzare quella che molti di essi 
considerano la democrazia autenti ca in quanto fa dello Scato una 
funzione della soc iecà'-'. Con l 'andar del tempo, perè>, questa ten-

:~ crr. F. GAETA. Ncn.iont1li,"1,Ut itt1lù1110, Napoli 196S. pp. 156· 163: D"t\ 0010. l lt 
t•ri.vi dl'llo Staro /i}Jel'(1/e C' /'(lvrc1uo tll'llt> S1<11~' fascista. pp. 60·63. 

~ Cfr. L. ÙRNACHL Su110 (' corpon1:ju11e. M ilano 1984: P.F. GO'.l.1Ez Ho~tr:X. Ante,·e· 
dn11i teorit.·; ilei co1por"ti1•i.5111oft1sci.5u1, P<ilenno 1929: A. BOGGIANO PICO. Pn:cedrnti e 
s1•i/11ppi dell'ùll'll roq1(1ra1ilv1 i11 lu1/ù1p1·i111<111~1 jas(·isn10. in Ver.io il ('t>11Jur"1il'is"10 de· 
11/QCl'(Uico. Scriui SCt'lti ('(}(Jf(/ùuui ed {lllllùlllli Jt1i p1tifes!u>ri se,,. Alberto Cunt1leuì Gatt· 
dt•111i e Stn·erio Dc Si111011t. Bari 1951. pp. 186-197; B. UVA. Le idee c1111mrr11i\·1' in Italia 
(dalla Rt"s1t111ra:.io1u! tlf 1922). «Slorià e 1)Qlitic:1», 4 ( 1965). pp. 603·628: O. VF.NERIJSO. 
Il se111e cieli" /Hice. lt1 c11lt11rt1 cr111olil.'ll e il 1u1.zionalin1perilllis11to fra lt.' due J:ltt!f'l't'. Ro· 
111:1 1987, pp. 187·203 (// ft1sci,011Q ~·i.1iuuo e rù·isitaro): P.L. BALt.1.:-:1. Rapp1\•se111at1tt1 ,,,.. 
gli ;,ut•nssi. t'OIO vl11ri1'1Q, suffrngio ,,,,;,•ersale: dt1 Rudiul a Luwuti ( /$96 . /911 ). Ti!111i 
di 111t dil>aui10. in !tlee di n1pp1't',\'e11u111t d. pp. ti39-34 I (ci1aziooe da p. 176). 
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den1a progressivamente si raffedda: lo stato della ;ocietà. le dot­
trine statual i e le isti tuzioni pol itiche della storia moderna e con­
temporanea non consentono il reimpianto di un sistema corpora-
1ivo per la prevalenza. tesa addiriuura verso l'assorbimento. del­
lo Stato su lla società. Questo è il motivo per cui i sostenitori del 
movimento cauolico prima e, dal 1919. dcl Partito Popolare poi, 
preferiscono accantonare il problema della restaurnzione. ceno in 
termini moderni. delle corporazioni in aucsa cli quanto che appa­
re davvero come prioritario, vale a dire la riforma dello Stato e 
della sua costituzione. 

Contrariamente a quanto avviene ai partiti delle due "rivolu­
tioni ... quella nazionale e quella sociale. Sturzo e gli esponenti 
del partito popolare sono .. ottimisti", vale a dire credono che 
l'attuale Statuto sia riformabile'". Dalle loro prese di posizione 
nel limmediato dopoguerra. si rileva come i I riformismo dei cat­
tolici impegnati nella sfera politico - sociale sia :issai meno di­
stante dal "gcntilonismo" di quanto le prese di posizione di set­
tori consistenti del movimento cattolico e la memoria storica 
dell'età gioliuiana facciano credere. Una riprova in questo senso 
è il rientro nei ranghi di una delle due rivoluzioni, precisamente 
di quella nazionale, dcli ' antico leader democratico cristiano Ro­
molo Murri al termine di un lungo e tormemato processo di dis­
tacco da un movimento cattolico da lui ri tenuto "genti Ionizza­
to". Scnzu sollevare affauo il problema delle corporazioni dal 
solo punto di vista possibile della tradizione di coloro che si pro­
clamano eredi dei "democrati ci cristiani ... Sturzo, alla fi ne del 
1918. nel discorso programmatico di Milano per la fondazione 
dcl nuovo panito. punta sul decentramento amministr.llivo. sul­
l'autonomia degli enti locali. sul riconoscimento giuridico delle 
.. classi .. professionali e di mestiere. sulla libenà ~indacale ad es­
se garantite. È interessante la motivazione che il segretario del 
Panito Popolare adduce per promuovere questa riforma: non do­
vrà sorgere alcuna preoccupazione per il fauo che lo Stato venga 

Cfr. AN'IONt.""n'I. (ili h11·aUdi della t•o_ç1i1u:.ionl'; In .. S1111·:,o. I JU!/Klfttd. e le rifor· 
111e /,\'fitu:}anuli del pri11111 ''"fN1gucrn1, con Prcn1c:;,:1 di O. 01:. R ()li1\, Orci.çit1 1 988~ L .. 
S'l l IM/.O, J prt1bh•11d 1/el tlo1t0guel'ra. in Il panitfl /H1po/11rr ltullano, I ( I t) 19· 1922). Bolo· 
gnu 1956. 111>. 5 1 ·SS: lo .. ( :ris i" rÌluttU'tUrtt-1110 th•llo Srttto , ivi. PI» 250-251: 11> .. Rin)/u. 
:i'1nr" rictHtru:.i<u1r. ivi, pp. 27-1-276 (sulla rifornlil dcl Sc1lOIO): D' Aoo10. Lt1 cd si del­
lo S111u1 libc>rult'" I 'u1'l't1110 tll'llo Sullo fascis ta, pp. 63-65. 
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spogl iato di poteri quasi assoluti, in quanto, viceversa, è proprio 
ta le assolutezza di poteri a preoccupare. In questa prospcuiva di 
riforma, neppure per Sturzo il Senato può rimanere nelle sue for­
me e nelle sue competenze attuali. In particolare, non può più es­
sere un'emanazione del governo. La ri forma dovrà avere per 
contenuto la rappresentanza dei corpi soc iali intermedi, vale a 
dire a dire dovrà avere a sua norma l'indicazione che il potere 
politico sia funzione della società. Pertanto, questo ramo del par­
lamento dovrà essere costi tuito dalla «legiuima e direua rappre­
sentanza dei corpi accademici, degl i organi statali, della magi ­
stratura . del Consiglio di Stato, dei corpi diplomat ici e mi litari, 
dei corpi sindacali, dei datori di lavoro, con elezioni di secondo 
grado e sopra liste limitate». Il Parlamento dovrebbe prendere in 
cons iderazione soltanto gli affari aventi veramente carattere na­
zionale, mentre ai consigl i professionali e alle rappresentanze 
degl i emi intermedi particolari e locali dovrebbero essere confe­
riti poteri normativi. 

A I di là delle differenze di campo. soprallutto quella più de­
cisiva tra ' 'rivoluzione nazionale" e "rivoluzione socia le", un 
punto di convergenza. alla fine d el primo tumultuoso anno dcl 
dopoguerra, si può ri nvenire nell.'i ntegrazione della rappresen­
tanza politico-parlamentare con lintegrazione degli imeressi dei 
ceti professionali e delle categorie lavoratrici. Una proposta, ra­
zionalmente concepita come al solito, viene presentata alla fine 
del 1919 da Francesco Ruffini a nome di una Commissione par­
lamentare da lui presieduta. In questa proposta vengono armo­
nizzate le due esigenze: quella di garanti re nell'organ izzazione 
parlamentare dello Stato una rappresentanza del le forze social i 
e, nello stesso tempo, una presenza qualificante dell'elemento 
politico mediante un sistema e lettorale che disti ngua nettamente 
dalla Camera un Senato diventato elettivo. Dei 360 senatori, nu ­
mero per la prima volta fissato per legge, la metà dovrebbe esse­
re eletta secondo una ripartizione regionale da un e lenorato ri­
Streuo perché qualificato, e l'altra metà nominata in parte dalla 
Corona, in parte dalla Camera e in parte dallo stesso Senato nel ­
l'ambi to di trentasette categorie. Da questa relazione si distacca 
Maggiorino Ferraris il qua le, viceversa, in consonanza con le 
idee lanciate da Sturzo, propone c he, dei 360 senatori. 120 ven­
gano nominati dal la Corona e 240 da appositi collegi provincia­
li , costitui ti prevalentemente dai rnppresentanti delle organizza-
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Lioni dcl la\'oro. delle produzione, degli enti di assistenza e de­
gli ordini professionali" . 

Come si può constatare. lavvento dei p:1ni1i di massa viene 
generalmente interpretato come !"occasione per rovesciare il rap­
porto "giacobino" esistente tra Stato e società c. conseguentemen­
te. per rompere l' involucro individua listico della rappresentanza 
eia cui storicamente sono sorti l'accentramento staialista e l" irrigi­
di111c1110 burocratico. Dop0 la metà dcl 1920, viceversa,.si leva di 
nuovo il vento del "rafforzamento dello Stato'"" a contrastare il 
processo inverso che è sembralo per poco tempo prevalere nel se­
condo dopoguerra. In questa fase che precede immediatamente la 
presa di potere dcl fascismo, quando Mussolini, facendo getto 
delle ambigue posizioni ··relativistiche" dcl 1919. a panire dal 
1920 imbocca risolutamente e definitivamente il percorso del 
··rnfTonamento·· dello Stato. i popolari sostituiscono i socialisti in 
crisi come interlocutori privilegiati dcl dialogo. o piuttosto del cli­
w1ge. tra i due p0li alternativi del ··rafforzamento·· e delr'"indebo­
limcnto"' dello Stato. rimanendo sconfitti non tanto per la violen­
w delle squadre d'azione fasciste quanto per il riorientamento ge­
nerali1.zaio della classe politica liberale verso lo "Stato fone'"'"'. 

3. Il diba11i10 e le decisioni d11mme il regime fascisra 

Il fallo che queste prospenive di riforma non sfocino in pro­
geui di legge e neppure in dibattiti parlamenlari indica lo stato di 
paralisi derivante dagli spossanti equilibri p0litici. Essi sono rotti 
sohanto dalla ··marcia su Roma". anravcrso la quale la ··rivoluzio­
ne nazionale"'. vittoriosamente contrapposia alla ··rivoluzione so­
ciale··. assume il potere accenando la griglia siatutaria solo in ter­
mini che assicurino la sua collocazione nei binari della storia del 
Risorgimento e dell' Uni1à d"ltalia. 

:i ('(r, o· ADDIO. L1 crisi dtlhJ Stato fiJwr11Je 1• /'<11•\'t'"IO (/{'J/t) Stato ftu•tf.flll. p. 65. 
J• Cf r. Vt.NM<USO. Gentile e il printato tfelltt 11'(1(/i:.ituw t•11l111r11/e l1ali111u1, pp. 35-67 

(// 11rol>lt•1t1'1 cll'l tdjJinu1111t•1110 dello Suuo 11/la lttt't' 1f1•ll11 JH>lt>mic"' s11fl'i11t~rre,,10 t' :rul· 
/(I ('t>11do1u1 dé•l/11 guerrll. L 'ùt('Ontt'tJ trtt A-111.t.w>llui, Gn11ìlf i' la ll'lltli::.it1ue rultun1/e iu1-
l/<111t1 dopo C11po1't'1t" t' /11 riw1/r1=ia11t J '<>flObrt'). 

:... C'fr. D. V1 \Lturso. U1 1·igi/ia tlel flul·iiuuJ. li primo 1111nis1t1'rr F"c·tu '"'"" crisi 
rlt·llo S1111<> /1hc•r11/e ;,, ltulia. Bologn:i 1968. 
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Non sono pochi coloro che si illudono sulla portata di questa ac­
cenazione. La maggior pane del personale politico e cul turale della 
classe dirigente. a cominciare dal suo pubblicista pili accreditato, il 
direllore-proprietario del «Corriere della Sera» Luigi Albertini. è 
anzi convinta che. nelle mani energiche del giovane Mussolini. il li­
beralismo potrebbe avere una decisiva ripresa. dopo l'eclissi del la 
Destra Storica, dopo l'impantanamento trasformistico e dopo l'am­
miccamento di Giolitti alle forze che intendono rovesciare i termini 
del rapporto tra società e Staw. La classe dirigente liberale, tra la 
'"marcia su Roma" e i l dclillo Maueotti. tende ad inserire il "cast) 
Mussolini" nei binari del dibattito di fine Ottocento sui rapporti tra 
liberalismo ed altre formule ideologiche e movimenti polit ici. Come 
allora. il dibattito liberale ha come nucleo fondante la central ità di 
uno Stato che può conoscere alleati ma non superiori nell'ambito 
della politica internazionale e, nel l'ambito della politica interna, 
può conoscere gruppi interni allo Stato. ma non partiti o "chiese" 
che aspirino a superame i confini. La classe dirigente liberale si ri­
volge a socialisti e cauolici non soltanto come a gruppi estranei al 
processo risorgimentale, ma anche come a grnppi tendenzialmente 
cosmopoliti. Già alla fine dell'Ottocento, è delineata chiaramente. 
anche se non ancora portata alle ultime conseguenze, la differenza. 
anzi il dissidio di fondo tra "nazione" e "antinazione", che comincia 
a erodere la credibi lità della massoneria, fino allora apparsa al sicu­
ro da ogni sorpresa in quanto generalmente ritenuta quale ideologia 
della classe dirigente. L' inchiesta nazionale sul la massoneria del 
1913 significa già, se non una minaccia, almeno un avvenimento. 

La "'rivoluzione liberale", alla vigil ia ed oltre la "marcia su Ro­
ma" . conduce ancora e sempre al rinvigorimento dello Stato nazio­
nale quale è uscito dal processo risorgimentale e alla fonnazione 
dello Staro unitario, con sempre più acuta insofferenza per le prete­
se soprannazionali della democrazia e del social ismo. La stessa in­
terpretazione gobettiana di tale rivoluzione, pili che infilare la pista 
di quell"'inclebolimento dello Stato'" cui avevano pensato correnti e 
personalità innovative del primo Novecento, rivolge la propria at­
tenzione al la fondazione di uno Stato incentrato sulla classe operaia 
come sostitutiva della nazione"'. Non bisogna dimenticare, inoltre. 

111 Cfr. VENERUSO. Ce11rile e il 1u·ù1u11() dellt1 r1•adi:.i<ntC' cul111rule itt1/fr111a. P1>. 6 7-71 
CU1 crilito di Ga!R·ui all 'hft!ologil1 11a:,io110/e ,. al p1:11.~i~m di Gt!nlile). 
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che quella che lungo il ventennio finirà per apparire riprova di rea­
zione anche a cerchie politiche più vaste degli ~confitti del 1922. 
vale a dire l'attività repressiva delle squadre d"azione. tale non è 
sentita al mome1110 della "marcia su Roma" dai "figli del Novan­
totto'' per i quali è soprattutto necessario respingere. a qualunque 
costo, se necessario con la for7,a, quel .1·1117Jl11s di influenza, se non 
addiriHura di potere, che gli oppositori dcl sistema pretendono di 
arrogarsi con il dominio della piazza. E non è poi neppure un caso 
se l' insistente richiesta di normali zzazione avanzata nel bienrlio di 
transizione da ll'influente gruppo moderato costituzionale. quello 
rappresentato dal «Corriere della Sera» di Luigi Albenini . com­
prenda anche la sanatoria di quel 1•11/1111s rispetto al quadro statuta­
rio che sono state le "radiose giornate di maggio" come "Novantot­
to'' alla rovescia. In questo sta però la debole1.za dell'impostazione 
della tradizione politica del liberalismo italiano. 

Non si può considerare come non avvenuto ciò che è invece 
avvenuto, per di più al culmine di un lungo periodo di polemica 
contro il parlamento. l'istituzione deputata alla libera formazione 
delle correnti politiche del paese. La categoria di "rivoluzione" 
non appartiene soltanto all '"ant inazione". come si è a lungo te­
muto, appartiene anche alla "nazione'', come si è a lungo sperato 
nei giorni della guerra mondiale a partire dalle "radiose giornate" 
dcl maggio 1915. Il vero problema è se. una volta giunta al pote­
re, la "rivoluzione nazionale" possa essere arrestata. Non c' è 
trop1>0 da stupirsi se la classe dirigente libera le. che ha fatto il Ri­
sorgimento. terna pur sempre che la sconfitta dell'"antinazione" 
possa riaprire la strada anche a quell'"antirisorgimento" che era 
stato al centro delle sue preoccupazioni nel lungo ad ampio di­
battito che parte fin dall'unità nazionale. Di questo clima respira 
la pubblicistica politica del tempo: così Arrigo Solmi. in un sag­
gio pubblicato nel 1924. osserva come il regime parlamentare 
non sia :1ffatto quel regime debole che è stato di solito definito 
dalla c:impagna antiparlamentare del periodo postunitario. pur­
ché. secondo le indicazioni di Sonnino nella cri si di fin di secolo, 
venga ricondotto al limi te della produzione legislativa che lo Sta­
tuto aveva assegnato al Parlamento". 

Due anni di una spinta tuu'altro che debole da parte della cui-

'' Crr. A. So1 '11. /.u rifun11" custit,,:_ù)""'"· 1\tilano 1924. 
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tura e della pubbl icistica liberale non ottengono però i l risuhato 
sperato di ''normalizzare" i l fascismo. Fin dall' inizio, Mussolini 
si mostra intransigente: come tre anni prima la sua larga. perfino 
eccessiva intercambiabilità delle proposte politiche e istituziona­
li non era stata legata. neppure per un attimo, al mutamento ciel 
nucleo fondante della sua posizione, così ora. agl i inizi non anco­
ra consol idati del suo potere, nulla concede alle ragioni di un pos­
sibile compromesso: contro i nemici della nazione. contro i fau­
tori della cosiddelta "antinazione" v iene agi tata la minaccia del­
l'uso autoritario del potere, in particolare dello svuotamento di 
una Camera tradizionalmente presentata come riottosa ai governi 
attraverso la sovrapposizione del Gran Consigl io del Fascismo e 
della milizia di partito agli ordin i della '"rivoluzione". A chi sa 
leggere senza i llusioni. e senza propensione ad appigli consolato· 
ri, le dichiarazioni di Mussolin i non lasciano margini di manovra. 
Del resto, la fusione tra nazionalismo e fascismo consente l' isti­
tuzione della piattaforma culturale per una ''d ittatura nazionale" 
capace di rendere definitiva e permanente la sua vittoria su ll'"an­
tinazione". C'è chi va anche più in là: l'avvento del fascismo e la 
sua pretesa dittatoriale non sarebbero comprensibili se non nel­
l'eredità di quel liberal ismo che aveva considerato invalicabile i l 
l imite che lo distingue costituti vamente dalla democrazia" . 

Il delitto Matteotti, se apre la v ia alla speranza di tornare al re­
gime liberale, indica anche come questo r itorno non possa passa­
re attraverso la conservazione del potere di Mussolini e del fasci­
smo. Per resistere, Mussolini non ha altra scelta che il passaggio 
dal regime l iberale alla dittatura, come avviene con i l discorso 
presidenziale dcl 3 gennaio 1925 e con l ' insediamento, avvenuto 
subito dopo, della Commissione dei Diciotto presieduta da Gio­
vanni Gentile" . Di questa fanno parte soprattutto nazionalisti mo­
narchici , vale a dire coloro che hanno forn ito al fascismo non so-

•: Così denuncia al Senato Gallini subito dopo il dcliuo 1\<t ttlU.'Qlli: "'L:• vcri1à ~tori­
t'a è que"1:1: il nH)\1io.e1110 (a-scis1a per le sue origini. per il suo carattere rivoluzionario. 
per il suo svolgi111çn10 doveva ncCé...(;S.ari~nnente condurre. c:o1ne condui;se. ad una for1na 
di governo dittatoriale» (cfr. Aui Parl::n11enlari. Scnrilò, Lcgisl~11l1r11 XXVII. Scs...;io11c J•. 
Disc:Jd .(ÙJ11i. tot11t1ta dcl 24 giugno 1924. p. 79. citato da D' AOOIO, lit crisi ,Jt11la Sttt1t1 Ji. 
IX!ru/t>" l'av~·t'nto 1/el/11 Statt> fi1,sc.iç1a. pp. 70" 7 1 e 107). 

" Cfr. kelt1zù111i e f""'fw.~te dcl/ti Co11u'1issio11e per lo studi(J (/elle rifon11t~ t'(ASlil/1 • 

:Jo11t1/i, F'in:n1.l.i 1932. Sull'intero problema. si veda o · ;\01>10. Lt1 trfa•; dt•/lo Su11u lii>,·· 
n1le e 1·avve1110 •lello Su110 ft1scis1n, pp. 73-115. 
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lo la piattaforma ideologica, ma anche la copertura istituziona le 
per la presa ed il manten imento del potere. In una relazione tenu­
ta all'interno di questa Commissione. uno dei suoi membri più 
qualificati, il consigliere di Stato Domenico Barnne, sostiene la 
tesi che starà alla base dello svolgimento costituzionale del regi­
me, vale a dire !a prevalenza del potere esecutivo sugli altri pote­
ri de llo Stato. E evidente il v11/n11s tanto alla leuera quanto allo 
spirito dello Statuto. L'emanazione della cana costituzionale. in­
fatti. non sarebbe stata neppure concepibile, né la sua conserva­
zione neppure possibi le se non nel contesto di quell'equilibrio dei 
poteri assicurato dalla capacità di vigilanza, di controllo e, all'oc­
con-enz.a, di arbi.rrato da parte della monarchia costituzionale nel 
contesto del ripudio della pretesa di assolutismo avanzata tanto 
dalla classe dirigente quanto da un 'opposizione eversiva e da una 
società incondita e panicolaristica. 

Sulla base della scelta mussoliniana, che dal punto di vista C(>· 

stituzionale rinvia all 'assolutismo, sarebbe lecito attendersi il ri­
pudio dello Statuto come non più rispondente alla situazione del 
tempo, nonché la sua sostituzione con un proclama ideologico o 
simi le. Nulla di questo avviene. Come avviene fin dalle origini, 
anche la storia costituzionale dell' Italia fascista è caratterizzata 
dall' indifferenza, per quanto riguarda i procedimenti di formazio­
ne, tra legge costituzionale e legge ordinaria. Tuttav ia il regime 
ha lutto l'interesse alla conservazione dello Stanno albertino in 
quanto lo legittima sul versante della irrinunciabi le tradizione ri­
sorgimentale. ln questo contesto, tanto nella lettera quanto nello 
spirito del testo costituzionale possono avvenire, come dcl resto 
sono avvenuti anche nell 'età prefascista, cambiamenti tanto rad i­
cal i senza che mai i politici o i legislatori che li attuano debbano 
concretamente rispondere di lesa costituzione. Ciò può avvenire 
perché, fi n dagl i in izi dell'Ital ia unita, si è creata la tradizione, 
condivisa da tutte le pani pol itiche, della llessibilità del testo co­
stituzionale: i costituzionalisti per così dire "puri" in omaggio al­
la leggerezza della trad izione britannica alla quale generalmente 
si richiamano. i conservatori per consentire l' adozione di misure 
atte alla conservazione indefinita del potere che detengono senza 
correre il pericolo di incappare nell 'accusa di incostituzionalità. i 
riformisti spinti e i rivoluzionari per gli stessi mot ivi eguali e con­
trari. In sostanza, mai come ora è chiaro (e lo sottol inea lo stesso 
Gentile quale presidente della Commissione dei Dic iotto) come 
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la legalità \latutaria sia utile soprattutto per 1cgi1timare ri~tituzio­
ne monarchica e per salvarla da ogni possibile a1ten1a10. Da que­
\lo punto di vista. che è quello conservatore. è 'cmpre più chiaro 
che il vero iato rivoluzionario si s ia prodotto nel 19 17. con lari ­
chiesta ufficiale dci social isci di passare da lla monarchia al la re­
pubblica. La cosiddc1ta "marcia su Roma ... non è un iato ahre1-
tan10 grave, in quanto avviene entro i limiti del la m1dizionc cos1i­
tu7.ionalc dc l Regno d' Ital ia. Neppure lo strappo ill ibera le dcl 
1925 riveste la gravità di quello dcl 1917. in quanto la conserva­
zione dcli' istituto monarchico è comunque assicurata. La presen­
za cli una carta costituzionale giunta. in una progressiva coerente 
evoluzione. al lo stadio di Statuto-memoria ,neces~ariamentc sol­
leva anche il problema delJa lellura storica dcl processo risorgi­
ment:tlc. alle origini, legato ai fermenti e alle esigenze garantiste 
dcli" età i mmcdiatamente posmapoleonica. Ancora nel 1848 que­
ste esigcn1,e si presentano forti e cogenti in un lC\lO costituziona­
le in cui si tratta del passaggio del Regno di Sardegna da un ordi­
namento assolutistico ad un ordinamen10 di libertà sen1..a alcuna 
indicazione di futuri svi luppi in senso nazionale. Sono gli svilup­
pi successivi a far sì che le libertà siano sempre di più pensate e 
svi luppate come veuori e direnrici di marcia a favore non già del­
le persone o degl i emi intermedi bensì del lo Stato. Se la storia 
dello S1a1u10-memoria non anraversa il passaggio da l regime par­
lamentare alla dillatura con la stessa angoscia con cui l'ombra cli 
Banco <lllravcrsa la coscienza di Macbelh, ciò avviene pcrchè fi n 
dalle sue origini la classe pol itica come pane del la classe dirigen­
te percorre la strada che fa dello Staio il centro cli un processo ca­
pace di calamitare a sé tulle le libertà. anche quelle che ali' inizio 
si riferivano ad altri soggetti . come le per~onc e le comunità in­
termedie. Ciò spiega anche !"importanza. più dcci~iva di quanto 
non ~i creda. che hanno avuto, nella vita dello Stato liberale lino 
al fascismo ed oltre. l'opposizione che gli uomini di cultura ita­
liani. ivi ben compresi i marxisti provenien1i dalrhcgclismo qua­
li Amonio Labriola, hanno fatto al passaggio dal liberalismo alla 
democrazia. come anche lo svolgimento di una immagine dello 
Stato insieme .. persona"' e '·comunità"' allo scopo di legittimare da 
una parte rassoluia m11onomia della politica, l'unità. l'i nd issolu­
bili tà. l"csclusivi1à della sua natura e soprauuuo dcl suo po1crc c. 
dalrahni. di indicare la sua natura col lettivistica. non individuali­
Mica. In questo co111cs10, la fascistizzazione dello Staio si prcsen-
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m allor:i come la fase estrema di un procc>~O a lungo periodo av­
vcnu10 ~enl:1 soluzione di continuità" . 

Ci s i potrebbe domandare, a questo punto. perchè una delle 
dimensioni che era stata proclamata costituti va dello Stato 1110-
demo quale la libertà venga apcnamente e quasi provocaioria­
mente scavalcata nel dibanito politico all'interno del fascismo. A 
qucsrn situazione si perv iene in qua1110. come avviene nei mo­
menti decisivi del la vita associata quando le possibilità cli com­
promesso si riducono al minimo. la libenà viene considerata e 
giudicata come la funzione di quella che è (o tale viene ritenuta) 
la veri tà. E la veri tà, per gli epigoni di Hcgel. tanto di destrn 
quanto di sinis1ra. è lo Stato. Questo giudilio implica la conse­
guenza della sua obbligatorietà. Quando le generazioni successi­
ve. viventi in un'altra epoca e alla luce non remota di tale espe­
ricn1.a. giudicano quelli che sembrano gli anni di piombo del re­
gime fascista. tendono spesso a dimenticare il concetto. fonda­
mentale in quella cultura politica. dcli' obbligatorietà dello Stato. 
Se a questa dimensione obbligatoria. assolutamente irrinunciabi­
le. tulio deve essere riferito, le libenù storiche. pen inenti alle per­
sone e alle comunità che queste riescono ad impiantare, si im­
mergono totalmente, senza residui. nell'ambito di uno Stato con­
ce1>ito come totalità. È da qui che rampolla la contraddizione che 
colpisce lo Stato obb ligatorio: esso giunge infatti. attraverso il 
metodo della "rivoluzione", al totali tarismo. Totalitarismo. in 
questo contesto rivoluzionario, significa olismo. nel quale tutte le 
pani sono tra loro omogenee. Come 1ale, la dimensione olistica 
non ha bisogno di legi1timazione, vale a dire del rappono per cui 
ogni cosa. ogni pensiero e ogni azione \•engono giustificati al di 
fuori di sé. Mancanza di giustificazione non significa soltanto in­
sufficienza ontologica. significa anche mancanza di rapponi. con 
la conseguente necessità di porli in modo anificiale. in quanto 
non esiste vero rappono laddove vige soltanto il solo principio di 
identità. Per questo motivo, il potere è giustificato soltanto con se 
stesso: lo stesso principio di nazionalità invocato all'inizio del 
processo svanisce di fronte all'assolutezz;i olistica del potere sen-

•• Cfr. M. [)()(li IA.NI, J. 'irlt.•a di rr1pp1't!.-.·11,,11111:.tt 111•/ tfil1t111i10 Jthtl'itlil'r> ;,, Itali"~ 11ei 
111t1J,:J.:itn·; '"'"Ji <'Ul'V/>ei. in ltlt~ di rapp,.rseruan:.tt t' 5i Ht'111i t:lrnon1/I ;,, l1t1Uu tn1 0110 e 
Niiw·rrnu1.1)p. 741 (pal'lirolar1nente pp. 25-4 1 ). 
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k1 la possibilità di esercitare alcuna fmllionc di lcginimazione. 
Per questo. in questo contesto molochiano. tuno è ammesso e 
niente è ammesso: l'unica dimensione csiMentc è l'esercizio del 
potere. i l quale non ha più bisog110 nemmeno dcl criterio di legi1-
1imazionc originario. quello della ' 'nazione". Si traila dcl mclapo· 
l itico .. principio del capo", al quale convengono l' i nfallibil i1à e 
ed il cullo divino espresso con la mistica: si traila dcl passaggio 
dal la sccolari7.wzione allo "Staio ecclcsins1 ico" illustralo eia Car­
lo Cos1amagna" . A questo pun10 si mostra sostanzialmcnle irrile­
va111e qualsiasi intervento mirato ad un adcguamc1110 dello S1atu-
10 tilla si1trncionc reale. È in questo senso che Domenico Barone. 
la cui rclacione è intitolata Sui rapporti fra potere esec111fro e po­
tere legisllllfro. afferma davan1i alla Commi~sionc dci Diciono la 
preminenza dcl potere esecuùvo sul potere legislativo e giudizia­
rio. in quanto «integrano ed in certo senso rafforzano il potere 
esecutivo. ma è in questo che tulla la vita dello Stato. per logica 
esigenza delle cose. si riassume,. .... 

Tuuavia lo sviluppo olistico dcl regime. anche se in linea con 
le premesse onocentesche del potere giacobinamcn1e .. uno e indi· 
visibile". della sovrnnità esclusiva e dei loro successivi svi luppi 
nei co11ce11i di personal i1à dello S1a10 e dello S1a10 comuni1à. fa 
anche emergere, passo dopo passo, la sua contraddii.ione con i na­
zionalist i per cui i rappo1ti capaci di legiuimazionc con1inuano a 
possedere una loro reahà. Nel suo percorso a ri1roso nella storia, 
Domenico Barone, come Alfredo Rocco. è disposto a giungere fi­
no all'assolu1is1110 settecentesco. in cui il potere regio. per quanto 
crescente. rest;i pur sempre legiuimato in maniera reale e non arti· 
ficialc. cioè al di fuori di se stesso. dal suo rapporto con la confes· 
sionc religiosa dominante. secondo il principio rnius regio eius re­
/igio. Nella stessa relazione. infaui. Barone considera come reali. 
inerenti a rcahà costitutivamente diver..e per fun1ioni. i rapporti 
tra Corona. Capo del governo e Parlamento. riconoscendo la ne­
cessità che «i rapporti tra governo e le camere devono essere do­
minati dal principio che quello è organo della Corona e non del 

I\ crr. c. COSTAM1\(';NA. 1(·oria delle is1;1u:,iv11i J'Oc'illli, •Af'Chivio giufidico ... 1929: 
1x:r tu no il 1>roblcma. cfr. VE.'\ERUS0. 11 s~1t1e dc.•lltt /H.ICt'. pp. 11 $- 11 7. 

"' Cfr. Rrla:.loui r f'tO/H,llt' de/hl Co11urJi.ssio11e f)t,. fll ~·tudin dt•llt• rifanttt' '-'tMfÌll1· 

:io1111/i. 
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parlurnemo e che nei riguardi della sua ;izione ques10 ha il po1ere 
di segnare i li miii general i emro i quali esso si deve svolgere»: co­
me 1ale. il governo «è legiuimameme invcs1i10 dcl polerc finché 
non è privalo della fiducia del re». al quale «nella risoluzione del­
le crisi è riservato un vero polere cli inizimiva. direuivo e deciden­
te»". È significativo che le conclusioni della Commissione dei Di­
ciouo. che delineano una serie di rapporli rea li Ira gli organi dello 
Simo. gerarch icameme dipendenli dalla Corona. suscilino le riser­
ve e le opposizioni di Mussolini, aura verso cui passa la linea por-
1an1c del la concezione olisiica del potere". Quesle riserve sono 
espresse dalla deliberazione del Gran Consiglio del Fascismo 
dcli'& ouobre 1925. che accoglie soliamo la propos1a di rendere in 
pane cleuivo il Sena10 del Regno. 

Quando nel dicembre dello s1esso anno avviene la discussione 
del progeuo di legge che anribujsce al Capo del governo compe-
1enzc rnli da ponarc alla sua dinaiura. Gaeiano Mosca individua e 
denuncia non solo le disposizioni che in1endono «modificare pro­
fondamente i rapponi ira presidcmc dcl consigl io dei minisiri e i 
rninis1ri e i rapponi ira il polere esccu1ivo e il po1ere legisla1ivo», 
ma anche la volonlà di logliere ogni peso poli1ico alla monarchia 
con una "diarchia" fiuizia, in un regime in cui il polere sia concen­
lrato nella persona di Mussolini" . li guardasigi ll i Rocco, che co­
mincia a preoccuparsi del tolalitarismo olis1ico di Mussolini, inten­
de allora rafforzare la posizione della monarchia come is1 i1uzione 
capace di regolare i rapporti tra le pani. auribuendo ad essa la fun­
zione un lempo eserci1a1a (male, secondo lui) dal Parlamen10, al 
quale compete la sola funzione legislaiiva. Per lui. il nuovo regime 
che va costruendosi dopo il discorso mussoliniano del 3 gennaio 
1925 deve essere rondaio sulla "diarchia" ira l'is1ilu10 monarchico 
e il governo fascisia. del quale l'uno sia il limi1e dclr allJ'O ... Quan-

'""'· .. Ctr. F'. Pl:••·t:.Th. U1 c,,,,,~r<I dei Fasci,. delle Ct1rpon1:.uH11. Ront:. 1991 . pp. 5&-
59~ o· ;\l}OIO, l.11 ,.,.;.,; ''""" Stutu li~l'tlft e I 

0

11\'rt!llltJ 1frllo St11to fa \ ('i.\ld, p. 74 . 
... Cfr. Atli Parl:uucnwri. Senato. Di.vc,,s:tioni. l(>1'naH1 dcl 19 diL'co1bn: 1925. 1>1>. 

4:l72·437$, cirnto da O' AOOIO. Lii cri.si dello Stato lil>t'ra!t•" l'fl\'l'l"lllo tlt•llu Stt1t" fiist•i· 
.<111. l~J. 7•1· 76 . 

• , Cfr. Ani Parl:uncnwri. Scn:110. Legii-latum XXVII. Sc .... io111.: uuicu. Oiscu.,·sic)ni. 
1om:1111 dcl 19 di<.-enlbre 1925. p. 4376: A. !{OC('(), l..111r11.if;1111111:.in11c• df'llo Suua. i11 11> .. 
S"tlui" d1.H·oru' pofiticl. Milano 1938. 111, pp. 783-788. Si veda inoll1'C I)' A1>nt0. U1 crl­
~; 1/rlh1 S111rfl filwl'ult " I '10·'"''"0 dello Sullo ft1scina. pp. 77 • 78. 
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do anche lo schema dim·chico svanisce di fronte allo strapotere per­
sonalistico e iotalilario di Mussolini, l'estrema difesa da opporre 
contro questi sviluppi è proprio quella del r itorno alle origini: in al-
1re parole il compromesso diarchico, sempre più sbilanciato a fa­
vore di Mussolini , può essere ancora salvato con l'arroccamento 
sull'in-esponsabili tà regia. 

Sia pure con ripetute concessioni tauiche. lo schema diarchi­
co resiste fino al 25 lugl io 1943 non solo rendendo impossibile la 
costmzione di un vero Stato totalitario (che non può considerarsi 
tale se non sia ricondotco all'uni tà olistica, quella che Cari 
Schmitl definisce "dittatura sovrana"). ma anche provocando la 
caduta di Mussol in! e conseguentemente. data la "personificazio­
ne". del fascismo. E vero che Mussol in i costruisce con un passo 
dopo l'altro una "diuawra sovrana" che culmina, all'in izio del 
1939, nella trasformazione di un organo meramente burocratico 
della Camera dei Deputal i, ma è anche vero che questa costruzio­
ne va per conlo suo, non essendo legata al processo reale che gra­
datamente impoverisce un fascismo che ha interpretato i l succes­
so del 1922 in un senso olistico-rivoluzionario non giustificato 
dall'es ito effettivo del primo conflitto mondiale che ha messo a 
nodo l ' insufficienza del nazionalimperial ismo a governare la ten­
sione universale verso l 'unità del genere umano. Non regge, in­
faui , la tesi schminiana che i l regime fascista sia caratterizzato 
dalla figura della ''dillalura commissaria" descritta da Schmill 
quale opposizione dialeuica alla "dinalura sovrana"' ': si irana i n 
reallà di una tensione permanente tra i due poli della diarchia l' u­
no dei quali presenta la "rivoluzione nazionale" e l 'allro il suo li­
mite che, con l 'andar del tempo, si presenta sempre più come re­
sistenza. allo stesso modo che in Germania si presenta sempre più 
come resistenza il limite che la componente conservatrice oppo­
ne alla linea portante del nazionalsocialismo quale "rivoluzione 
nazionale" tedesca. 

Vi è da dire che la tensione persiste anche quando i due rami 
del Parlamento perdono del tullo le loro residue funzioni politiche 
per r ifugiarsi solo nell ' auivi tà legislativa e burocratica. Non per 

° Cfr. C. Sç 1-tMITf . U1 di11a111ru. Dt1lle "rigi11i dell'idet1111oden1u di .f01•ra11i1tì ulla 
1011(1 di •:lll.\'St' pro/111urfr1. Ro1na-Bal'i 1975. su cui si \'t.'il<l: o· ADDIO. Lu crisi dttlltJ Stu· 
I () liberale. e rtH'\ 't'll/( } de/111 St(lf() fi1.w:ìsu1. pp. 78 8 81. 
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qucMo. infaui. cessa la tensione dialeuica tr:i i due poli del regime. 
quello conservatore e quello rivoluzionario. dci qu:1li la diarchia 
rappresenta la cristal lizzazione istituzionale.Tale tensione. infatti. 
dalle aule di Montecitorio e di Palazzo Madama si sposta prima al­
le sedi mi nisteriali burocratiche. poi al Gmn Consiglio dove si riu­
niscono, assieme ai ministri in carica, i capi storici del fascismo 
rimast i indietro rispetto alla linea ponantc dcl regime che ha come 
punta di sfondamento Mussol ini e, in ultima istanza, alla Corona 
ibernata. ma non ancora soppressa. li .. duce ... che comprende la 
portata dec isiva della tensione tra i due poli del fascismo. non 
manca di adouare i provvedimenti necessari in quel 1939 che per 
molti versi è decisivo per le fortune del fascismo non meno che le 
svolte dcl 1922. del 1925 e del 1943. È in quclranno. infaui. che 
emerge nel fascismo anche nella sua valenza politica e costituzio­
nale la portata di quel distacco e poi addiriuur:i di quel rovescia­
mento dalla tradizione risorgimentale e dalla prima guemi mon­
diale come sua continuazione provocati dall 'alleanza ideologica 
con la Germania. Dopo avere liquidato ogni aspeuo politico della 
Camera dei Deputati" . e dopo essersi assicurato le spalle con 
un· alleanza per la vita e per mo11e con una Gcm1ania nazionalso­
cialista che non ha diarchia, il "duce" non convoca più, dalla fine 
dcl 1939, neppure il Gran Consiglio dcl Fascismo, per il motivo 
che l'unica persona abilitata in Italia a far politica, e "polit ica divi­
na"". non può avere collaboratori. ma soltanto esecutori. Gl i man­
ca l'ult imo passo. quello dell 'abolizione della monarchia. ma non 
può farlo per la difesa opposta non soltanto dalla ncssibilità di uno 
Statuto ora minacciosamente dichiarato defunto da Mussolini" . 

·~ Cfr F. STlA.\tACCI. Sulla riforma dttlla roppfl'tt>11t1111:11pol11iro1r.n i't"1t1111io fa· 
f<·iu": i ltnon Mllt1 C1»n1ni.ssion" $Ql111i ( 1936-JSJ. --erto.. 1986. pp. 137-156: PERFET­
n, Lt1 Cumtr(I dti F,uc:i t dtllt Corpora:,i0tri: F. FRA., C'lt1. li1rifonn<1fi1J~iJU11/tl Pur· 
lll1'1f'ttt<•: ltR$t 19 gt1111lliO 1939. XVII. "· 119. $ttJri11 de/111 ('amtrd dti I-luci t tiri/e 
('"'1"'"':uN1i, R0tn.1-Bari 1992. 

•! Sulla .. m;l"'Jliil'lalionc dello Stato i1npet'Mln~uo da ~1U .. 1r-Ohni. crr. E. Gt.''TILE. Il 
1·ul10 1lf l littori11. l.11 :ta,·n11i:.:11:,ùJ11t 1Jellt1 poli1ic11 11t>l/'Ju11io ftnt'i.r1t1. Ro1n:1-B:1ri 1993: 
In .. l..111:1·u11r/(• llali11. Asct'sa e det·li110 del 111i10 ,/t'llrt flt1t,ituu· 11(•/ ~·c111t1si1110 set·t>fo. Mi· 
fono 1997: IO .. li 111it1> dt:l/o Stata 11uoro. D11/ n111in1fi.w110 1111:.i1111tlfe al fiu c-i:rn1a, Ro111a­
ll11ri 1999. 

u Cml dichinr.t il "duce" già nel 1928: «Si:uno ocl 1erreno dcll'nrthoologi:i o della po­
li1k;1'! l,.c 4.'0,IÌlllliOlli 1100 :.ono ché degli org;1ni 'tnuncnlllli. ,;,Ulllltt di dc1cn11in:llc ciroo· 
.. -.u"c .. 1orichc. tielle quali seguono La nao:;ci1a. lo.s,·ilu1>1>0, 1I dccli1lO"', Lo ' 'C\M) Ca,·ou~ ha 
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ma anche dalla irresponsabi lità regia che la stessa Corona consi­
dera irrinunciabile per non essere coinvolta nelle responsabilità 
sempre più gravi ed inquietanti che sta assumendo i l regime. 

Solo in apparenza, infatti. la linea po1iante ciel regime, quella 
ol istico-tota litaria, ripona un successo incontrastato. In realtà il 
prezzo che Mussol ini deve pagare per restare sugli scucii dopo la 
vittoria ciel 1922 è molto alto: quello che fin dall ' inizio gli rende 
difficile la strada della cont inuità del successo è proprio il suo in­
tento di uscire dai binari costituzionali della vita politica, vale a di­
re, in concreto. dal metodo ciel limite, per imboccare la strada del­
la " rivoluzione'', vale a dire dell 'assolutizzazione di uno dei tanti 
elementi del reale. Di fronte al progetto di costruire una pia11afor­
ma olistico-totalitaria sulle macerie della ·'rivoluzione sociale". 
vale a dire di costruire una rivoluzione eguale e contraria a quella 
degli avversari da lui sconfitti, comincia a srotolarsi i l processo in­
verso di sgretolamento. Se, alla data della "marcia su Roma·· si 
presenta, potenzialmente unito attorno a Mussolini, un blocco che 
va dai socialist i legalitari di Modigliani e di Matteoui (che si scin­
dono appositamente dal blocco avversario costitu ilO da socialisti 
massimalisti e dai comunis1i per partecip;1rvi) ai fascisti , già al 
momento del la formazione del nuovo governo ne rimangono fuo­
ri i social is1i legalitari , nonostante la dichiarata disponibil ità dei 
sindacalisti D' Aragona e Baldesi di entrarvi. mentre pochi mesi 
dopo a uscire fuori dalla piattaforma rivoluzionaria. ovvero unila­
terale del fascismo, sono i popolari. Con il del itto Matteott i sono i 
liberali fiancheggiatori di ogni tendenza a saltar fuori dal treno fa­
scista, mentre dopo il I 93 I (anno dello sciogl imento dei circoli 
giovani li di Azione Cattolica e dell 'enciclica di Pio Xl Non ab­
biamo bisog110) sono gli esponenti cosiddetti clerico-fascisti del 
Centro Nazionale a non avvertire più alcun fascino per il regime. 

ricordato thc ~d0Sw1u10 non Cr.l eterno. non era inunuiabile,era un punto di 1:><111cn:-~·1 e non 
un punio di aiTi\'O. Sin d'allora. sc..~ondo la dottrina cos1i1u:r...iormlc. che fu scn1prc di poi ac~ 
cenata. si o:un1neucva che lo S1:11u10 fosse rivedibile. se h! circostanze lo i1nponesscl'o. È 
quindi fiuica. a 111iv :tv\•i:;o. supcrflu:1e1utt:L\'ia t'01nnl0\'Cnte. fare la gu:itdia al S:into &-· 
1>0ltro. Il Sanlo Sepolcro i:: \'UOto. Lo S1a1u10 non t•'è più. non pcn::hé si:1 ~1.:uo rinncg.:uo. 
ma perché l'l1:1lia di oggi è 1)(()fonda1nen1e diversa dall' lrnli::i dcl 1848»: cfr. Alti Parla· 
1ncnt:ui. Senato del Regno. Lcgis la1u~1 XXVII. Scssioné uniti. DisnH.'tin11i, 1on1:ita dcl 12 
1naggio 1928. pp. I 0252· 10254. cilàtO da D'Aoo10, /,,11l'risi1/i'/10 Suuo liberalt• e 1·a''''et1· 
10 del/tJ Staio ftl.W:Ì!t'lt1. J>. 83. 

• 
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Alla svolta tra gli anni Venti e gli anni Trenta sono invece i nazio­
nalisti. preoccupati per la linea ponantc olistico-1otali1aria di un 
regime in cui la sola persona abil itata a far pol it ica è Mussolini e 
per l'avvicinamento tra r Ital ia fascista e la Germania nazionalso­
cialista. ad abbandonare la linea ponante dcl regime, mentre il col­
po fi nale è assestato dalla burocrazia milirnre e civile con una 
"disapprovazione silenziosa" della seconda guerrn mondiale che 
appare tilla luce in tutta la sua g,ravità nelle giornate del 25 luglio 
e 8 seuembre 1943" . L' ipenrofia di un regime che formalmente 
non lasei:1 spazio non soltanto agli avversari ma neppure agli 
estranei ed è impegnato a costruire !'"italiano nuovo" nasconde a 
malapena l'assouigliamento del gruppo dirigente al di là delle 
sempre più chiassose parate di regime e delle incensazioni alla 
persona divinizuta del "duce". Non c ·è quindi da meravigliarsi se 
la decostruzione della linea ponante del regime avvenga proprio 
dove meno lo si aspeui, vale a dire nella casa dcl regime. È in que­
sta sede che i capi storici e le nuove leve dirigenti dcl fascismo. 
come Dino Grandi. Italo Balbo. Luigi Fcdcrzoni, Cesare Maria De 
Vecchi. Galeazzo Ciano e, in una prospcuiva diversa. Giuseppe 
Bottai si oppongono a quello slittamento mussol iniano che sta av­
venendo lungo la linea portante dcl fascismo olistico-totalitario. 
Questo gruppo alternativo ali' interno del regime non è ce110 isola­
to nel paese: dopo il 1936 è sempre di più collegato agli alti fun­
zionnri c ivil i e militari, agli imprenditori industriali , agli esponen­
ti dcl commercio internazionale, ai professionist i, agli economis1i, 
a quegli uomi ni di cultura che non acceltano né di 00111 inuare sul­
la strada della perdizione come quella seguita da Mussolini né di 
unirsi all'incipiente ma già consistente movimento di spostamen­
to degli intelleuuali verso il marxismo. Sono proprio questi ultimi 
a fare da indicatori del regresso percorso dal regime fa~cista qua­
lora si pensi che. ancora nel 1922. sulla scia dell'interventismo. la 
grande maggioranza di essi era ancora bloccata sulle posizioni del 

o crr. I). V1 NI RUSQ. Oss~n«1:iotti SII! ,\'ÌStt'ilur /HJlitlt•" iruli1111Q Irti lt! d11t g11trre. in 
L 'ut11110 ~ '" :ìl<>ria. S11uJ; .-.u,rki in anore 1/i ~111 .. Him" Pfllm't·hi, Ro1n:1 19K.l 1I. 1>1>. 349-
387. Su quc,.10 1>rohlc1na. anche se con imposrn1ioni divcr)rt.C. cfr. A. L\' nl:IJ'ON. Lo Sr,1· 
u1 /<Hc'/\tu t' il 101ali'rt1ri.ono 11tlln su.,riografia rt'('t'11tt•, in 1.AllHU'ator/tJ di .Hodu: l'tudi ilt 
onOrt' di CIClutlio J>t11·011e. a cura di I'. PEZZl:NO ·G. RAN/.A'fO. f\•lilanu 1994. 1>1>. 223-232; 
Sulln 1·ri\i 1/t·I rt:J:Ìm" fi1w·h·u1: la stK·;1·1à ;111/ituru 1/uJ 1·0,nr1• to al/11 t't',\ht4"11:,i1. a cura di 
,\, V1 N"lllKA. Vcnczi:l 1996 • 

• 
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'"nazionalismo esagerato'". Significativo è anche il mutamento di 
rolla da pane di quegli studio<;i di diriuo pubblico che. a panire 
dalla metà delrOuoccnto. avevano pem.ato le iMituzioni in termi­
ni di personalità dello Stato. 

In questa situazione. lo Statuto. con>ervato dal regime perché ri­
tenuto incapace di porre freni allo svolgimento della $Ua linea por­
tante. riveste una funzione imponante per coloro che possono esse­
re definiti gli '"oppositori conservatori ... a lungo restati alrintemo 
delle sue fila. E.~i. u<>andolo <>oprammo per convalidare la conser­
vazione della monarchia. tornano. in un contesto profondamente 
cambiato. alrintcrprernzione liberale dello Statuto come garanzia 
dell"istituzione monarchica. La cana costituzionale immutata rap­
presenta. in sostanza. una barriera contro lo svolgimento olistico del 
regime, ritenuto e temuto. per molti riguardi. come parallelo a quel­
lo ahreuanio parallelo cd olistico della "rivoluzione sociale .. perse­
guita dal bolscevismo nel l'Unione Sovictic<i. Sopranuno dopo la 
guerra etiopica. i gn1ppi. ormai numerosi. dei conservatori oppon­
gono uno scheramcnto nu1rito. ancorché variegato e tuu'ahro che 
omogeneo. non piìi soltanto all a sinistra marxista classica. ma anche 
ai fascisti di sinistra sempre più radicali. Questi. a loro volta, so­
stengono Mussolini nel promuovere la sua linea ponante nella dire­
zione olistico-totalitaria. nella convinzione che essa rappresenti la 
variante nazionale dell 'unica grundc rivoluzione che sta costruendo 
una nuova umanità in un nuovo un iverso. Con questo appoggio. il 
"duce" non riesce a nascondere il proposito di liberarsi della mo­
narchia come corpo estraneo al la sua "rivoluzione" che egli inter­
preta "sociale" non meno che "nazionale". come sintesi nazionalso­
cialista che ormai penetra anche in Italia lungo la linea poname del 
totalitarismo olistico. In tale contesto, questi interpreta alcuni prov­
vedimenti di "p.1rificazionc" (quale il conferimento del grado di Pri­
mo Maresciallo dell' lmpero talllO al re qu;mto al duce) quale tran­
sizione per giungere al traguardo linale delr eliminazione della bor­
ghesia ... In questo periodo di svolta. alle prospettive totalitarie-oli­
stiche del fa<>eismo si oppongono. sia pure nicodemisticamente. e 
valendosi degli strumenti ammini~lrativi e culturali ancora in loro 

• Cfr. A. AQt ARO,f. L •orga,u::,a:_ll1,,,. Jrllo Stulo tot"l1tt1no, Tonno 1965. pp. 
271-281: PFJtff.11l. lo Ct1nt.rl'(I ,,,., F11Jc ·1 ,. ''"''" C11,.,Nm1:JtHli, pp. I 7J-21 (); o· AOOIO. 
lo rriJi tkllo Stato /,/wmlt',. I'"'""''"' tiri/o S1t1to J11~·u1u, pp 88-89 
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possesso, sopra11u110 i moll i conservatori annidati all' interno del re­
gime. Le richieste che giungono da vari versami del fascismo susci­
tano diffusi timori di una disgregazione rivoluzionaria della società, 
a cominciare dalla famiglia per finire alla prop1i e1à passando per la 
scuola. Essi, nel 1937, 1rovano rispondenza nel ministro guardasi ­
gilli Solmi, i l quale si circonda di conservatori appunto per impedi­
re la penetrazione di uomini e idee della rivoluzione che bene ormai 
può definirsi "nazionalsocialista''. Gaetano Azzariti. capo dell 'Uffi­
cio Scampa cli Sol mi, incaricato cli coordinare i lavoii per la riforma 
del codice civile, sostiene come non sia opportuno. né desiderabile, 
e neppure lecito, secondo i principi detrati dalla legge delega del 
1925, scompaginare il glorioso deposito della tradizione giuridica 
ital iana. Alla vigilanza dei conservatori non manca di opporsi la vi­
gilanza dei " rivoluzionari" . A l guardasigilli, e al gruppo di espc11i 
che a lui fa capo, si oppone, a nome dei novatori, Costamagna, da 
molti anni distintosi in una campagna a favore dell' unità del lo Sta· 
10. È lui, infaui. a domandare e ad 011enere l' ingresso nella commis­
sione incaricata di dirigere i l codice civile, ed è lui che, in questa se­
de. prepara un cesto nel quale chiede l' inserimento cli alcuni princì· 
pi poli tici generali idonei a qualificare in senso fascista la riforma. Il 
fallo che non vi riesca dimostra però la capacità di resistenza dei 
g1uppi conservatori all'intemo del regime, i quali riescono ad orga­
nizzare una sorta cli resistenza passiva che sembra, del resto, effica­
ce. Così, quando il 31 gennaio 1940 il gmu-clasigi lli Grandi, per sug­
ge1i111ento di Mussolini, invita le commissioni incaricate di redige­
re i Codici a introdurre i ""princìpi generali dell'ordinamento fasci­
sta", un Convegno nazionale universitario, riunilosi a Pisa tra il 18 
e il 19 maggio del 1940, si mostra in linea di massima favorevole ad 
introdurre questi p1incìpi, ma poi non trova una sufficiente base co­
mune: vi sono poi alcuni giuristi, come Giuseppe Grosso, Antonio 
Segni e Giuseppe Capograssi, che stilano adclirilll1ra una relazione 
cli minornnza al lo scopo di mostrare l' impossibilità di individuare 
questi princìpi. In tale condizione cli cose, può facilmente compren­
dersi come la proposta di redigere un elenco di princìpi generali 
venga approvata ma affidata ad una commissione priva di effetti 
pratici. E inoltre signi ficativo che il nuovo cod ice civile sia pubbl i­
cato senza che ad esso siano premessi i principi generali, a prova 
che la resistenza i1lla Fascistizzazione dei codici sia copercameme di­
retta dallo stesso guardasigi lli Grandi, i l quale è anche colui che il 
25 lugl io 1943 guida l'opposizione dei "fascisti conservato1i" con-
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tro qua1110 resta del fascismo rivoluzionario dopo il continuo .. di­
magrimcn10'' a pani re da.Ila sua vi noria nel 1922'' . 

La condona 1enuta dal guardasigilli nel pur riu~ci101en 1a1ivo di 
rovcsci:1me1110 di Mussolini nella seduta dcl Gran Consiglio è s10-
rica111cn1e significativa in quanto, se segna anche il successo dei 
suoi lunghi e lìnora vani tentativi d i convincimc1110 per fare del re 
il perno della defenestrazione di Mussolini e del la liqui dazione del 
fasc ismo. rappresenta nello stesso lempo il crollo del disegno con­
servatore impern ialo nel la cenrralità della Corona nella ricostru­
zione dcli' Italia postfa~cista. Prop1-io I' in1crvcnto della Corona. in­
fani. vanilìca l'estrema trincea dell ' irresponsabilità regia escogi-
1:ua dai conservatori per mantenere la present.a e la funzione della 
monarchia nel 1empo del fascismo 1rionfante. Da tempo. probabil­
men1c lin dal 19.tO. quando il falli mento dcl progcno tedesco di in­
va.~i onc delle isole britanniche e il fallimento della campagna ita­
liana in Grecia s1anno indicando che la vinoria gcnnanica sia tut-
1' ah roche sicura ... Grandi medita di coinvolgere la Corona nel ro­
vesciamento del "duce .. e del fascismo. condizione indi~pensabi le 
per il rie111ro dell'Italia nel gruppo delle polente "liberali .. vinci-
1ric i nella prima guerra mondiale" . ma sempre si imbatte nel riliu-
10 irremovibile di Vi1torio Emanu.ele Il i. il quale si aggrappa al­
l' irresponsabi lità regia proprio qt1ando s1anno gravosmnen1e au­
mentando le responsabi lità poli1iehe del regime fascista"'. Tulla-

•' crr. o· Al>DK>. lt1 crisi dello $I(lf0 /i/J('l'(l/(' t l'ttl l'l'llro """" Su11ofi1,\t"iJUI, pp. 92· 
101 • 

.-. Cfr. I). CìR.A,D1. li 1ni'1 /"1e.U. Rit·ordi antllblagrofiri, 11 cur.1 di R. l)J Fll.KT- Bo­
lojin:a 198$. pp. 609. 612 . 

.. u~ut .. p. 612: •IDopo la guc:ffil di Greci.al - affcnna O~nd1 1h 11alian1 erano ca· 
duli in u~ 'pcc1C d1 ktargo faaalistico. la guem non h 1ntrtt,~\J peù.. CibCuno dc-\e 
:1'er pen~10. c.b allora in poi. ad una cosa ~Jt:an10: ~1u,~lin1 ~\C andaN.rk. ~la <.-o--
1ne? I! IUlh hanno rominci310 a glWtb.r"e 3d u.na '°'3 ~ 11 Re .... 

.. Grnnd1 non~ in grado di intendersi COl1 il re. in quan10 non :&\C\a n\aÌ a1.~ctta10 
l'irrc,pon\.;lbilltà regia: nel momento della crisi S,t\."Ca infani. ricorda • le parole che :h'e· 
\O pronunciato nel lontano 1921 alla folla di Carpi: 'Non '0t;luuno uo l'è ll":l\Ìcello. n1;i 

bcn'ì o ca,·ollo. 1n 1e,ta al $.u() PopOlo"•· La Corona (.'Oll,idcr.l •nfm11 c.-u1nc un ancnlalo 
nlln !')rcroit.llÌ\',1 dcll'1~1>0nsttbilità rcgi:1 la <.'0111inua 1ni;:i,1cn1n '1l l'in1cr\'Cnlo con1ro 
~tu,,olini : •Ogni gion10. ogni ora che pa_.;;;s.ava Cl':'lllO giorni et! ore J>erdulc. No1) .!>i 1>uò 
piò n ~ 1x:1111rc. f\•1acMà. Sc1npre In w lita rispo:-.1a: ':;i fidi dcl ~uo re' . Ed ogni \10h:1 che in­
:-.i,1cvo Mtlht 11~wh110 ncc:CS\ità di un copovolgimcn10 dcl fromc. l>l'inm che l!oi vcrilic:1s.\c 
il 1c1Hu10 :-.b11rco anglo-r1111cricr1110 !ili tcrri1orio n:11ìonnlc, 1ni in11,.•rtu111pcva w n malccl:.l· 
1.1 irri1111ionc: 'non è J>(>s~ibìlc'. E poi ancora: 'lo rono un re co,111u1ionalc. E il Parlu­
nlcnto che, 'C'-"Ondo lo Statuto. dC\'C: aprinni la pona prr una crhi co,ti1u1ionalc·11o: il>id. 
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via. proprio questo aumento esponenziale delle responsabilità del 
fasci smo sia individuando. investendo e coinvolgendo in pieno 
l'irresponsabilità regia, in quanto sta storicamente e politicamente 
trasformandosi in responsabi lità di mantenimento al potere di 
Mussolini e del suo regime. Si spiega cosi come il "peso determi­
nante" assunto dalla Corona nell 'abbanimemo dcl fascismo sia in 
cffcui il "canto dcl cigno" di un ' istituzione al quale l'irresponsa­
bilità statutaria non è più riparo sufficiente per salvarlo dalle accu­
se sempre piì1 incalzanti, tali da diventare elementi di un autentico 
processo politico e storico di responsabi lità per l'impianto e so­
prallullo per le trasformazioni olistico-101alitarie dcl fascismo. Co­
si. dopo che l'esito della prima guerra mondiale ha mostrato la fra­
gilità degli imperi autoritari e militaristi. cosi r esito della seconda 
mostra la fragilità delle monarchie costituzionali incapaci di 
adempiere il loro compito storico. quello di mantenere i sistemi 
politici nelrambito dei limiti di potere. Non è in falli possibile. co­
me pretende Villorio Emanuele LU, essere un sovrano costituzio­
nale quando si copre con l' irresponsabilità regia un regime totali­
tario: la finzione, resasi evidente prima in ambito giuridico e poi in 
ambito politico, si manifesta ora in tulla la sua va lenza decisiva 
nell';unbi to ciel giudizio storico. 
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ISTITUTO VENETO DI SCIENZE. LETTERE ED ARTI 

MEMORIE DELLA CLASSE DI SCIENZE MORALI. 
LETIERE ED ARTI 

dal 1•0/ume XLV 

GILDA f\1ANTOVANI. L AVINIA PROSO(>CIMI. 
Et.ISAUf.TTA B:\IULE;. L 'U11uu1esin1() lil;1n1· 
rio trt1 Veneja e Napoli. Cou1rib111i nt Mi· 
chele Sllh'flti<.·o e s11 Andrea C1>11trario. 
Venezia 1993. pp. 11 6. voi. XLV.€ 14.46 

H IERONYMI Bo~ONll. Ct111tlidt1e Libri fl'f!.f. 
Edizione critica~ cul".t di Caterina Grif­
fonce. Vene~ia 1993. pp. 226. voi. XLVI. 
€ 10.32 

ANORCA ZANNINl. IJur(J('r(lz.ftl e. burocrclli (I 
Venetitr ;,, etti 111ocfenu1: i <,'Ìlladini ori· 
,çi11ari (sec. X\l/-X\11//}. Vene-.tia 1993. 
pp. 339. voi. XLVII.€ 14,46 

Su.VANO AV,\l\''ZJ. Il regùne giuridico della 
U1g1111a <Il Venezia. Dfllla .Hori<' al/"at· 
tua/iui. Vcncz.ia 1993. pp. 183. voi. 
XLVIII,€ 14.46 

ANOREA VIANEU..O. l 0<1rte elci caleglteri e 
:,tll'<llel'i di Ve1te;:it1 sra XVII e XVIII se· 
colo. Venezia 1993, pp. 172. voi. XLIX. 
€ 14.46 

CLAUDIO POVOLO. Il Ro111anziere e l'Archi· 
''iSTll . Da un proct.r.tQ ~·enezùuto 1/el 
Seice1110 all'111u111i1110 1u(111os,·ri110 dei 
PnJ1nessi s111.1si. Vcncz.ia 1993. pp. 160. 
voi. L. € 19.62 

EuSABli"n 'A BARIU~. l.it1el'a antiqua e st,;ril· 
iure <i11'1 grec'1. 1Vo111i e cancellieri co· 
plsri <1 Veuezùt nei vri111i decenni del 
Quat1roct~1110. Venezia 1994, pp. 155, 
voi. LI, € 14.46 

E.1,.1;.N,\ BONOR1\, Ricerche s11 Fran<.·esco 
Sa11.to~·h10 ù11pre11ditore librario e tene· 
ra10, Venezia 1994. i>P· 241, voi. LII , 
€ 16.52 

LUC1\ MOLÀ. LA t·onuutità dei lucchesi a 
Venezia. /J11n1igrazfr111é e ùulu.\·tria 1/el· 
lf1 se1u nel 1ardo Me11ioe1·0. Venezia 
1994, pp. 354. voi. LIII.€ 16.52 

F1\8IO o· AU~SSI. Gli Antiquari libri duo di 
GerohuntJ /Jologni, Venezia 1995. pp. 
186, voi. LIV.€ 10.32 

J HAN FKAN{'OIS Rou1<10UE'l. U1 rél·e1nio1t 
tft• l'i111pre.\'SÙ>uis11u: IÌ Florence fil 

1910. Prez:.olini l't Sofiìci 111aitred'o:11· 
vre de la "Prin1n c • .;poslz.ione ;1t11io11a 
tlel1 ·;,,,pressio11isn10 francese e delle 
scol1ure di A1edal'tlo Rosso". Venezia 
1994. pp. 260. voi. LV. € 10.32 

ACNETA AHl..QVIST. Pitttlll;' e 1110.S(lici nei ci· 
n1;1eri /t<1/etN..'ri:nia11l (/i s;racttS(I. Corpus 
iconographicun1, Venezia 1995. pp. 574, 
voi. LVI, € 19,62 

FRANCESCO 0 1\l.l..A Col.LETTA. I Principi 
di storia civile di \~11or Sandi. Diriuo. 
Js1i1uzio11i t~ stoi'ia nella Vt11e::fr1di1ne· 
tà Se11eté1uo. Vc1lezia 1995. PI>· 290. 
voi. LVII.€ 14.46 

ROBERTO B ERVEGLIERI. hn•t•111orl ,ftranieri 
a Venezia ( 1474· I 788). /111poru1zio11e di 
té<:nalogia etl eu1igrtr:.io11e di 1ec11ic:i. 
lltligit,,1i, i1111e11tori. Reper1orio. 
Vcnczilt 1995. pp. 322. voi. LVII I. 
€ 10.32 

Gu100 T1Gt.l~R. li f>t>rtale 111aggiore di San 
A1t1r,·o li \~11e.::it1. Aspelli lconogrltjìci 
e JtUistl,·i tlei rilievi duet:enteschi. Ve· 
ne•ia 1995. pp. 579. voi. LIX.€ 24.78 

NOOR GIOVANNI MA7JIAR, Catliolic A11l1u-
1lcs 10 E11olutio11 in J\fh1e1ee11th·Ce11· 
tury /Jalian Li11erat11re. Venezia 1995. 
pp. 284. voi. LX. € I 0.32 

Aoou~o B ERNARUELLO. /..il prùna férrtìl•iu 
jr(I Ve11ezif1 t' Milano. Storiu del/ti bu· 
perfr1l·Regia S1rcula Ferrala Perdi· 
nandea lo111bardo· Venera ( 1835-
1852). Venezia 1996. 1>p. 5!>3, voi. 
LX I.€ 2 1.69 

LE1TE.RIO AUGLIE.Rt\, libri. poli1il·a. refi· 
gio11e 11el lera1lll' del Seice1110. U1 li· 
pografl" di /\1icode1110 Meu1xt1.f prù11a 
edilon• di le.~li greci uell'Ori1:11te orto­
<losso, Venezia 1996. pp. 300. voi. LXII. 
€ 14.46 



M ICllELE z ,,çc111GN1\, Sis1e111i d'Clc:qua e 
rnulini ;,, Pri11Ji fra i secoli XIV e XV. 
Ct>111ribu10 alla ·''torit1 dcll'ec1>11Q111ill 
friulona nel basso111eclioe'·o. Vcneti~1 
1996. pp. 155. voi. LXIII.€ 14.46 

ANTONIO t\1eN~ITI IPPOLITO. For!IUUI e 
.sfortune di una fantig/ia \'C1te::lana nel 
Seicento. (ili Ouoboni al ''!111po del­
l'aggregu:.ione al pa1rizit1to. Venczi~1 
1996, pp. 184. voi. LXIV.€ 14.46 

~v1 ARTINA fRANK, Virtù e/0111111a. Il 111ece­
'u11t's1110 e'" ca111111fre117.(1 a1•tis1ic" tle/111 
fantiglia A1anin 11el Sei-St!ftet:e11t(t, Ve­
nczi;i 1996. PI>· 500, voi. LXV. € 26.85 

Roof..R'l'O M uusotA. L u1c1 POl.ACCo. Con­
tributi t1J/11 P<1leogeogr{lji{I dl Sir(lCllS<1 
e del 1erritorio Siracusano (Vl l·V sec. 
a.C./. Vene,ia 1996. pp. 116. voi. LXVI, 
€ 16.52 

PAOL.A T1~ss110R1. .. 8asu1 che fi11isst1 :rii 
ct111i"'. De111ol.T(l:)a e polizia 11ellt1 Ve· 
11ezia del 1797. Venc-lia 1997. PI>· 446, 
voi. LXVII. € 16,52 

~11CHEl.A MARANGONI. L 'ttnuonia del Stl· 

pere: I Leccionun1 A ntiquarum l ibri di 
Celio Rodigino. Venezia 1997. pp. 126, 
voi. LXV111 . € 14,46 

EURIGIO TONE'ITI. Goren10 a11s1daco e no· 
tabili sudditi . C'ongregazioni e 111u11icipi 
nel Ve11e10 della Re.uaurazione ( 1816· 
/84,~/. Vene>.ia 1997. pp. 346. voi. LXIX. 
€ 16.52 

ANNA P17,7,.ATI. Co11une11dè e JH>li1ica eccle­
siastica nella Repubblit"<t di \1'11eVa 1ra 
'500e '6(}(). Venezia 1997, pp. 400. voi. 
LXX.€ 19.62 

ELENA BASSI, 1i·tu:ce di chil!.'ot.~ re11etJa11e 
distr1111e. Ri<:ostruzioui dai disegni 1/i 
J\111011io Viseutini. Venezia 1997. pp. 
331. voi. LXX I. €26.85 

G IACOMO NANI, Della difesa di \4'11e: i<1. a 
cura di Guerrino Fili1>1>i. con un·in1ro­
duzionc di Piero del Negro. Venezia 
1997. pp. 326. voi. LXXII.€ 14.46 

CL.\UDIA ZA1·rA. htto1111i con P1u1eo. Vene· 
zia 1997. pp. 160. voi. LXXIII. € 10.32 

SERGIO L AVAKDA. L 0aJtÙJUI <t l)io e il corpo 
alla Utrra. Scelte 1es1a111e11tdrie 1u4la 
rerrufenua •·eneta ( I 575· 163 I ). Vene­
zia 19<)$. pp. 4n_ voi. LXXIV.€ 16.52 

~·lATn~o MANCINI. Tt~ituto e la (•(n'tè d(igli 
Asburgo nei doc1011e111i degli an:hi~1i 
spagnoli. Venezia 1998. pp. 567. voi. 
LXXV.€ 37.18 

L Ul<i l Pol.ACCO. Kyklos. Li1fi·110111e11ologia 
del cen·llio nel peu:u'ero (' uell "t1r1e dei 
(jred. Vene7.ia 1998. pp. 136. voi . 
LXXVI. € 14.46 

I LARIA RtZZlNI. L "<>ccllio 1u1da111e. Per lUUI 

se111io1ica dt•Jlo sguardo nel ,,,ondo <111ti· 
('(J, Venezia 19<)$. pp. 206. voi. LXXVII. 
€ 14.46 

L UCA BOVOLATO. l 'ane d<•i lugt111eglteri di 
Ve11e.:ia tra Sei e Seueccnto. Venezia 
19')8. pp. 218. voi. LXXVIII. € 14.46 

FRANC.1:SC1\ CAVAGGIOi'\'l , l. Apul,~itJ Saturni· 
no Tribunus plebis scditiosus. Venezia 
1998. J~>. 233. voi. LXX IX. € 16.52 

~·IARCELLO /\101\'TALTO. "Sii gtande e in/e· 
/ice ... Liuer.uon1n1 infcl icit:.ts. 1niseriu 
hu1nanae condicionis nel pensiero 11111a· 
11istico (1416-1527). Venc-tia 1998. pp. 
206. voi. LXXX. € 16.52 

G IOVAN BA'fl'ISl'A PELLEGRINI. PAOLA BAR· 
UIERATO. Co111part1:..ù>11i Lessicali ·· Ue-
1roro111a11ze "'. Venezia 1999. pp. 478. 
voi. LXXXI. € 32.02 

JAYNIE AND6RSON. Col/eçriug '''""oi.s­
seurship and tlte an 111arke1 in Risorgi· 
111e11to /u1Jy. Ve11ezia 1999. pp. 274, voi. 
LXXX II. € 19.62 

ANDREA CAFARELLI. Lt1 terra a~·ara. Asseui 
fondiari e fon11e di contluzioue agraria 
nel/" bass<1 friulana ( 1866·1914), Vene­
zia 1999. pp. 372. voi. LXXXIII.€ 23.24 

MAURIZIO SANGALLI, Cultura, polit ica e 
religione nella RepublJlica di Veuezia 
ira Cinque e Seicento. Gesuili e S(}111a· 

selli a \1:11ezit1, Venezia 1999. PI>· 495. 
voi. LXXXIV. € 25.82 

FEDERICA ~1ARTIGNAGO, La poesia delle 
:uagioni. Té1111x> e ,i;ensibilitli nel Selle· 
cento. Venezia 1999. pp. 198. voi. 
LXXXV.€ 14.46 

MAHMOl.IO SALEM E1.s111Z1K11. Aui del Po­
destò di lio /t1<l ZQr. Venezia 1999. pp. 
105. voi. LXXXVI. € 18.07 

PAOLA ROSSI. (;eroglifici ejigul'f "<li pillO· 
res,·t, <1s1u•110 ... F ran<·esco Pitu11a allo 
S<'J10/o Grtu1de di San l?tx·cr~. Venezia 
1999, pp. 176, voi. I.XXXVII.€ 21.69 



.\1ARI·\ E~POSITO FR"''"· U insù/ii' 1h·ll'fll· 
lexoria. Ennolao Barbaro il \'.*<--, hio e 
la lt":.i<»te deih A1111rl1i, Vene1ia 1999. 
pp. 133. \'OI. LXXXVIII.€ l~.46 

E<au10 I v1:1 1c. Oltrr11u1rt'. L 'f ltl';a ''"l/'ul· 
tùno doutinia 1·"111•10. Ve1le1ia 2000. pp. 
~70. •ol. LXXXIX.€ 15.81 

PlnRO Bt.,'ZO'H. Dci Cili11e a Co1>n»11. lo 
' 'tr.,ione italicuu1 di ~lon à créJu. Vi:.· 
net ili 2000. pp. 22 I. voi. XC,€ 14.46 

~1AKI ·\ GRAZIA ~111 C'lllO'DA. Il "'"'"'" 
1n11/irl>rr n('/ Sti11r,t"nlQ, \ 'cnc1i:1 2000. 
pp. I 72. \'ol. XCI. € I 3.~2 

CARI.O OE.LCORNO. /...t11radi:.io11e tlellt• "v;. 
'" tlt•i J'ln1ti ptulrl". Vcncziu 2000. PI>· 
653. \'OI. XCII. € 56.8 I 

\V11..a I \\t L. BAR(' fl"''· (;rand in tlt'Ji,:11: 
tht· life mid Ct1trrl' of Federit:o Conu1-
ra, Prince o/ tht• Clturclr. Patrian_·ll o/ 
\'t·nire n1ul Jln1ro11 of lite Art,\'. Vi;nc1.ia 
2()()1 · l>P· 539. voi. XCII I.€ 38.73 

Il.VA '0 CALIAMO. l '11111orosa R11rrra. 
A f(tf'lli e'"°'"""'' del roppono (Ì(1brie· 
Il' 1/'A11uu11:Jo • f.'111ilio Tft'~·e:r, Vcnl'11a 
200 I. 1>1J. 193. voi. XCI V, € 23.75 

FRANCO ~1AIULLARI, Sogrto f OrUC'rUÌ 
urli' &tipo Re. U11a 1mxedia pttr tnlli e 
(H'r 11e1su110. Venc11a 200 I, pp. 236. 
•nl. XCV,€ 24.78 

~IARl1\ l)ARIO. A'1drtr $(1/11uu1. Allt• odRÙIÌ 
drlla 111oder11itlt J><N>liclt. Venc1iu 2001. 
pp. 273. \'OI. XCVI.€ 24.78 

.\1ARTA PEORl~A. I ·'"''' del dolnre "'''" 
cer11111;co alliC'a (V/.V \·eco/o <1.C.J. Per 
,,,, 'unalisi dt•lla rtn,,u11it·t1:ion'' 1u111 
' '""""le nel 11un1do greéo. Vcnc1ia 
2001. pp. 339. •ol. XCVII.€ 36.15 

fR,.\,Cf.SCA Ross1 • .. /t/11/'a/1" nu1ran.t:llc­
ri'ftf't'Ue in t1nguslif\h11ospocio ... u,, re· 
perUJ,.lo tlcltartr fia1111nù1gt1 e olnndtse 
a Vennu1 tra Ci11<1ue e Sf!ù·e111u, Vcnc1ia 
200 l.1>p. 261. •ol. XCVIII.€ 30.98 

L l'CA AUETfA Ca cura di). On/ùu1111t'11ti. 
pro,·,•i.sio11i e rifontUIRioui del «on11111r 
1/i Firru:.e l'o/gori::,tui da A11tfrr<1 J.1.111-
l'ia (1355-1357). l:<li1ione cri1 ica ()cl 

lt·,10 ;iuto~raro. Vcnc1ia 2001. pp. 310. 
•ol. XCIX.€ 24.78 

~· \l MILIO Vrr\11-, VrrrORE BR·\"-('1\, Il f.'0• 

11ola1•1Jro dt>f lltH't'tlt'l'Ù> e d1u.· t/11 <-.rse "' 
tlt1~}u11i. I. lit l'l\friU111·0 tlt·I • IJect1111e· 
flHt •. / 111uta111r111i Ungui.Hit·i, pp. 571. //. 
l.11 tù.criflurn ,/(·/ ~IHctunt'n>f1- /.r ,'li· 
ru1:.1011i """"';,,.,. Jtilis1icht'. Vené1i:a 
2002. pp. 220. \OI. C. € 60,()() 

J\ .'lNA\IAKIA St'lllAl•ARl:U.1. Ga/1·1u1 t' h• fai· 
lttc'il' li11guì~1irlle. Il De cap1ionibus in 
dic1ionc. Vcnc1ia 2002. pp. 167. •ol. Cl. 
€22.00 

SAl\DttO RINA URO, Storla ciel .sonlfr1x.i:lod'rr 
piuloue ;,, /1aH11, /9.16·1994. l)al llu1go 
rijiu10 alla Rr11ul>blica dt'i .\01ula1rud. Ve­
IK"tia :!002. pp. 7M. •ol. Cli.€ 75.00 

GIO\ \'\I BAlTl~TA SA""D0' '· Ra.c:ionr t' 
~·t1r;1à. Per"" rilr11110 di Ci111ttbt11tt'sta 
lloberii (I 7 /9. / 786). Venetin 2002. 
11p. 307. voi. Cl ii .€ 30.00 

Avro:-.UJ.A BAM7.\11, Gli affa1111i d,.11·en1· 
d1.:i0t1e. Studi,. llfXt111i:.:11.:io11e cu/111m0 

lt> tltgli onli11i rtligit11i a \_,,,11t':it1 ira if 
S1·i t1 Seuec·ento, Vcoezia 2004. PI'· 457. 
voi. CIV. € ~0.00 

~·1os1cA Do.'AGtK>. U11 espo11f'ntt clc•lr;u. 
te li~ralt': PtH1t/W1 ,lfol111c-111i f"''litiro 
e ~tllri<·o 1/i \ 'c-11r.:u1. \ 'cne1ia 2(X)..i. pp. 
323. voi. CV, € 2g.cJ0 

Fi<ANC~CA CA\'AOOIO~I. J\1u/it•,. Rell. o;. 
lllllllirhe JH>litìé'O·StH'iafi uri /JllH.'e.ui a 
d1N111t' nella Rmm1 n'fNtbhllc,u"1. \ 'enc-
1io 2()().1, pp .. 136. •ol. CVI,€ ~5.00 

J..' AMltlZIONE DI f.SSl:RI: c1rrA. PICCOLI. 
(ll<ANl>I CJ!.'11 1 IU Nl.LL

0 

l 'fALIA RINASCI· 
\U !\TAi.~ 3 cur.:1 e.li Elen~ s,aldu1. Ve­

"'"'" 2001. pp. ~02. \'Ol. CVII.€ 5~.00 
G1KOt..A\10 DA Sir'"· Epistolt>. a tura dj 

Silvia Scn·en1i. Venezia 200-I, pp. 402. 
voi. CVIII.€ 40.00 

FRA~C'l)('O BIANCHI, U1 Co' di Dto ti; />0-
1/a,·a 11el Qun11mcf'11to. Rifonn11 ("go· 
\·f'mo di"" <H{J('dnle ~r /'ùlfi11,:.io t1b· 
hfuulo11t1tt1, Vcnc1i:1 2005. pp. 26S. '01. 
CIX,€ 25.00 



MEMORIE DELLA CLASSE DI SCIENZE FISICHE. 
MATEMATICHE E NATURALJ 

dal volume XXXV 

f\1AlJRO B ISIJ\CCO. ETIORE FORNASl~I. G 10-
VANNI NIARCHESINI. ~IARIA ELENA V AL­

CHER. $ANOR<l ZA'-IPIERI, Modt•lli 1/iua· 
111ici JX!r la r<1pprese11Ufl)o11e ,, '" elt1bf1· 
razjo,u• di tlati 11111/tidh11e11sio110/i. Vene· 
zi3 1994. l>P· 297. voi. XXXV,€ 10.32 

P11:.ì·Ro C<>SSAl.I. Lt1 Storia dcl tY1.tu irridu· 
cibife. Trascrizione. introduzione e note 
a cur::i di Ron1ano Gatto. Venezia 1996. 
pp. 240. voi. XXXVI.€ 10.32 

PAOLO FRANCESCO PELOSO. Modelli tlella 
111e111e t' del (.'t)T/XJ 11ell 'op,~rt1 1utdict1 cli 
Po111peo S(lct·o ( 1634-1718). Venezia 
1996. pp. 148. voi. XXXVII.€ 10.32 

Pu~RANTOi'\10 Cl~\o\"O, b u111ùu11114r11t1J /rm1i110-
so e J>rVtt.':)011e del cielo 11ot111r110. Venc-1.i~l 
1997. pp. 224. voi. XXXVIII.€ 19.62 

01>00Nr; LONCO. ALF-~SANDRO ~1llNt~u.1 (a 
cura di). E1110111<1ta. Gli insetti ,,e/1<1 
.n·ie11:_(1 e nella cultura tlt11J"t,,uichitù ai 
gior11i ,,ostri, Venctia 2002. Pi>· 242. 
voi. XXXIX.€ 18.00 

GIOVANNI FELICE r\7.ZONl:. l 'e1ic:a 111edica 
11el/11 societò plur<tlista. /)11/ /Nitcruali· 
s1110 <ti rispeuo del paziente. Vcnczi:t 
2003, pp. 242. voi. Xl. € 26.00 

O t)OONE l..oNGO. Saperi <ullirhi, teoria etl 
e.~p<•rien:.11 nella st·ie11zt1 dei Cret·i. 
Vene1,i" 20031~>. 358. voi. XLI. €22.00 

l..oREN7..0 ri.1AREf\'ESI, Gio1«11111i Scn1eda e il 
.(llO telll/)O (30 1t111ggio 1901 • 3 I 111ar:.lJ 
1978). Vcnczit1 2004. 1>1>. 178. voi. XLII. 
€ 10.00 

BIBLIOTECA LUZZATTIANA. FONTI E STUDI 

PAOLO PecORARI. Il pro1el.ionis1110 Ìlll/U!r· 
feuo. Luigi L11a.t111i e la tariffa doga· 
uale tfel 1878. Bibliotec~1 Luz1..a1ti:tna. 
Fonti e Studi I. Venl!'lia 1989. PI" 451 , 
€ 14,46 

LUIGI L UZZA'l"T'I E Il SUO TEMPO. J\lli del 
cQ1n·egna tli Studio a tt!nllJC-·ù1quan· 
1'a1111i dallt111t1sl·i1a (Venezia. 7-9 110-

1·eu1bre 1991 ). Saggi raccohi da Pier 
Luigi Balli ni e Pàolo Pccorari. Biblio­
teca Luzz:iui:ina. Fonti e Studi 2. Ve· 
nezia 199~. PI>. 5(>0. € 21.69 

LA POUTK:A DELLA CASA AU'INZIO DEI. XX 
SECOl.O. Aui dellt~ pri11u1 gfr)nu1U1 di Sltt· 
dio "luigi L11?.Z111ti'. per la s1orù1 de/I'/· 
talia c'J11tenJ{JOr(111et1 (Ve11e:.it1. 3 t/ù'·e111· 
bre 199.1). S:1ggi m<:<.xilti da Daniela Qi. 
labi. Biblioleca Luzu1niana. F'on1i e Stu­
di 3. Venezia 1995. pp. 295. € 14.46 

F INANZ;\ E OEBl'ro .~uuauco IN l'rALIA 1'RA 

·goo I~ "900. Aui d<1lla .w:co11du xiorna· 
lft dl s11ulio "luigi l11~<11ti" pc·r la 
srorit1 tfe/J · /1ali11 t·<u11e1111u>rn11ea ( \le. 
ue:.itt, 25 11t11•e111bre 1994 ), s~1ggi n1é· 
colli da Paolo 1>ecorari. Biblioteca 

Lozzatth1na. Fonti e Studi 4. Venczi:1 
1995. pp. 254. € 14.46 

IOEF. DI RAPPRESENTANZA E SISTF..\11 ELElTO· 
RAU IN ITALIA 1'ffA 0 'fTO E NOVECEN'rO. 
Atti dellc11eru1 gion1<1ta tli ,\·tudio ''luigi 
l11z:a11i" 1u•r lt1 sroria deJ/ '/taUa co11· 
1e111pora1uu1 ( Ve11e:.it1, 17 noire111IJrc 
1995). a cura di Pier Luigi Ballini . Bi­
blioteca Luzzauiana. Fonti e S1udi 5. Ve­
nezia 1997. pp. 470. €2.1.78 

VERSO LA SVOLTA OELl.E Al.U;/U~Zf:. L\ 11()1.1· 

TIC,\ ESTERA oaL' ITALIAAI PRIMI DEL No­
VECTNTO. Atri tft•l/(I (/UlU'IO g iOl'JUl/(I di 
studio "Luigi / •. 11w111i" per'" storin tle.1-
fflnUa co111e1ntxn·t,,1et1 (Venezia. 18 ot· 
10/Jl'e 1996). a cura di M:lna Petticìoli. 
BiblioLcca LuZ7.:iuian;t, Fonti e Studi 6. 
Venezia 2Cl04. pp. 1&$, € 35.00 

l..tJIGI LuzZA·n·1. I.Li <lifft1J·ioue dcl t:retlilo ,, 
le lx111C-·Jie popolt1ri. a cura di Paolo Pcco· 
mri. Biblioteca LU1.7.àlli::ina. Fon1i e Studi 
7. Venezia 1997. pp. XC-IM. €21.69 

LH llANCJIJ~ P()P()l,ARI Nlil.t.A STORIA l)
0

ITA· 
I lt\. Ani tiella quinto .'tioruata di s11ullo 
'"Luigi Lu:.:.aui ·· per lu storia deJ/'/u1· 



/i(I co111e111pon11uu1 ( \'ene:.ia. 7 ""'''ftll· 
l>fli 1997). •• cur:1 di P11olo Pecon1ri. Bi· 
bliotcça Lt11..zaui;in:1. Fonli e S1ud i 8. 
Venezi;i 1999. pp. Xll-236. € 18.17 

I GIURIS11 B I.A CRISI DEI.I.O ~'TATO l.IBER.ALE 
( 1918-1925). Attl della ,,·e sta .~;ornata 
rfl' .l'ltt1/io .. Luigi Luz:,aui" pt•1· /a .uoria 
cle/l '/ 1alia l'a111e111por a11e11 ( \lene:.in. 
17- l t) 11ore111bre 2000}. n cur~1 di Pier 
Luigi Ballini. Biblioteca Luzzattiuna. 
Fonti e Studi 9 (in preparazione) 

CHIESA. fl:DJ! f. 1.llH!RTÀ Rl~l.ICIOSA IN UN 

CAR'rE(;(;I() 01 INIZ.10 NOVECENTO: L UIGI 

l.U7.1 .. A'11 ·1 E PAt.ll. SAHA1'1ER. a CUf'J di 
S~1nd1·0 0. Fraochini. con una lntrodu· 
zionc di Annibale 7.anlb.1rbieri. Bibliotc· 
ca Lul..1.,ti11i;1na. Fonti eS1udi IO. Venezia 
2QO.I. pp. LIV-IM. € 35.00 

f\U.A RIC'llRC" Olll,l.ll C:Ot.ON11' ( 1876-1 X96). 
Alfi <lellfl se11h1u1 ginr11a1<1 1/i s/fu/io 
"Luigi U1~111i" 1>er la storia tic/I 'Italia 
co111eu1pOfl)11t•11 ( \1->ne:io. 22-2.1 no~·ent· 
bre 2002). a cur.• di Picl' Luigi Ballini e 
Paolo P"-corari . Biblioteca Lll7.Ulltianu. 
Fonti e Studi 11 (in prc.par.lZionc) 

SEMINARI DI STORIA DELLE SCIENZE 
E DELLE TECNICHE 

LE SCIENZE MEDICHE NEL VENE'rO DELL'0 1'· 
TOCENT(). Aui 1/el priuto SClllÌllllrio tli 
stotia delle sciC'n:,e e delle tecni<·lie nel· 
J'Ouoce1uo rene10 ( \'eneVa, 2 tllce,,1brt1 

1989). Sen1inari di Storia dellcscien.zec 
delle iecniche I. Vene>,io 1990. pp. 241. 
€ 10.32 

SCll~/\"'ll~ E TECNICHE AGR1\RIE NEL VENETO 
OEt.L'O'rrocENTO. Au; 1h•I secondo se· 
111ùu1rio tli .woriu tlellt• .f1:ie11zt• e delle 
t e<.·11i che 11ell '011occ1110 \'c11cto (Vene· 
:.ia. 14·15 di«e111bre 1990). Sc1n inari di 
Storia delle scienze e delle tecniche 2. 
Venezia 1992. pp. 384. € 14.46 

l~ SCll~NZE MATEMATICf-11~ NEl~ V1:Nt'T() t>El.· 
1.: 0TrocE.NTO. Atti del terzo .'ìen1i11ol'io 
tli storia Jet/e scienze e delle tecniclte 
11ct1·011oceuto 1·e11eu1 ( Vene:.it1. 22-23 
11()l'én1bre 199 I ), Sen1in:i.ri di Si o ria 
delle scienze e delle lccniçhc 3. Vcncl.ia 
1994. pp. 300, € 14.46 

TECNICA E 'rECN(>LOOIA NEt.t' A KCHITEl'nJ· 

RA NEu.'On<>C~"IT(>. Aui tlel q1u1rtQ .\·e· 
111i1111rio di storia r/(11/e sc;;e11:.<' e. delle 

1ec11icl1e (Ve11e:.ia, 11-12 11ove111bre 
1994). Sc1ninari di Storia delle :K:icnzc 
e delle 1ec11iche 4. Venezia 1998. pp. 
350. € 16.52 

LE SCIE"~l.E DELLA TERRA Nt.::1~ Vr:Ntrm DEt..-
1.· 0rrocE!l-'TO. Alfi <lei quinto S(1111i11ar io 
di :uoria tielle scit'lf~t' e <lei/e lt•t•11iche 
(\lcneVa. 20-21 ouobre 1995). Sen1ina­
ri di Storia delle scienze e delle 1ecni­
che 5, Venezia 1998. pp. 368. € 16.52 

L E S<'ll:NZE 8 10 1.0CJCHE NEL V ENETO DEL• 
L'onoc1;1'~·0. Ani del ·''f!l 1t1 se111itu11·io 
di storia rl<1ll<' s<.·ien:.e <' delle te«11it;l1e 
(Veneda. 18· 19 no'•enibre 1996). Sc1ni· 
nari di S1oria delle scienze e delle tecni· 
che 6. VeneJ,ia 1998. pp. 239. € 16.52 

LA CHIMICA E LE ll~CNOU>Gll! ClllMICllt; 1\1!1,. 
V &'1rrQ DEU..'OTrocENTO. Attl del setti· 
1110 se111i11ario tli .'itoria tlellt• seien~ e 
<!elle t(!1,:11it:be ( Vf!neti a, 9-10 011obre 
1998). Sc1ninari di Storia delle scic1l7.C e 
delle tecniche 7. Vcnczi;:1 2001 . pp. 513. 
€56.81 

STUDI DI A RTE VENETA 

>-\r-•n'.>NIO CANOVA E Il. suo A~1n1ENTI~ AR'n­
~11co FR;\ V &'lEZIA. Ro ,, 1A E PAR1c;1. Aui 
tfel s,•111ilu11·io di speclali:,:,a:)one ;,. 
storia dt•ll'ar1~. pron1osso <fall'l.Hituto 
Vt•11e10 di St·ien:.e. L<.•1tt•fl' ed Ani e dal· 

l'Eéole du lo1H'l't' ( \ fc>1u•.:Ja. Possagno. 
/Ja:i~·a1101/el Gra1>pu. Renna. <111r ile .. ~e1· 
1e111bre 1997). :1 cui':\ di Giuseppe Pava. 
nello. Sonii di Arie Venèl<l I. Verlezia 
2000. pp. Xll-573. € 43.89 



FEDERICO MONTECUCCOLI DEGLI ERRI. C11· 
1u1/e110 ù"·isore. S1udi di Ane Veneta 2. 
Vcnc1i:l 2002. pp. Xll-293 con :1lbum 
alleg,uo di XVII tavole.€ 65.00 

~1AR'rll'\ O r\ll;R, Ft1cc··fr.11e stu·re {I .fCOf)() 

prt>fllno. \~ue.;:ill e la {JQlitie<1 tlei ,,,onu· 
1ne111ifra Quauro e Seuecento. Studi di 
Anc Vene1a 3. Vcnezi:-l 2002. PJ>. 610. 
€ 37.00 

L A SCULTURA VENl:TA OEL SEICENTO E l)Et 

Strrn!Cl:iNTO.N l!OVI STUDI. /\lii del con· 
1·eg110 di s1uclio (Venezia. 30 1101·e1111Jre 

2001 ). a cura di Giuseppe Pa\'anello. 
Studi di Arte Venela 4, Vcneziol 2002. 
pp. 476. € 40.00 

CR1Sl'IAN1\ MA7.Z,\, I Sugretlo, t•<1111111i1te111i 

e collt•;jonisti d 'arte ne/la \!e11e.;:ìa tlel 
St•i ,. Se11ece1110. Studi di Anc Veneta 5. 
Venezi;1 2004. Pi>. 4 11 . € 55.00 

DA BELLINI A VERON"ESE. TEMI 01 ARTE ve .. 
Ni;TA, Atti del Il, lii e / \! Se1,,itu11·it1 tH 
speciali:.;p:)one in storil1 tlell'<1nc. pro· 
1no.;:.,·o tfa/J 'l:ui11110 \!e1u•10 <li Seit~n:.e. 
Leuere ed Arri e tfal/'Ecule ''" Unn1re 
(\le11ez.ja. se11,~111br~ 1998· 1999·2CXJ0). a 
cuta di Gennaro ·roscano e France:;co 
\ 1alcanO\'Cf. Studi di Arte Veneta 6. 
Venezia 2004. pp. 673, € 45.00 

ALHF.R'rA Pl:TrOEl.J.O. Libri illtt.\'l l'(llÌ ~·ene· 
:Jtuti d(1I Senet'e,,10: le pu/J/)/f(·":.ioni 
d'occasione. Studi di Arte Venc1n 7. 
Venezia 2005. pp. 720. € 75.00 

~lARTINA FRANK. Baldtu·sufl! l,.ongltt!1U1. 
Studi di Arte Veneta 8. Sludi di Ane Ve­
neia 8. VeneTja 2004. pp. 533. € 70.00 

Tl7.JANO. RESTAURI. Tf;CNl<.:llE, PRO(iRAM~'ll 
E PROSPE1TIVE. :1 cura di GiuS(ppc Pa­
V31le-llo. Studi di Ane Veneta 9. (in pre .. 
par.tzione) 

M ARIA GIOVAi\%\ SARTI. li tPsu1uro dei di'pb1· 
1;" \!eueju nlla Jiue dtll '011ocen10. L 'ttlli· 
~·ilà di G11gli'e/111a Boui. Studi di Ane Ve­
neta 10. Vcne1ja 2004. pp. 336. € 26.00 

DIEGO VAL.ERI. Scriui sull" arte. a cura di 
Giuliana To1nasclla. Studi di Arte Venc­
ia 11. Venezia 2005. pp. 259. € 35.00 

V F.t'\EZIA E BISANZIO. AsP6TTI OF.U..A CULTU· 
RA AR'l ISilCA ù l1.ANTINA l)A RAVENNA A 

VENE7JA (V-XIV SECOl...O) • . t-\11; dt•I st1111i-

11ario di specializ;.azjone ;,, storia del· 
/'uru1 1>rr)111Q.s.to dt1ll'l .wi1111Q \leneto di 
St·ien:.e. U!ttel'e ed Arti e dall'Eco/e du 
Louvre ( \leuezit1 • RtH't•111u1 • At1uileia • 
Gnu/o· Triesle · Pt1re11:.o. 12-2/ st•tte111· 
bre 2001 ). a cura di Ck1nentina Riu..ardi. 
Studi di Ane Vene1a 12. (in pre1).1l"Jzione) 

MONUMENTA VENETA 

L'ARCHITETIURA GOTICA VENEZl1\N1\, Affi 
del conregno i111er11a:.iv11ale di .wudio 
( \1ene:;ia. 27-29 110l'tn1bre 1996). a cura 
di Pr.incesco Valcanover e \Volfgang 
Wohers. Vcne1.ia 2000. pp. 427. € 76.96 

SANTA f\•IARl1\ DEI M IRACOLI A V&'llEZIA. LA 
S'f(JRIA. tA itAUHRICr\. I RE.~TAURI, a cura 

di Mario Piana e \Volfgang \Vohers. \ te. 
nezia 2003. 1>p. 420. € 80.00 

\VLADIMIRO DORIGO. \lerte:.la l'OJltOllit:a. 
La /onua:..ione dellt1 ciuà 111ediae\•(1/é 
fino al/ 'età .'toti<:a. Ven~zi ::i 2003. 2 
\

1011., pp. 1083 con albun1 alleg:uo di 
IV tal'Olc. € 220.00 

VENEZl.A- SENATO 

VENEZIA - S1~NAT(>. Delibt!ra:.io11i 111i.tte. 
Regi.'1m XIX ( IJ40-l.141), a curn di 
F'rançois·Xavicr Lcduc. voi. 6. Venezia 
2004. pp. 389. € 60,00 

VEiNEZIA- SENATO. Delibera:Joni n1i ... te. Re· 
gistmXX ( 1141 -1142). a cura di France· 

sca Girardi. voi. 7. Ve11ezia 2004. 
PI>. 352. € 60.00 

VF.Nl:ZIA - SENATO. Delibi•ta:,ioui 111i:at•. 
Regi.<tm XXIII I / J4S-IJ46). a cura di 
Franccsl~a Girardi. voi. 10. Venezia 
2004. pp. 248. € 60.00 



VOLUMI EDITI A CURA O CON GLI AUSPICI 
DELLA COMMISSIONE DI STUDIO DEI PROVVEDIMENTI 

PER LA CONSERVAZIONE E DrFESA 
DELLA LAGUNA E DELLA CITTÀ DI VENEZIA 

ATn UEI# CONVEGNO PER Il~ RETROTERRA 

VliNCZIANO (Mestr(•-A1arg/t(•fa. /J. /5 
1101·e111b1~ 1995). Venezia 19.56, pp. 194, 
€7.74 

Co;..1;..uss10.-.:E 01 SiUl)tO or:1 PRovvE01 ;.. 1 f:.~-
1·1 PEK LA CONSERVAZIONE E l)IFE..~A OEl.­
LA LACUNA E 01~1...1..A CnTA 01 VENEZIA 

Voi. I: Rapponi prelin1ùu1ri. Venezia 1961. 
pp. 236, l:lVV. XXVII e Cal'l:l idt0gmfica 
della Lagun~1 Vene1a in tre fogli. € 10.32 

Voi. Il: lirellt1do11e geo1ne1ri'"' di pn!cisio-
ue de/Ili città di \~11e~ia . Venczi;l 1963. 
pp. XXII· 108 e tav. grande, € I 0.32 

Voi. 11 1: R"pporri e Sttuli. Venezia 1966. 
pp. IV.232 e tavv. IV. € 10.32 

Voi . IV: Rapporti e S111di . Con\1egno del 20 
ottobre 1968. Venezia 1968. Pi>· 11·48, 
€ 10.32 

Voi. V; Rapporti e Studi. Snuli di itlrt111lict1 
ta.':1111are. Venezia 1972. pp. 382 e t3vv. 
Xli . € 10.32 

Voi. VI: (iù>1·t11111i Z11c,:olo. Il rej·tauro su1· 
th:o nell·an:liireuura di Venezit1 . Vene~ 
zia 1975. pp. 208. figg. 393 e tavv. VII I. 
€ 16,52 

Voi. VII : Rt1pp<>rti e Studi, Venezi:i. 1977. 
pp. IV·226 e tavv, l ii,€ 10.32 

Voi. V IH: Rappora e Suuli. Venezia 1981. 
pp. 174 e rnvv. VI,€ 10.32 

Voi. IX: R11pporri e Studi, Venezia 1984. 
PI>· 464. € I 0,32 

Voi. X: Rapporti e Stud;. Venezia 1987. pp. 
346. € 10.32 

Voi. Xl: Rt1pporri e Studi, Venezia 1987. 
PI>· 297. € 10,32 

Voi . Xli : Rapporti e Studi. Venezia 1995. 
pp. 501. € 10.32 

Am DEL C0Nv1~cr-:o v1::R 1.A cor-;s1~RvAz10-
NF. E on;i;sA OEl.l.A 1.AGUNA 1: OEU.A CIT· 
T1\ 1)1 VENP.ZJA. Vcnczi;1 1960. pp. 21 o e 
t:IV\'. V. € I 0.32 

AlTI DEL S IMPOSIO INTERNAZIONALE SUL 
TEMA «INFLUENZI:!. Ml!'rf:OROLOGICl-tE E 

OCEANOGRAFICHE SULLE VARIAZ.10,NI UEL 
LI VELLO MARINO» . Venezia 1963. 1>11. 
192 e ta\'V. VII ,€ 10.32 

G IANPIETRO Z UCCHETI'A, Una fog11at11ra 
per \~11ezia. Storia di dul! seco/; di Pro­
gt'lli. Venezi:t 1986. PI" 198, € 14.46 

Ailt DELLA G 10RNA1'A 01 S·ruu10 « A VEN· 
T.ANNI OAl.l~·l~Vl!NT(> DI MAREA lllil. NO­
Vl;.M6RE 1966,> ( Ve11e-;.io , 3 1101·e1ubre 
1986). Vcnciia 1987. pp. 209. € 10.32 

PER LA otrnA OEL SUOLO. Aui della Cior· 
m11a di Swdia 1907· I 987 Dall' Ufficio 
idrog~1fico del rvtagisu1uo alle Acque ai 
nuovi scrviz_i tecnici dello Stato S\'O/Ja. 

si il 6 noven1bre 1987 a \tenezia. nel l'u· 
lt1z.:.o L.are1k11l i11 c1.1111po Santa Stefi111t1, 
pro111oss<' </(ll/'l stitt110 Veneto di Sclen· 
ze. Ltuere ed Arti e <-la{ Minisu•ro dei 
Un·ori Pubblici. Co1u·iglio Superior~ 
dei Ltn·ori Pubblici· I V Se:.io1u•. Vene· 
zia 1988. pp. 190. € 10.32 

TRASFORi\ IAZIONI DEL TERRITORIO E kETE 
IDRICA DEL VENETO. Alli delft1 (iionu1u1 
di Studio .tu{ tenui «Tra~fornu1:.io11e 
dell'uJ·o tlel suolo e co11seg11e11:..e st11la 
rete idrica c/(•f \1'.•neto». Ve11ezia. 1° di· 
ce1ubre 1989. Convegno in onore di 
AugustoGheni , Vcoezia 1991, pJ). 175. 
€ 14,46 

I CENTO CIPPI 0 1 CONTBRMINAZIONE LAGU• 
NARE. A cura di E1nanuele Annani . 
Giovanni Caniato . Rede1uo Cì inool;i, 
Venezia 199 1. pp. 181. ili .. € 14,46 

CON'll:RMli'AZ.IONE LAGUNARE. STORIA. IN· 
GE.GNERIA. POU1'1CA e l)IRITro NFJ.LA LA· 
GUNA DI VENl!Z.IA. Aui del t;OJll 'l');JllJ di 
s11ulit1 nel bit·e,,te1111rfr1 tlefla co11ter111i· 
nazione lagunare (Veue;;ia. /.J . /611u1r:o 
1991). Venezia 1992. pp. 51.5. € 16,.52 

h . FIU!\H! E I.A SUA ·1'1':.RRA. Alti dtd conntg110 
di .~tullio ~Titte/<1 e ge,\·tioue del terrìto· 
rio a quc1rt1111 'anni dliii 'al/1111io11e del 
Polesi11e 1951·1991» (Rovigo. 27·28 
settembre 1991 ). Venezia 1994. PI>· 236, 
€ 14.46 



L A RICl~K<.:A S<"IE.'Vl'IFJCA PER V ENE1JA. Studi 
r<1c<·o/1i ne/l'<unbito <lei progcuo scien· 
tifico Sislema lagunare veneziano. Pri· 
1na fase. f>r<1111os.~<> e fi11t111zfr110 dal A1i-
11is1ero per l'U11it·ersiuì e la Rfr:en,'(J 

Sc;e111ific<1 e Tecnologira e offtdoto al· 
/' U11it·trsi1à ,u Padov(I e di \~ne:frr. al 
Co11siglio /\la:.ionale per le Rù;erc:lte e 
all 'U.ffecio Unest·o per Vene~o. Vene.da 
2000. pp. 1663. € 82.63 

ENVIRONMENTAL DYNAMICS SERIBS 

J OSEPH PEOLOSKY. T/leoretira/ <leve/op· 
11u·111.t in tx..·et1n e;,t:ulation tluu>ry. En· 
vironn1cntal dyn:nnics serics I. Venice 
1991,pp. 124. € 10.32 

T KANSPORT PKOCESSES 1\NO THE f.IYDKOl.0 · 
GICAL C\'CLE. Edi led by A lessandro 
Marnni and Andre-a Rinaldo. Environ· 
1ncnwl dynarnics serics 2. Veni<.:c 1992. 
pp. 391. € I 0.32 

Tnu (lENt:::R.AL CIRCUl •. Al'ION OP lllE OCEANS. 
Edited by Paola Malanotte Rizloli. En· 
\•iron1nental dynan1ics s.eries 3. Venice 
1994. pp. 363. € 10.32 

BIOLOGICA~ M OOELS. Edi1ed b y Andrea 
Rinaldo and Alessandro ;\i-larani. Envi· 
ron1nen1al dyn::unics serics 4. Vcnicc 
1997. pp. 196. € 10.32 

HYDROMETEREOl.OGV ANO CLIM>\TOLOGY. 
cdilcd by ti.•tarco Marani and Riccardo 
Rigon. Environ111cntal dy1la1nics scrics 
5. Venice 1997. pp. 162. € 10.32 

SCIENTIFIC RF.SFJ\RCll ANO $AFECUARl) IN(; 
Of VENICE. Corila Rcscnrch Progra111 
2001 resuhs. edit by Paolo Camposu·i· 
ni. Venezia 2002. pp. 737. € 85.00 

IVSLA SERfES - IOS PRESS 

GJOl'ANNI FELICE AZZ08E. Medicine /mm 
,,,., 10 scienc:e. 111e rote o/ t;(u11p/t,ri1y 
and evolu1io11. IVSLA Scrics I. Anl· 
s1erdam 1998, pp. 197, € 14.46 

L'ORIGINE. OELL.liOMO. THE ORIGIN OF HU­
MANKIND. Aui ,/e/ co,,11eg110 ù11en1azù>-
11alc di s1tulio (Ve11e:.ia. 14 e J 5 111aggio 
1998). IVSLA Serics 3. Amsterdam 
2000. pp. I 03. € 61.97 

SPECTROSCOPIC TOCHNIQUliS IN BIOP11YSICS, 
Aui tlèlla ter:a scuola di Bioflsi<·a 
( Vmetia. 25·29 gemwiu 1999), IVSLA 
Series 4. Amsierdam 2000. pp. 395. 
€ IOJ,29 

SERGIO PEROSA. Fro1n l.slands 10 p<11·1n1its. 
1-·our liter<u'\1 ~·arit11io11s. fVSLA Series 
5. AmSICrda;n 2000. pp. 11 I. € 54.22 

VARIE EATfl DI CONVEGNI 

GAl..ILIK> 1; LA CUl.TIJRA Vf!..Nr-7JANA, A11i del 
Con1·egno di .'iludio pron1osJ·o 11ell '<1111bi· 
ro ,/elle Celebradoui G<11ileiane ( 1592· 
1992) i11t/e11e dal/'U11il·ersitò tlegli SttuN 
<li Padova ( \~11e,:ia. /8.20 giugno 
199ZJ. Venezia 1994. pp. 426. € 21.69 

UNA F1\MIGl.IA VENEZIANA NEtl.A Sl'ORIA: I 
BARB,\RO. Atti del Co1111eg110 di studi in 
oc1·a.t io11e tlel Quinta t·e11te11ariu dello 
111one 1/c•J/'1una11ista Ennolao (Vene~a. 
4·611o~·e111bre 1993). J'accol1i <In f\1iche­
l:i t\'l;trangoni e M:u1Jio Pas1on.: Stocchi. 
Venezia 19%. pp. 543. € 2 1.69 

G1vst::Pl'E Gv1~t1No. l.' /s1ituu1 Veneto tli 
Scien;,e. leuere ed Arti. Dalla rifonda· 
:..ione alla Seconda guerra 1tto11diale 
( 1838· I 946). Venezia 1996. pp. 580. 
€ 19.62 

A1'"1'0NIO C ANOVA. Atti 1/e/l'i11cru11ro di 
.tlitdio vresiedttlo da Giulio Carlo Ar· 
ga11 (Vene.:ù1, 7.9 0110/>re 1992). Vene· 
lin 1997. pp. 154. € 26.85 

Li: 'IRAUU'L.IONI ITALIANE DI H ERMAN M EL· 
VILLE E Gt!RTRUDt; $1'EIN. J\ui dtl Jecon· 
do Se111i11ario sulla tr<uluzio1u• italiana 
dall'inglese ( Vene.:_ia. 25·26 seuen1bre 



1995 ). a cura di Sergio Perosa. Vellez.in 
1997. J)p. 225, € 16.52 

NA1UKA 1; NOIULTÀ n1;1. VINO. Ani 1/ella 
giornt1t11 di studio ( \le11ez.i<1, 18 ""~'e1t1· 
bre 1995). ri cun·1 di f\'oris Sifiprandi e 
Rina Venerando. Vcncz.ia 1997. pp. 150. 
€ 16.52 

PR08LEf\11 Of:.L PkOCESSO AMMIN IS'1'RAi·1vo. 
Au; clell'inro11tro di ,ttudio ptY)111fJ.Y:ro 
d111/" /s1i11110 in 0110,.e tfel presidente Fe· 
licfr1110 8e111·e111ui ( \le11ezia. 12 aprile 
1996 ). a cura di Leopoldo ~1azzarolli. 
Venezia 1997. PI>· IOI. € 10.32 

fORMAZIONb H f.OR1°UNA DEL TASSO NEU.A 
("Ul.TURA DELLA SERENISSIMA. Ani del 
Convegno lii studi nel IV ce,,teullrio 
tiella 1uoru· di Torquato Tasso ( 1595· 
1995) ( Prult>1·11· Ve11ez.ù1, /O. I/ 1un·t111· 
bre 1995). a cun1 di Luciana Borseuo e 
Bianca Maria Da Rif. Vcnc:d:1 1997. 
pp. 322. € 21.69 

Gu AOO~ìl:->IANI A V&'\'EZIA f: t.A c1uf'.-SA 01 S. 
STEFANO. Alti tlellt1 gionu1u1 di studia 11<'1 
V reu1en(11'io della ,fedlcazione tiella cllie· 
sa di S. Sie/ano ( \'t>ne.::ia. IO no1·eut/Jre 
1995). Venezia 1997. pp. 326. €24.78 

t.A PORPORA. REALTÀ n IM~IAGINARIO 0 1 u~ 
COLORE SIMBOLICO. Aui tlel C(Jlll'Cf:/10 

/111erdiscipli11are di Studio (Ve11e.::ifl. 
24·25 onohnt 1966), a cura di Oddone 
Longo. Venezia 1998. pp. 477, € 26.85 

L E 1'RA DUZIONI l1°Al.IANh 1)1 \V!LLIAM 

FAUJ.KNl!R. A lii tlt:l tèrZ.Q Se111i1111rio sul. 
la tradu:)one iu11i111u1 dall'i11gf<•se (\~-
11ezia. 14 1101•e111bre 1997). a cura di 
Sergio Perosa. Venezia 1998. p. 214. 
€ 16.52 

FAURIZIO MAGANI. Il .. Pa111eon Veneto, .. 
i ntroduzione di Giuseppe Po vane I lo. 
Venezia 1997. pp. 239. € 26.85 

L E b 1MA<i1N1 OEJ..L' l soLA 01 CR1::rA NEI.LA 
C,\R1'()(;RA1;oi,, STORICA. a cura di Eugt11ia 
llevilac<1ua. Venezia 1997. pp. 104. 
€24.78 

VEN!ù':IA E CRETA. Atti <h4 <:tnn·eg11<1 i11u1r. 
'1a:..ùJ11ale di .suulia (lrt1kUon Cha11itt 
1·4 oTtoh-• 1997). a cur.1 di Ghemdo Or· 
llllli. Venezia 1998. 1>p. 618. € 26.85 

DIGNITÀ DEL MORIRE. Aut' del ('()IH·egno <li 
studio (\lene zia. 30 se11e111brf.' • 2 O li fibre 
1998). Venezia 1999. pp. 183. € 14.46 

$ C1f.Ni'.A f. 'rl~CNIC,\ 01: 1. RGSTAURO OELLA 
HASIUCA l)I SAN MAR<:o. Aui del ('011\'e• 
g110 di stu(/io (Ve1te:..itt, 16· 19111aggio 
1995/. a cuta di Aruonio Lcp~chy e 
Euore Vio. Ve11e1.ia 2000. J>f). 1052. 
€82.63 

LI~ tl{,\UUZIONI ITALIANE 01 HENRY JA~IES. 

Ani tlel t111ar10 Sé111;,u1rfr> :r11/la rrad11· 
;Joue i1alit11u11/all 'inglese ( Vene:.it1, 15· 
16 1t(11•e111bre 1999). a cura di Sergio 
l'erosa. Venezia 2000. pp. 320. € 16.52 

LA RIVOl..UZIONE 1.IHERALE E I.E N1\7.JONI 1)1· 
VISE. Aui del t'011\·eg1u> i"ten1<1:)011ale 
di .stutlio nt•l / 50° <u111i,•er.Yar;o del 1848 
(Venezia. 5·6 giugno 1998). a cura di 
Pier Luigi Ballini. Yeoezia 2000. 
pp. 371. € 36.15 

001'0 I.A SERl~NISSIMA. SOCIETÀ. AMMINI• 
~'TRAZIONE E CULTURA NHl.L'(YJT()(..'ENTO 
VENETO. An; del <,·01u·eg110 cli studio 
(Veue::ia. 27·29110,·e111bre 1997). a cura 
di Ooo;uelln Calabi. Venezia 2001. 
pp. 677. € 56.81 

EuRn~tO TONE'l"11. Mini111a burocrJùc.a. l 'or· 
ga11it.:.t1:.ivue del lt1roro negli uffici del 
go,•en10 AuslrÌl•co nel Veneto. Venezia 
2000. pp. 117. €24.78 

G1ovANr->1 CAN~~1:-J1. Z<.X:n.0<.;1sT 1\ND 0 1\R· 
\VL~IST. Aui tlel co11vegno ù11er11a::.io11afe 
11cl 1nù110 ce111e1u1rio della ,,,one di Gio· 
,·,11111ì C1111('.'lifri11i ( 1835-1900) ( Ptuf1,1'"· 
Vc11<1:..i(l·Tre1110. 14·17 febbraio 2(}()()). :i 
cur;, di A1cssandro ~1incll i e Sandra Ca· 
:<ellmo. Venezia 2001. pp. 606. € 56.81 

L A VIA CLAUDIA AUGUSTA. Ristan1pa ana· 
s1a1ic:1 del volun1e edi10 nel 1938. con 
una postf~lt.ione di Guido Ros..1da. Vene· 
zia 2001. pp. XXXli-102. 1avv, XXIX. 
€24.78 

0 1GNl'fA OEL VIVERE. Aui tlel co111·eg110 di 
.\'tudi1> (Ven,•:..ia. 2-4 otu>l>re 2000). Ve. 
ne>ia 2001. pp. 323. € 23.24 

EDIZIONI OEl. Si;ICENTO possedute''"". f. 
s1i11uo Veneto </; Scien:.e. lettere ed 
Arti. C111alogo. a c.~unl di Caterina Grif· 
fante. Vellezia 2001. pp. 372. € -16.48 

GtiNOVA, V1?Nt;:Z1A, h .. Li;vAr--'1 E NEI s1:coL1 
.xn-x1v. Alli 1/ef 1,·011,·eg110 i11ten1a:.io11ale 
di studia (Ge1101·a-\'e11e::ia. /Q./4 uu1r:..o 
2tXXJ). a cu~ <li Gherardo Ort311i e Dino 
Puncuh. Vcnezi:i 200 I. pp. 470. € 41.31 



I 848-1849. COSTITUE>ITI lo COSTITUZIONI. 
DANIELe MAi'll"IN E V\ REPUHIJLICA 01 VE~ 
NEZJA. ,,-\ui del co111·eg110 <li s11ulio (Ve­
ne:,ia. 7-8 ouobre 1999}. a cur.i. di Pier 
Luigi Ballini. Venezia 2002, pp. 474_ 
€ 38.00 

I GRE.CI A Yl:;.Nl~IA. J\11i dcl co111·eg110 i11ter-
11az.io11ale di ,fllulio (Vene.:.ia. 5.7 110-
l'c111bre 1998). a cura di Maria Fr:t1lcc .. 
$Ca Tic1>0lo ed Eurigio Tonetti . Venezia 
2002. pp. 740. € 82.00 

CAMJt.LO Borro. UN PROTAGO:-ilSTA u1~L .. 
L.'0Trc)(:EN"1'0 ITALIAr\0. A11i de/ COIH'l!­

gno di .fttu/;o ( Vene:.ia, J / 111(117.I) 2000). 
n cura di Guido Zucconi e lizian;l Sere­
""· Vcneiia 2002. pp. 213. € 23.00 

CRISTALLI E GEMME. R E1\l.TA ~lSICA E lM­
MA(ìlNARIO. S IMBOLOGIA. TECNICIU~ I! 
ARTE. Aui del c11111·eg11Q di .çtudio (\~­
ne~ia. 27·29 11a~·e111bre 1997). a cura di 
Bru110 Zanenin. Venezia 2003. pp. 668. 
€65.00 

PIANI 01 BACINO E SICUREZZA IDRAULICA. 
A11i del ctna·eg110 di studio pro1110.\'S() 
dall'Istituto Ve11e/(1 ,·on il co1uriburo 
1lell 'Au1ori1à tli Btu:irto dei fiu111i lson­
'lJJ, Tc1g/it1111e11u). Li1·e1t:ll. f'iav~. Bre111a­
Bat:chig/io11e (Ve11e:,it1, 2 111t1r& 2002). a 
cura di Antonio Rusconi. Venezia 2003. 
pp. 160. € 18.00 

L 'IMMAGINE DI VENEZIA NEL. CINEMA l)EL 
NOVECENTO. Aui del co1n·eguo di studio 
(\lenezit1, 9-1 I 1nt1ggio 2002) a cura d.i 
Gian Piero Brunctt~l e Alessandro fac­
cioli. Vcn01,ia 2004, pp. 378. € 25.00 

MESOroTA.\UA E ARABIA. SCAVI >\RCHEOLO­
c;1c1 E STUDI 1'ERRl1'0 RIALI OEU€ UNl­
Vl;RSrT,\ TRIVENlrl"E (1994-1998). Alli 
1/ella giornata di s111tlio (\le11ezia 19 t1pri­
le 1996) a cura di Mario Fales e Daniele 
~1or:u1di Bonacossi. Venezia 2004. pp. 
286.€28.00 

G1.1 Alt~lE:Nl E VEN'EZIA. 0 1\GLI SCERlt-1tAN I\ 
~1ECUITAR: IL ~10Me..'ITO CUL\llNANTe l>I 
UNA CONSUETUDINE MIUENARIA. Aui del 
ro11reg110 di studio (Vt•11e::ia. I I· I 3 0110-
bre 2001)" cura di Boghos Levon Zeki· 
yan, Venezia 2004. pp. 294. € 26.00 

Wu.1.IM1 HARVf.Y (1578°1657) E LA SCO· 
l>ERTA DELLA CIRCOLAZIONH SANGUIGNA.. 
Alfi del co111·eg110 1/i suulio ntl I V çe11u· • 

1111rfrJ 1/t-tla laurea di \Vil/ia1u Har,·ey 
(Pt1dot'lt-Ve11er,i11, 13-24 0110/>re 2002), 
a cura di Antonio Lcpschy. Venezia 
200-1. PI>· 109. € 22.00 

Al,8i;R·n:-.:1. CARANDINI. UNA PAGINA Ol!L.J.A 

STORIA o' ITALIA. A lii 1/el COll\'eg110 tfi Sfll· 
dio ( Vene.:,ia. 15-/6111Jre111bre 2002). a 
cur:1 di Oddone Longo. Vcncz.ia 2005. 
pp. 155. € 25.00 

VENEZIA E LE ISOLE IONIE. Alti de/ COllVC· 

gno di studio (Corfù. 26-27 se11e111bre 
2002). a cura di Chryssa ~"l11 ltezou e 
Gherardo Ort:itli ( irl preparazione) 

NATURE KNO\\'LEOOl:i I $Al'ERI NATURALI­
STICI. Aui del co1n·eg110 inter111r:.it)nt1le 
tli studio (Vene.::ia, 4 46 tlit·e111bf't' 1997). 
a cura di Gherardo Or1alli e Glauco 
Sang;i, Venezia. Ne"' York · Ox ford 
2004. pp. 417 (in cocdiz.ione con Ber­
g.han Books) 

POMf'EO ~1(.)L\ lENTI. Ani del r1111,·eguo di 
Sllltlio nel 150<> 111u1h·erst11'iO tlel/(l ll(l· 
scita di Po1npeo Mo/111e111i (\le11e;zia. 17-
18 011obre 2002). o curo di Giuseppe 
Pavancllo (in preparazione) 

IL GOVERNO OELLE ACQUE. Atti del c·o1n·e· 
gno di studio 11el V ce111e11ario dell'isti­
tu:ione del Magistn1to all<1 Acque di \1!-
11ezit1 (Vene:ia, 8· 10 nove111brr 200/ ), a 
cur.i. dl Maria Fr::UlCCSC:.l l iepolo (in pre­
parnzìolle) 

r\NIMAL NAMES / f r-.'OMI DEGLI ANIMALI. AI• 
ti del con1•eg110 (Venezia. 2·4 ollobre 
2003). o curo di Alessandro Minell i. 
Gherardo Ortalli e Gh,uco Sanga, (ìn 
preparazione) 

VENEZIA E LE TERRE VENETE NEL Rl!ONO 
lTAtico. Cu1.i'URA E KtFOR.,1E 1.N ETÀ NA· 
POLEONlCA. Alli tl<4 1,·onveg11t1 di $1lldio 
(Venezia. I S-17 ouobre 2003). a curo di 
Giuseppe Gullino e Gherardo Orcalli 
(in preparazione) 

COPIARE IN ARCHl'l'El"ruRA. R1f'LESSIONI SU 
··co~-t'EkA. DOV'ERA". Alti del t..'0111'1!· 
g110 di studio ( \i>11t>:i11. 20·2 / noi•enibre 
2003) (in prcpara,ione) 

L'ESl>l:RIEN7.A DJ!ll.E ACCAOE.\llE E LA VITA 

MORALE E CIVILE l)l;;lJ~·EuROPA. Aui tle/ 
c4 011reguo iutenua.ionale (Venezifl, 27-
28 trQl'en1bre 2003) (in preparazioni!) 

QUAR1'A CROCIATA: LA PAR'n;CIPAZIONE EU-



ROPEA, LE REA7JO.!lll, LA Rl~NA"'l/..A, Alli 
'/"{ C'Ofll'"R"" ù11ttrna:.io11ale (/i stutlio 
(Ve,,e:Ja. 5-61t1oggio 200.J). a c;uru di 
Gherardo Onalli, Oiorgio Rnvcgn;1ni e 
Peter Schreint'r (in prcparn.1io1..c) 

A .,1'\UAR10 1>1J ~1 1>1 u ' lrnn'T<> V1 'rro 
"' Scirvrc. LrrrrRr 11> ARTI (1840· 

2000). a cura di Ciusc1>J>e Bonaccorso 
(in preparo.1ione) 

CO\IMtMOltAZ.IOSI l>IJ ~00 l:J.l:i;JTIVI DEL· 

1 ' l\mVTO V1 ."i1m> 01 Sc1E.'1ZE. LETTE· 
., I I) Am (1840-2000~ 3 çur-; di Mi· 
chela l\1aron~oni (in preparazione) 

J ,ofumi pM.)()ft() a~ 3CqUl\IJtl Pf~\O l'l\11tUIO V<nt:eOd1ScK'nt.('~1..cucrc ('cj An1 (ra\ 0.tl.5210598) 
opptlf"C uum1tc: 11 d1,1nbucorc CU:.RRE o.,1nbu1K1nC M1ton;ik Sfl (fa.\ OJS.S~) 
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